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AGLI AMATORI 


DELLA RELIGIONE DELLA STORIA DELLA ELOQUENZA 
E DEL BEL PARLARE ITALIANO 


Il chiarissimo Marco Antonio Parenti, nel tomo quarto 
delle eccellenti Memorie modonesi, fa voti perchè alcun 
si metta a compiere la ristampa delle opere istoriche del 
Padre Daniello Bartoli della Compagnia di Gesù, la quale , 
incominciata lodevolmente in questi ultimi anni a Piacenza , 
è poi rimasta sospesa con dispiacere e discapito degli as- 
sociati. 

Egli chiama il Bartoli quell! insigne scrittore , che mo- 
strò nella nostra lingua un fondo inesausto per [espres- 
sione di qualunque concetto , e che si può fra gli altri nostri 
valenti addurre in esempio per far tacere quel disonorato 
grido di povertà della materna favella , con cui tanti Ita- 
liani vanno scusando la trascuratezza e l'insufficienza de' 
loro studj. Riporta egli in appresso il giudizio, che del Bar- 
toli proferì il cav. Vincenzo Monti , sentenziando nella 
prefazione alla sua Proposta , che niuno conobbe meglio 
di lui i più riposti segreti della nostra lingua ; e quindi 
coi compilatori della Biblioteca italiana ( i quali non ha 
guari lo dissero scrittore stupendo , che nelle maestrìe della 
nostra lingua non fu mai avanzato da alcuno ) produce 
la solenne testimonianza , che del Bartoli rese il Toscano 
e cruscantissimo Francesco Redi , il quale confessa, che 
in/in dalla fanciullezza studiò nelle sue opere le finezze 
della mslra lingua, e [ eloquenza del bel dire ; e se in lui 
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si trovava ornamento alcuno , lo riconosceva dall assidua 
lettura de suoi nobilissimi libri. 

Potrebbono agevolmente prodursi qui le testimonianze 
non meno onorevoli di infiniti altri scrittori sommi, che 
del Bartoli sentirono altamente ; fra’ quali primeggiar do-> 
vrebbe a ragione il candidissimo intelletto del Perticari 
con tanto danno dell’italica eloquenza rapitoci così to- 
sto da immatura morte. A voler pure riferirne qualcuna, 
giova dar luogo a quella di uno , il quale nel fatto della 
lingua è pur da tenersi in gran conto. Questi adunque , 
parlando del valore del Cardinal Pallavicino , si esprime 
cosi : Se {li copia , di finezza , di varietà , di splendore lo 
vince il suo coetaneo e confratello Daniello Bartoli ; è da 
considerare , che pari o somigliante a quel terribile e stu- 
pendo Bartoli non abbiamo nessuno. Il quale nelle istorie 
volò come aquila sopra tutti i nostri scrittori; e tanto corse 
lontano dalla consuetudine del suo secolo , che niun critico 
sagacissimo potrà mai in quella forma di scrivere trovare 
minimo indizio o sospetto della età. ( Vita del Pallavicino 
premessa vi\Y Arte della Perfezion cristiana , edizione di 
Milano , Silvestri. ) 

Animato da un merito così solennemente attestato , e 
confidando anche molto nell’approvazione e nel favore 
che io mi aspetto dagl’illustri redattori delle pregiate 
Memorie modonesi , e in ispecialità daH’ornalissimo si- 
gnor Parenti , ho divisato di rendere a Daniello Bartoli 
quell’onore , che in questi ultimi anni da altri si è reso 
alla massima parte degli eccellenti scrittori italiani , fa- 
cendomi a ristampare tutte le sue opere. Queste verranno 
disposte in dieci parti, ciascuna delle quali si distribuirà 
in più volumi nel modo che apparisce dalla soggiunta 
nota. 

L’edizione si eseguirà in ottavo , con caratteri c carta 
conformi al presente manifesto ; ed anche in quarto , in 
carta fina. 

11 prezzo dell’edizione in ottavo sarà in ragione di i6. 
centesimi per ogni foglio di 16. pagine. 

L’edizione in quarto costerà in ragione di 16. centesi- 
mi per ogni foglio di 8, pagine. 
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Chi si associa per 12. copie avrà gratis la tredicesima. 

Sarà mia cura particolarissima di mettere in opera 
tutti i mezzi, che possono contribuire a rendere la stam- 
pa e per bellezza e per correzione degna dell’autore , 
prendendo a ritrarre di ciascuna opera le prime edizioni 
corrette di propria mano dall’autore medesimo. 

Chi avesse già i volumi usciti della edizione di Pia- 
cenza, potrà prendere della mia tutto il restante, godendo 
le stesse agevolezze come se prendesse da me tutta l’in- 
tiera collezione. 

I nomi dei signori associati si stamperanno cronologi- 
camente in qualcuno dei primi volumi: onde quelli che 
favoriranno d’incoraggiare la grandiosa mia impresa sono 
pregati a farmi giungere i titoli dovuti al loro grado , 
acciocché non accada di mancare alle convenienze di 
chi che sia. 

Le presenti condizioni varranno per chi si associerà 
prima che sia pubblicato il terzo volume 5 dopo di che 
sarà lecito aumentare il prezzo dell’associazione : e lo si 
aumenterà notabilmente. 

Le associazioni si ricevono sin d’oggi in Torino al 
mio negozio in via di Po sotto i portici della Regia Uni- 
versità , e sì in Torino che nelle altre città d’Italia dai 
principali libraj , a norma del Manifesto del 5 . Gennajo 
1825. 

Per secondare il desiderio di molti , che giudicarono 
ciò dover riuscir più gradito a tutti, si è scelto di comin- 
ciar dalla Cina. Se n’è già publicato il primo Libro , e 
in breve uscirà il secondo. 

Torino 20. Ottobre i8ì5. 


Giacinto Marietti 
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Partimento c distribuzione delie Opere. 

Parte i.» Vita e Istituto di sant’Ignazio fondatore della 
Compagnia di Gesù. 

а. » Storia dell’Italia. 

3. a Storia dell’Inghilterra. 

4. a Storia dell’Asia ; e Missione al gran Mogor. 

5. a Storia del Giappone. 

б. a Storia della Cina. 

7 - a Vite di san Francesco Borgia, di santo Stanis- 
lao Kostka , di Roberto Cardinal Bellarmino, del 
padre Vincenzo Caraffa, del padre Nicolò Zucchi. 

8. a Opere ascetiche; cioè: l’uomo al punto l’eter- 
nità consigliera ; delle due eternità ; pensieri sa- 
cri; dell’ultimo e beato fine dell’uomo ; scrittura 
contro i quietisti ; grandezze di Cristo. 

9 - a Opere morali; cioè: ricreazione del savio; geo- 
grafìa trasportata al morale ; simboli trasportati 
al morale ; uomo di lettere difeso ed emendato 
povertà contenta. 

i o. a Opere scientifiche ; cioè : ortografia italiana ; 
torto e diritto del non si può ; del suono , de’ 
tremori armonici , e dell’udito ; del ghiaccio e 
della coagulazione ; la tensione e la pressione 
ecc. 
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GOSWINUS NICKEL S0C1ETAT1S JESU 
P11EP0S1TUS GENERALIS 

Curri opus, cui titulus est, della Vita e dell’Istituto di 
S. Ignazio fondatore della Compagnia di Gesù, Edizione 
seconda , ctc. , a P. Daniele Bartolo ejusdem Societatis 
Sacerdote conscriptum , aliquot nostri Tlwologi recogno- 
verint, et in lucem edi posse probaverint ; facultatem 
facimus , ut iterum typis mandetur , si ita iis , ad quos 
pertinet, vkletur. Óujus rei gratia has lilteras maria 
nostra conscriptas et sigillo nostro munitas dannisi 
Borace 8. Septcmbris 1659. 

Goswinus Nickel 


imprimatur , si videbàuT reverendiss . P. Mag. sacri 
Palalii aposti 


AI. Oddus Vicesg . 


Ex commissione reverendissimi P. Fr. Vincentii Candidi 
sacri Palalii apostolici Magistri , librum adiri. R. P. Danielis 
Battoli Societatis Jesu, cui titulus est, della Vita e del- 
l’Istituto di S. Ignazio, etc . , summa cum admirationc ac 
voluplate perlegi , dign'issimumque existimo qui tjpis cu- 
dendus penniUatur , Fidelium omnium lectione Icrcndus; 
siquidem non solimi sine ulla christiani moris, sance doctri- 
nce, Fidcique ojfeiisione , luto pede percur ritur, sed, quod 
mirum est , ob sermonis puritatem velati evangelicam , ac 
sine fuco eloquerttiani, stjlique perspicuitalem et magnijì- 
centiam , ab eruditione simul ac piotate commendatur: chri- 
stiano Orbi profecto cerlissimam allalurus utililatem. Ita sane 

Ego Fr . Ambrosius Viola sacrai Theologice Ala- 
gister Episcopus Laqueduncnsis manu propria. 

Iterum imprimatur , 

Fr. Bajmundus Capisuccus scuri apostolici Palalii Magi 
Ord. Prced. 
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LETTORE 


Delle scorrezioni della stampa, inevitabili a qualunque 
gran diligenza , e di poi tanto inutili a raunarle tutte 
insieme da parte , quanto penose a cercarle sparse per 
ogni parte , e disgustevoli a trovarle, il correttore non si 
è voluto dar questa pena , di mettersene in cerca , rac- 
coglierle , emendarle , dirizzando in piè le lettere capo- 
volte , e sanando le parole storpiate ; come quella , che 
pur v’è non so dove , Stava male di santità , in vece di 
sanità , c simili se ve ne sono : ma rimette a chi legge , 
o il non curarsene, ch’è più spedito, o, parendogli che 
stiano male , guarirle con un tocco di penna ; e cominci 
da quella che meno il pare , nella linea quarantottesima 
del foglio i35., dove, in luogo di certa spada , si leggono v 
sette spade-, e cosi dell’altre più manifestamente scorrette. 

NB. Questo avviso si riferisce alt edizione seconda romana, e non 
già alla presente ; nella quale si è usato ogni diligenza per emen- 
dare tutte le scorrezioni , coll’ajuto di altre quattro edizioni. Si è 
voluto tuttavia ristampare anche questo avviso , a fin che nulla del 
Bartoli perisca , o manchi alla nostra edizione. 
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A’ LETTORI 


Scrivo l’Istoria universale della Compagnia di Gesù; e 
sodisfò a quell’ obligo, ch’ella ha col mondo, di fargli, 
a certi tempi, saper ciò ch’ella ha operato per lui. Im- 
perciocliò il dar conto di sè, con divulgare i proprj av- 
venimenti, ciò che nelle Religioni, le quali vivono so- 
lamente a sè medesime e a Dio, sembra atto di sponta- 
nea liberalità, a quelle, che lian per fine proprio de’ 
loro Istituti il giovare al puhlico, passa in ragione di 
debito. E nel vero la Compagnia, in risguardo de’ suoi 
principj, può dirsi avere in ciò una certa sua particolare 
ohligazione: perochè a tarparla, a crescerla, ad impie- 
garla , pare che il mondo con ogni sua parte concorde- 
mente accorresse. La Spagna, le diede in S. Ignazio il 
padre, che la generò; la Francia, neH’Univcrsità di Pa- 
rigi , la madre , che la concepì; in Italia ricevè l’anima 
da Paolo III. , che le diè forma ed essere di Religione ; 
da Portogallo ebbe subito il nome d’apostolica, e i pri- 
mi alimenti per crescere e aggrandirsi; la Germania la 
mise, già alquanto adulta, a pruova d'armi colPeresie di 
questi tempi: e le Indie dell’Asia, e i Regni dell’Africa, 
e l’Imperio dell’una e dell’altra America , ricevendola , 
vivente ancora S. Ignazio, le apersero campo, dove, ne’ 
tempi avvenire , seminasse le sue fatiche , e le inaffiasse 
co’ sudori e col sangue. Così, oltre all’obligo del suo fine, 
tenuta ancora con tutto ciò ch’ella è, all’universale ser- 
vigio del mondo, par di dovere, che, dopo alcun tempo, 
saldi publicamentc i conti con lui, e mostri, come le 
partite del debito e del pagamento tornino bilanciate. 

Varrammi ancora questa Istoria, non tanto per istoria, co- 
ni e per Apologia. Gonciosiachè penne e lingue non manchino, 
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c d’Erctici oltrenumero, e a gran numero di Cattolici, che in 
mille forme, scrivendo, e favellando, s’adoprano, secondo 
lor talento, per mettere in dispetto al mondo e in publico 
vitupero la Compagnia; facendola comparire, chi scon- 
certata, chi nocevole, chi discaduta: e fino a tanto 
ch’ella veramente noi sia ( ciò che Iddio mai non con- 
senta ), non mancherà chi s’ingegni di fare, ch’ella il 
paja. E nel vero, se, come da S. Girolamo avrebbon 
voluto i suoi cmoli in Palestina , e i loro in Francia 
dalle due ugualmente sante che dotte Religioni di S. Do- 
menico c di S. Francesco , la Compagnia altresì cam- 
biasse i publici ministeri, con che in servigio de’ pros- 
simi adopera, ncll’umil mestiere di tessere sporte e stuojc, 
o di coltivare un’orticello ; c circoscrivendo tutta la sfera 
de’ suoi pensieri con le mura d’una celletta , non uscisse 
nè per vedere nè per esser veduta , morta a’ vivi , come 
disse il Naziauzcno , o viva solo a sè medesima ; il mon- 
do, o non la troverebbe per dirne male, o non la degne- 
rebbe del suo sdegno: così non le farebbe bisogno met- 
tersi talora in difesa , e armare la verità con la ragione. 
Ma Iddio tanto sol non volle da lei; nè in tempi sì cala- 
mitosi alla sua Chiesa , uè in tale stremo d’opportuni 
sussidj , chiamò al mondo una nuova Religione per pri- 
vato riposo, ma per fatiche di publico giovamento. La 
contrapose all’ignoranza de gl’infedeli, alla malvagità de 
gli Eretici, a’ vizj de’ Cattolici. Con ciò non si poteva di 
meno, che, venuta in campo per combattere, non avesse 
contrasti: e ritogliendo (quanto a Dio piace benedire le 
sue fatiche ) dalle mani de’ nemici deraonj le anime che 
vi tenevano, quelle medesime mani non si armasse con- 
tro, e non le provocasse a’ suoi danni. Nè m’ha fallito il 
nome, chiamando Apologia una non altro che semplice 
Istoria: imperciochè sì come per ribattere i sottili so- 
fismi, con che Zenone Eleate argomentava provando im- 
possibile il moto, Diogene altra risposta non diede che 
muoversi; non altrimenti, per convincere chi ostinata- 
mente negasse in una Religione essere spirito ed opere 
degne della sua professione, più clic niun’altro sforzo di 
lunghe c ben composte ragioni , appresso chi si guida 
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col vero, può valere il racconto de’ fatti, i quali con 
ischietta ed evidente risposta tanto pruovano quanto di- 
mostrano. E tal maniera appunto d’innocente difesa usò 
fin dal nascimento della Compagnia il suo Fondatore e 
Padre S. Ignazio, quando per assolverla da una rea cen- 
sura, che d’essa, troppo mal conosciuta, diede la Sor- 
bona di Parigi ( quale censura poscia, dopo alquanti 
anni , si ritrattò e disdisse), più tosto che i lunghi dis- 
corsi di chi poteva e voleva efficacemente difenderla, 
elesse le concordi testimonianze che glie ne mandarono 
Città principalissime d’ogni parte d’Europa; le quali, 
per tanti e sì manifesti effetti che ne vedevano, dichia- 
rando la Compagnia e ben regolata e di pari giovevole , 
con ciò di buon vantaggio riprovarono la condannazione 
di sregolata e nocevole, con che, fuor d’ogni dovere, 
que’ savj uomini , allora male informati , l’aveano ol- 
traggiata. 

Spero anco, che di non leggier consolazione e di non 
picciol prò riuscirà a’ Padri e a’ Fratelli della Compa- 
gnia , vedersi innanzi tutte insieme raccolte le imagiui 
delle vite, i meriti delle virtù, e i frutti delle fatiche 
de’ lor maggiori; perchè, mirandone i pregi, possano o- 
norarne la memoria, e imitarne gli esempi : 0 dove 
pur’ alcuno si conoscesse lungi da quel grado di perfe- 
zione che lo stato della sua vocazione richiede, coll’umile 
sentimento del P. Diego d’Eguia, uomo d’eminenti virtù, 
e confessore di S. Ignazio, possa racconsolarsi, e dire: 
Che fra molte monete d’oro, non solo di peso, ma tra- 
boccanti, una manchevole e scarsa, pur nondimeno, 
senza contrasto passa per buona. Avran poi, per animarsi 
all'imitazion de’ migliori, in ogni grado d’ufficj e in ogni 
genere di ministeri, uomini, e in numero molli e in 
virtù singolari, da mettersi innanzi, come esemplari da 
rapportarne in sè copie di perfetto disegno. Così non av- 
verrà di noi ciò che Filone per altro disse del commune 
de gli uomini, che quanto più si dilungano da Adamo 
nascendo in secoli più lontani, tanto meno ricevono di 
quel vigore di perfetta natura, che in lui, come in pri- 
miera origine, fu, iu ogni maggior grado, eccellente. 
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Nella maniera, dice egli (*), che le anclla di ferro, che 
da un pezzo di calamita l’un pendenle dall’altro si tirano, 
tanto più dcbilmenle partecipano della virtù che le u- 
nisce, quanto più da lungi stanno al principio ond’ella 
deriva; non altrimenti a gli uomini sceman le doti della 
natui'a, a proporzione del grado in che si discostano da 
Adamo. Così egli. Ma qui all’incontro , la distanza istessa 
pur sarà di guadagno: perciochè il primiero spirito del- 
l’Istitutore e dell’Istituto , avvalorato da maggior copia di 
r salutevoli esempi, si trasfonde ne gli ultimi; (nel modo 
/ che i fiumi, quanto più caminan lontano dalle fonti onde 
i nacquero, tanto più ingrossano, per sempre nuove acque 
| che loro tra via s’aggiungono. Il S. Apostolo Francesco 
Saverio, non altro più istantemente chiedeva, che d’a- 
ver per minuto nuova de’ suoi fratelli della Compagnia, 
i quali, partendo per le Indie, avea lasciati in Europa, 
e de gli altri, che con essi alla giornata si univano: 
onde scrivendo di colà a’ Padri di il orna, Io vi priego , 
dice, e per Dio vi scongiuro, fratelli carissimi, che mi 
diate nuova di ciascuno in particolare de’ nostri della 
Compagnia: perchè così, dove non ho speranza di mai 
più rivederli in questa vita, come disse quegli , Jacie ad 
faciem, almeno li vegga per lettere in enimma. Bramava 
il Santo saperne, non tanto per consolarsi nelle fatiche, 
quanto per ipaggiormente accendersi coll’esempio de’ 
compagni a faticare. Poscia, dall’intenderne quello che 
S. Ignazio e gli altri amici glie ne scrivevano, concepiva 
una stima grande, e, pari ad essa, uno sviscerato amore 
verso una madre sì avventurosa, per qualità, senon, al- 
lora, per numero di figliuoli. Io non posso contenermi 
( dice egli in una sua scritta dall’Indie a’ Padri di Roma), 
nè so finir di parlarvi e di scrivervi della Compagnia, 
da che ne ho cominciato a dire. Ma pure, la fretta delle 
y Vnavi , che metton vela , mi sforza a rompere le parole. 
Non trilovo già clausula più confaccente, adatta per 
metter fine a questa lettera, che dicendo: Si oblitus un- 
quam fuerotui, Societas Jesu, oblivioni detur dextcra mea. 


(*} In Cosmtip. 
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Or questi medesimi saranno gli effetti, che anco in noi 
cagionerà l’aver conoscimento de’ nostri maggiori; le cui 
Vite, per lo medesimo Cne, io m’ingegnerò di scrivere 
a’ luoghi loro, non ismembrate e sparsamente interrotte, 
ma , quanto il comporterà l’ordinata divisione de’ tempi, 
raccolte ed intere. 

In tanto non vi sia chi sospetti, ch’io per ciò m’abbia 
obligata la penna a ritrar solamente quel bello ( qual 
ch’egli sia ) con che alla divina bontà è piaciuto di ren- 
dere fino a quest’ora in alcun modo riguardevole la Com- 
pagnia; difendendo, celando, o diminuendo que’ manca- 
menti o eccessi, gravi o leggieri che siano , con che al- 
tri de’suoi figliuoli l’ha disformata o renduta in parte men 
bella. Io son ben persuaso, che non v’è chi pretenda nè 
speri, che una ragunanza di tante migliaja d’uomini, an- 
corché da principio scelti con elezione e poscia allevati 
con regola, riesca in questa parte più felice ed intera , 
di quel che si fossero in cielo gli Àngioli e in terra gli 
Apostoli : gli uni creati da Dio santi , e doppiamente ric- 
chi , con doni di grazia e di natura ; gli altri lavorati da 
Cristo col magisterio de’ suoi insegnamenti , e su il mo- 
dello del suo perfettissimo esempio: e pur di que’ molti 
s’empiè un’inferno; e di questi pochi, alquanti caddero, 
ed uno precipitò. Omnis profesrio in Ecclesia habet Jictos, 
scrisse con verità S. Agostino (*); e non v’è Religione 
d’istituto sì fresca nè d’osservanza sì bella, che non abbia 
a dire gemendo con Giobbe : Rugce mete testimonium di- 
cunt contro me: cioè, secondo l’interpretazione di S. 
Gregorio (**), nomini, a guisa delle crespe, simulati e 
doppj ; nella professione del vivere religiosi, nella pra- 
tica dell’operare profani. Ma, oltre a ciò, i difetti che 
nelle istorie si contano , a chi vuole usarli , com’ è 
di ragione, rendono un gran prò. Imperciochè, sì come i 
naufragj de gl’inavveduti han mostrato le secche e gli 
scogli nascosi, i quali poscia, per publico insegnamento 
trasportati su le carte da navigare, han fatto il viaggio 

(.*) In Psalrti. 99 . 

(**) Lib. i3. Mora l. 5. 
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per mare in gran parte sicuro; non altrimenti, il segnare 
su le carte d’una fedele istoria, dove altri per suo mal 
governo arenò , dove percosse attraverso , dove ruppe , 
grida con salutevole avviso a chi vien lor dietro, che, 
i se non vuole un simile infortunio, prenda altro vento, 
e tenga più saggiameute altro sentiero'! Che se poi si ha 
risguardo a quell’universale ammaestramento, che il pu- 
blico d’un commune d’uomini, che vivono a regola e a 
diseguo, trae dall’osservare i successi de’ suoi antipassati ; 
manifesto si è, che non punto meno egli profitta con la 
veduta de’ proprj danni e ^cadimenti} che con quella 
delle cose che l’innalzarono e fecero grande. La sperienza, 
figliuola del tempo, madre della prudenza, e direttrice 
d’ogni savio governo , molte cose insegna, alle quali il 
pensare astratto colà da principio non giunse. £ sì corno 
la correzione de’ tempi e l’ammenda de’ calendarj si è 
imparata dalle osservazioni fatte sopra gli svarj non d’uno 
o di due anni , ma di più età messe insieme a riscontro; 
cosi in ogni forma di governo, certe massime regolatrici 
non si accertano , fuor che dall’esaminare i successi, non 
mcn rei che buoni, i quali in una istoria di lungo tempo 
insieme adunati si leggono. Qr tutto questo, aggiunto a 
quell’obligo d’inviolabile fedeltà che gl’lstorici, per de- 
bito di loro ufficio, innanzi a tutto il mondo professano, 
indubitatamente farà, che, sì come nulla riferirò men che 
provato, così cosa non taccia, qual ch’ella sia, che dire 
mi si convenga. 

Ma perciochè troppo gran fascio di cose , troppo fra 
s£ diverse , e succedute in paesi estremamente lontani , 
è quello , che l’universale Istoria di quest’Ordine abbrac- 
cia; perchè in riferirle non s’impediscano o soprafacciauo 
l’una l'altra nè si confondano insieme, ho dovuto cer- 
car’ordine per chiarezza, e distinzione per ordine: e mi 
son perciò appigliato, come alla meno disacconcia elio 
fra molte altre mi sia paruta, a quella volgarissima divi- 
sione delle quattro parti del Mondo; per ciascuna delle 
quali dividerò, con quattro parti d’istorie, l’intera nar- 
razione di quello, che la Compagnia quivi ha operato. 
Intanto questa, che va innanzi alle altre cd è fondamento 
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di tutta l’opera , ho voluto spendere in riferire non al- 
tro, che i successi della vita e i meriti delle virtù di 
S. Ignazio: si perchè di ragion m’è paruto,che chi in dar 
l’essere ad una Religione fu unico, in riceverlo dalle 
memorie d’essa sia singolare ; sì ancora, perchè a’ figliuoli 
dello spirito e seguaci dell’Istituto di S. Ignazio, la sua 
vita è forma di vivere, e i suoi esempj sono regola d’o- 
perare. Or se io ne framezzassi il racconto, con fare in- 
tramesse d’altri lunghi successi, secondo i suggetti che 
sumministra l’istoria del suo tempo 5 con ismembrargli la 
vita, ne sconcerei il meglio della bellezza, ch’è la con- 
catenazione del tutto coll’armonia delle sue partii Perciò 
anche mi son persuaso, di non dover trascurare, come 
leggieri e da non farne memoria, quelle anco leggieri 
cose di lui, che a gli antichi e legittimi Scrittori delle 
sue azioni, il Ribadeneira, l’Orlandino, e’IMaffei, o fug- 
girono dalla penna, o, per ragione del tempo in che 
scrissero, da essi studiosamente si tralasciarono. E a dire 
il vero, se de’ grandi uomini, nati al mondo per gloria, 
e vivuti per publico bene de’ posteri, rimane una certa 
brama di sapere, che lineamenti di fattezze e che aria di 
volto portassero, e se ne formano su le antiche memorie 
le imagini, e dove d’alcun di loro non possa esprimersi 
copia al naturale , se ne lavora sul verisimilc alcuna cou- 
faccente al concetto che si ha del suo genio: Quo nuijus , 
ut equidem arbitror, nullum est felicitatis specimen , quarti 
sernper omnes scire cupere , qualis fuerit aliquìs (*); al 
certo, meglio che dalla dipintura, che solo effigia la su- 
perficie de’ corpi , ciò si ha dall'istoria , che rappresenta 
le fattezze dell’animo, e in tante e sì varie attitudini 
cel disegna , j quanti sono gli atti e le opere, Jclie di lui, 
scrivendo, racconta. Or come nelle copie de’ volti che si 
cavano dal naturale, non v’è tratto di linea nè botta di 
pennello, per minuta ch’ella sia, che possa dirsi soper- 
chia, se si trae dall’esemplare, e serve a figurarcel più 
desso; così nel descriver le vite de’ grandi uomini, certe 
minuzie, che, se si mirano da sè sole , sono presso che 

(*) Plin. lib. 35. cnp. ». 
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nulla , in quanto però elle concorrono all’intera forma- 
zione d’un bel tutto , crescon di pregio , e riescono di 
gran conto. Certamente, se di S. Ignazio si parli, il 
P. Luigi Gonzalez, che visse con lui alcun tempo, e ne 
osservò a minuto, quanto gli fu permesso saperne , i detti 
e i fatti, tornato da Roma in Portogallo, disse al Re 
D. Giovanni, che più di qualunque santa lezione e di qua- 
lunque alta meditazione , trovava in sé possente ad in- 
fiammargli il cuore con desiderj di gran perfezione il 
solo mettersi innanzi a’ pensieri l’imagine d’Ignazio, quale 
l’esatta considerazione, che del suo vivere avea fatto , glie 
la rappresentava alla memoria. E similmente altri, che 
di lui già morto parlavano , per riferire o per dar testi- 
monianza di quello che in lui vivente aveano osservato , 
il facevano, teneramente piangendo, e chiamandosi mille 
volte beati , sì come stati degni d’apprendere il magistero 
e l’arte pratica della perfezione sotto un’esemplare di sì 
eroica santità. Or’a noi, portati dal tempo a nascere sì 
discosto da lui, che altro rimane, senon mirarlo come 
di riflesso, in imagine quanto il più si può simile al vero, 
cioè in un’intero e fedel racconto delle memorie che di 
lui ci lasciarono i nostri antipassati? Egli è ben vero, 
che inverso ogni altro, vivuto fra noi in que’ gradi di 
perfezione che tale Istituto richiede, ragionevole e giusto 
sarebbe avere i medesimi desiderj ; ma non mai , a niun 
paragone, sì come verso il santo nostro Padre e Istitutore. 
Perciochè , come egli soleva dire al P. Diego Lainez , 
quando Iddio elegge alcuno a metter nel mondo un nuovo 
Ordine religioso , l’invia e conduce al modo appunto , 
'ch’egli vuole, che anco gli altri che hanno a vivere col 
medesimo spirito , imitando lui, si conducano. Perciò fra 
lui e quegli che da lui prendono la forma del vivere , v’ha 
differenza , come fra copia e originale. Non perciò mi 
farò io lecito, di framescolare alle antiche e fedeli me- 
morie, che ne abbiamo, alcuna punto men d’esse auto- 
revole e provata; perochè le trarrò, non da verun più 
moderno scrittore, ma da quelle prime fonti, onde furono 
derivate anco le altre publicateci da principio; dico da 
gli autentici manoscritti del medesimo Santo, e de’ Padri 
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Pietro Fabro, Diego Laincz, Si mone Rodriguez, Pietro 
Ribadcneira, Giovanni Polanco, Luigi Gonzalez, Girolamo / 
Natale, Olivier Manareo, Diego Mirone, Edmondo Auge- 
rio, Annibaie Codretti, Diego de Guzman, e altri tali, 
che vissero alcun tempo con lui. Oltre a ciò, da molti e 
gran volumi di lettere ; c da quello , che ne’ processi per 
la canonizzazione deposero seicento settantacinque testi- 
moni , che ne furono esaminati. 

Finalmente, in questa prima opera, io mi farò alcune 
volte lecito di fare come di sè medesimo S. Gregorio 
Pontefice disse, a somiglianza de’ fiumi , che ove incon- 
trino alcun basso vuoto a lato delle loro rive, senza ar- 
restare il diritto corso che tengono, si divertono a riem- 
pirlo, e passano oltre. Converrammi, dico, óve necessità 
il richiegga, fare alcuna digressione, senza però tormi di 
via fuor del suggetto principale che ho per le mani. Le 
cetere, disse S. Agostino (*), non si compongono solamente 
di corde ; che sono la parte , che in esse ha voce e ar- 
monia. Havvene di molte altre, le quali, se si prendon 
dn sè, son mutole e sorde; ma perciochè sostengono e 
legan le corde, ancor’esse sono, in un medesimo corpo, 
musiche e sonore. Cosi, dice egli, alcune descrizioni di 
cose umane, che i profeti talvolta alle loro scritture fra- 
mettono, ancorché non parlino scopertamente di Cristo , 
pur nondimeno, perchè ad esse i misteri di Cristo , con 
occulte allegorie, si legano, anch’esse Chrislum sonant. 
Altrettanto sarà d’alcune digressioni convenutemi fare; 
come de gli Esercizj spirituali, delle persecuzioni che 
c’infestano, della protezione e affetto con che nostra Si- 
gnora ci guarda, e dell’intero disegno e idea dell’Istituto 
della Compagnia, di cui nella prima parte del terzo li- 
bro favello alla spiegata. Tutte queste, per lo naturale 
legamento che gli effetti hanno con la loro cagione, ma- 
nifesta cosa è, che Ignalium sonarti. Ma oltre al favellar 
che fanno di lui, onde non m’era permesso tacerle, anco 
il riferirle mi si conveniva , per difenderne alcuna , con 
ripiegarla; ciò che per niun conto ad Istorico si disdice. 

(*) Lib . 32 . conira Fausturn c. 9/j. 
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Massimamente la forma dell'Ordine istituito dal Santo, 
e giudicato, da chi il conosce e da chi no, con differenza 
d’estremi in alcun modo simigliante a quella, con che 
\ un’Antico disse essersi mirato da due Filosofi, Pitagora e 
Anassagora, il Sole: Quem ille ut Deum, hic ut lapidem pro- 
spectabat (*). Se dove si mette lo sguardo, là potesse, allun- 
gandosi, giungere anche l’occhio dell’anima, per esaminare 
con la ragione da presso ciò che l’occhio del corpo con- 
sidera da lontano (**), certi Filosofi animali non si sareb- 
bono mai condotti a dire, che i pianeti e le stelle siano 
bestie, e per conseguente i loro cieli siano le loro stalle : 
ma, considerata la gran mole, il bell’ordine, e’1 divia 
conserto delle sfere celesti, e l’armonia de’ giri che per 
esse moveiftìosi fanno le stelle , a guisa di vergini in 
danza, come disse Filone, avrebbono riverita la sapienza 
deiriugeguere, e ammirata la potenza del Fabro, che a 
machine di mole si vasta diede tanta leggerezza di moto, 
e a moti di tanta inegualità prescrisse regola di si aggiu- 
stata proporzione. Parimenti, se chi mira da lungi un’I- 
stituto d’Ordine religioso, che pur’ è disegno di Dio il 
qual ne diede a’ Fondatori il modello come già al S. Da- 
vid. la pianta del Tempio , dalla natura del fine inten- 
desse la convenevolezza de’ mezzi , e dalla concatena- 
zione delle parti formasse idea della bellezza del tutto, 
non ne giudicherebbe, come S. Agostino disse che fa- 
rebbe d’una bella opera a musaico chi avesse pupilla 
capevole di veder sì poco, che non potesse in uno sguardo 
comprendere più d’una o due di quelle pietruzze , on- 
d’ella si compone; con che (***) vituperare arti/icem, vel- 
ut ordinationis et compositionis ignarum , eo quod varie- 
tatem lapiUorum perturbatam putaret, a quo illa emble- 
mata , in unius pulchritudinis faciem congruentia , sirnul 
cerni collustrarique non possent. E in tal guisa appunto , 
per tacer di tanti altri, mirò la Compagnia quel Calvi- 
nista Lermeo; che condannatici prima, perchè avevam 

(*) Maxim. Tjrr. serm. 9 . 

(**) Lactartt. de cric, errar, cnp. 5. 

(***) Lib. 1. de Ora. c. 1. 


i 

Digitized by Google 



congiunti insieme i ministeri delle due vile attiva e con- 
templativi, d una sola delle quali tutte le Sette de gli 
antichi Filosofi s’erano contentate , poscia soggiunge : 
Sola Societas Jcsu , omnium professionum severitatem , 
amcenilatem , disciplinato , laxilaiern , paupcrtalem , opcs , 
usus, aòttsus complexa est. Per ciò dunque fu di ragione, 
che io alquanto più spiegatamente scrivessi quello , che, 
come in fatti apparirà , tanto sol che si mostri , da sè 
medesimo si difende. Così ne tornerà a S. Ignazio quel- 
l’onore , che S. Gregorio Nazianzeno disse farsi al me- 
rito deU’arleficc , mentre si mostra l’eccellenza del suo 
lavoro a chi diauzi noi conosceva. 


dianoli, viìa di S. Ignazio, Uh. I. 
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VIR VERE, QVEM PRjEELEGERAT DOMINVS, 
VT EORVM DVX FORET, QVI PORTARENT 
EIVS SANCTISSIMVM NOMEN CORAM GENTI- 
BVS ET POPVLIS ; ET INFIDELES AD VERE 
FIDEI COGNITIONEM INDVCERENT, AC RE- 
BELLES HERETICQS AD ILLIVS VNITATEM 
REVOCARENT ; SVIQVE IN TERRIS VICARII 
AVCTORITATEM DEFENDERENT 


Urbanus Vili. P. M. in Bulla Canonizationis S. Ignalii 
Lojolas , Societalis Jcsu Fundatoris. 
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LIBRO PRIMO 

S O tì? M A R I O 

Si descrìve ['origine, il nascimento, il genio, la vita seco- 
lare, l' aI>battimento in guerra, e la conversione di S. Ignazio. 
L'aspra vita, che menò in Manresa ; le grazie singolari, che 
v'ebbe da Dio ; el libro de gli Esercizj spirituali, che vi com- 
pose. Il pellegrinaggio, che prese a Terra santa. Gli studj, 
le opere in ajuto de' prossimi, e le persecuzioni, che sosten- 
ne in Barcellona , in Akald , in Salamanca , e in Parigi. 

I. 

Origine , nascimento , e genio naturale d’Ignazio. 

In quella parte dell’antica Cantabria, che da’ più moder- 
ni fu detta Guipuscoa, e giace sul mare, rivolta a Setten- 
trione, fra i Pirenei e la Biscaja, due numerose famiglie, 
Balda ed Ognes, fra le più antiche ed illustri, tengono ono- 
revolissimo luogo. ilmperciochè fino ab antico possedettero 
titoli di signoria, ebbero seggio di maggioranza nel publi- 
co, e nella discendenza de’ loro antenati raccordano gran 
numero d’uomini riguardevoli in ogni prègio, d’armi e di 
lettere. Dalla stirpe de’ Signori d’Ognes trassero origine 
que’ di Lojola; e da questi, per filo di primogeniti, discese 
D. Beltramo D’Ognes e di Lojola, sovrano della famiglia, 
e padre d’undici figliuoli, avuti di D. Maria Saez di Balda, 
tre femine e otto maschj : de’ quali l’ultimo fu Ignazio , 
nato il vivente Innocenzio VIIB Pontefice, e Fede- 

rigo III. lmperadore. Questi , oltre a gli spiriti proprj d’un 
sangue nobile , ebbe un’animo d’indole signorile ; nè v’è 
dote o pregio che stia bene in giovane Cavaliere , che in 
lui eminente non fosse. Tali erano una grandezza d’animo 
pieno d’alti pensieri , un generoso desiderio di gloria , 
un'attitudine ad ogni esercizio cavalleresco, e un trattare 
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manieroso e avvenente, che oltremodo costumato e ama- 
bile il rendeva: perciò suo padre, stimandolo nato per la 
Corte, ancor giovinetto ve l’inviò, e, poiché più non por- 
tava l’età, il mise Paggio di Ferdinando Re di Castiglia. 
Ma Iddio , che a più alto disegno mirò , quando diede la 
forma all’indole, e la tempera all’animo d’Ignazio, l’avea 
dotato di quelle rare parti di natura, perchè in lui, a suo 
tempo , servissero di strumenti alla grazia, per fini d’altro 
interesse, che quello non era, a che lo destinava suo padre, 
e il naturai suo genio il portavai E certo, ciò che dipoi so- 
leva dire Ignazio, che ottimamente riescono in acconcio di 
grandi imprese di servigio di Dio coloro, che ottimi sareb- 
bono stati per far grandi riuscite nel mondo, in lui primie- 
ramente si avverò. Perciochè a sofferire con allegrezza e- 
stremi rigori d’asprissime penitenze, convertì in pazienza 
quella sua naturale intrepidezza di cuore, con che, per fini 
umani, da prima tolerò, senza risparmio della vita, acerbis- 
simi palmenti. Quella sua magnanimità di pensieri e d’af- 
fetti, che parea non degnassero cose ordinarie, tutta ri- 
volse all’ingrandimento della gloria di Dio : e la genero- 
sità del suo spirito, che il portò al mestiere dell’armi e a 
gli esercizj della guerra , adoperò in raccogliere e ordinare 
sotto titolo militare di Compagnia una nuova Religione , 
con particolare istituto, di tutta essere a mantenimento 
della Fede, a difesa dell’autorità, a dilatazione de’ ter- 
mini e delle glorie della Chiesa. * - f * 

2 . 

S. Ignazio eletto da Dio per porre al mondo 
la Compagnia contra l’eresie di questi tempi , 
e poC la conversione dell’lndie. 

E qui mi cade opportunamente in taglio di raccordare, 
come singolarissimo fra tutti i pregi dlgnazio, e si può 
dire unicamente suo, sì come né concorde testimonianza 
di sommi Pontefici , di riguardevolissimi Prelati , e di 
gran numerosi Scrittori del presente secolo c del passato, 
laverlo Iddio, di soldato ch’era della milizia secolare, 
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fatto capitano c condottiero di gente da tali armi e da tal 
guerra , che fossero di sussidio a’ bisogni e di riparo a’ 
pericoli della sua Chiesa, ne’ calamitosissimi tempi della 
scisma d’Arrigo in Inghilterra, dell’apostasia di Lutero in 
Germania , e della ribellione di Calvino in Fraucia ; e 
per ristoro e compenso delle perdite quinci avute in Eu- 
ropa, ampliasse la Fede nelle Indie dell’una e dell’altra 
Corona di Castiglia e di Portogallo. E il così fare è stato 
costume antico di Dio, il quale fin da’ primi secoli della 
Chiesa, all’uscir che facevano in campo contra essa capi 
di Sette eretiche, apostati , e persecutori , contraponeva 
mantenitori della Fede ora uomini ed ora intere Reli- 
gioni, a tal fine con opportuno provediraento riserbate. 
Così già a fronte d’Ario mise il grande Atanagi , Basilio 
oppose ad Ennomio, Gregorio il Teologo a Giuliano, 
Cirillo Alessandrino a Nestorio , Girolamo ad Elvidio , 
Agostino a Pelagio ; e quattro secoli ha, alle furie de gli 
Albigesi ed a’ vizj di tutto il mondo, le Religioni de’ due 
santissimi Patriarchi Domenico e Francesco. E nel vero, 
quanto è a S. Ignazio, veggasi come bene andarono di con- 
fronto il suo nascere , il suo convertirsi , e’1 suo mettere 
al mondo la Compagnia, con la disposizione alle publi- 
che necessità della Chiesa. Perciochè quel medesimo anno, 
che Cristoforo Colombo stava per serrare con Ferdinan- 
do Re di Castiglia il partito, che poi si conchiuse e pra- 
ticò l’anno seguente, della navigazione al nuovo mondo, 
per lui scoperto, e dopo lui conquistato, Iddio diede il 
nascimento ad Ignazio , con disegno , che opera del suo 
zelo c fatica de’ suoi figliuoli fosse la conversione di 
tante di quelle salvalichc c barbare Nazioni. Sei anni 
dopo Ignazio, cioè il 1 nacque Francesco Saverio; e 
quell’anno appunto seguì la navigazione di Vasco Gama 
al suo primo scoprimento delle Indie d’Oriente. Martin 
Lutero , l’anno i5ai. dichiaratosi nella Dieta di Vorma- 
zia, innanzi all’lmperador Carlo V., d’incorriggibile apo- 
stasia e d’emeudazion disperata, si ritirò per franchigia in 
Vatbcrga ; dove fatto un nuovo Giovanni in una nuova 
Patmos (così egli di sè e di quel luogo svergognatamente 
parlava), in dispregio de’ voti religiosi scrisse tal libro, 
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che dal leggerlo se ne votarono, in brievo tempo , a gran 
numero i inonisteri. All’opposto , quel medesimo anno 
S. Ignazio voltò le spalle al mondo, e consacrossi a Dio con 
voto. Indi, poiché riebbe la sanità, ritirossi alla solitudi- 
ne di Manresa, dove a si gran lume dell’eterne verità 
della Fede scrisse qucU’ainmirabile libro de gli Esercizj 
spirituali , col quale (come più oltre vedremo) adunò e 
compose la sua , e di gran numero di suggetti accrebbe 
le altre Religioni. Si trovarono insieme a Parigi S. Igna- 
zio e Calvino , e vi fecero amcndue discepoli e seguaci. 
Quivi S. Ignazio guadagnò un Fabro, qui vitee et doclri- 
nce suce malleo ( come di lui parla Fiorimondo Re- 
mondo) hceresim fortissime conlrivit: si come anco (dice 
il medesimo) Calvino a sè tirò un’altro Fabro, gran mi- 
nistro de’ suoi Ciclopi nella fucina dell’cresie. Finalmen- 
te, Arrigo Vili. Re d’Inghilterra, il quale, in quell’anno 
che Ignazio si converti, s’avea acquistato il glorioso ti- 
tolo di Difenditor della Fede, in quel medesimo ap- 
punto del 1 534. ch’egli in Parigi formò il primo disegno 
della Compagnia , Religione tutta a divozione e a difesa 
della Chiesa e del Romano Pontefice, affatto dalla Chiesa 
si disunì, e con publico bando condannò nella tetta chi 
non cancellasse il titolo di Pontefice, in qualunque libro 
o scrittura il rinvenisse. Or veggasi , come gli acquisti , 
che la Fede cattolica ha fatti in questi ultimi tempi, nc’ 
Regni d’amendue le Indie d’Oriente e d’Occidente, sieno 
oltre ad ogni misura maggiori della perdita d’alcunc po- 
che Provincie del Settentrione ; e come i fatti abbiano 
evidentemente mostrato , che Iddio al ministero di con- 
vertirle destinasse la Compagnia. Pcrciochè v’è Autore (*), 
stalo diligentissimo in calculare e mettere in bilancio il 
guadagno e le perdite fatte dalla Chiesa nel corso di 
quindici secoli, che di S. Francesco Saverio dice, lui 
solo avere acquistate alla Chiesa e a Cristo più anime , 
che tutti insieme gli Eretici non han guadagnato per sè, 
tirandole dal gentilesmo. Che poi anco la divina previ- 
denza , oltre al risguardo di contraporre a gli sforzi di 

(') Thom. Boz. de sign. Eccl. Sigilo io. 
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Lutero il zelo d’Ignazio , mirasse a provedersi in lui 
d’un’uomo, il quale, mentre le due Corone di Portogallo 
e di Castiglia aprivan le porte alle Indie di là dell’uno 
e dell’altro Oceano, inviasse predicatori apostolici e mae- 
stri della Fede per coltivamento di quella innumerabile 
Gentilità , io non posso apportarne più autorevole testi- 
monio del Pontefice stesso, che nella Bolla della canoniz- 
zazione di S. Ignazio, così dice: Gregorio XV. nostro an- 
tecessore, di felice memoria, considerando, come l’inef- 
fabile bontà e misericordia di Dio , che con altissima 
previdenza dispone e fa cadere tutte le cose a’ tempi loro 
dovuti , ne’ secoli passati previde il mondo di molti uo- 
mini riguardevoli per santità, e per sapere illustri, e de- 
stinolli, altri a portare l’Evangelio fra gl’idolatri, altri a 
sterpare gli errori nascenti, contraponendoli a’ primi se- 
minatori dell’eresie; ha fatto il medesimo ancora in que- 
sti ultimi tempi, ne’ quali iRe di Portogallo hanno aperto 
vastissimi campi alla .vigna di Cristo, fin nelle Indie d’O- 
riente, e nelle remotissime isole dell’Oceano; e iRe Cat- 
tolici di Castiglia altrettanto han fatto nel nuovo Mondo 
d’Occidente; e queU’abbominevole mostro Lutero, e altri 
uomini pestilenziosi , con tutto il potere delle bestem- 
miatrici loro lingue , si sono adoperati nel Settentrione , 
per corrompervi la sincerità della Sede apostolica : per- 
ciò Iddio suscitò lo spirito d*Ignazio Lojola ; il quale , 
con ammirabile modo , richiamato da mezzo il corso de 
gli onori , e dalla terrena e secolare pulizia , si ubbi- 
diente si rendè al magistero e alla formazione della 
mano divina , che in fine , fondata la nuova Religione 
della Compagnia di Gesù , che , fra le altre opere di 
pietà e di zelo , tutta , per istituto , si adopera nel 
convertire alla Religione cristiana i Gentili , nel ri- 
durre alla verità della Fede gli Eretici , e nel difen- 
dere l’autorità del remano Pontefice ; con un santissimo 
fine conchiuse una vita menata con ammirabile santità. 
Così egli. i 
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3 . 


Ignazio s'applica alle armi : difende Pamplona , 
e v’è ferito. 


Or ritornando alla giovinezza d’Ignazio, egli era stato 
alquanti anni nella Corte del Re, quando, in udire che i 
juoi fratelli alzavano grido di valorosi soldati , sentì co- 
me destarsi il suo genio fino allora addormentato, e 
cominciò ad avere ad impazienza la servitù c a rincre- 
scimento l'ozio della Corte: c scoperti a D. Antonio Man- 
rico Duca di Nagara, Grande di Spagna, e valentissimo 
Cavaliere, i nuovi desiderj di cambiare la Corte col cam- 
po, quel Signore, oltreché Ignazio gli era parente, per 
l’animosa indole che avea scoperta in lui, si prese a 
dargli ogni dì lezione darmi, di che egli era eccel- 
lente maestro; e per la naturale attitudine che lo sco- 
laro v’avea , in poco tempo il condusse dal primo ma- 
neggio della spada a gli ultimi insegnamenti dell’arte 
militarci Con ciò Ignazio, passato dalla scuola al cam- 
po , cominciò a provarsi a’ veri cimenti della guerra , 
prima ne’ servigi, e poscia ne’ comandi; e ne gli uni e 
negli altri .alzò in brieve spazio nome di prode e valo- 
roso soldato , tal che poteva sperarne avanzamento di 
stipendj, e di condotte, le più onorevoli che s’acquistin 
per merito nella professione delle armi.|In cotal mestiere 
egli si guidava con un tenore di vita regolato più con le 
leggi di Cavaliere onorato , che con quelle di Cristiano 
innocente. Non si udiva dalla sua bocca parola, che 
punto sentisse dello sconcio o del disonesto; non si re- 
cava però a difetto una certa più tosto vanità giovanile, 
che mal talento che in lui fosse, di professare, ancor 
publicamentc, amori e corteggi, eziandio di dàme da 
troppo più, ch’egli, per sua condizione, non era. In rap- 
pacificare i soldati discordi avea una maravigliosa de- 
strezza, c vi si adoperò con gran giovamento del puhlico 
e de’ privati: sì come ancora più d’una volta racchetò i 
tumulti d’un popolo diviso in parti, e vicino a venire 
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alle mani: egli però, per tenere in punto la sua riputa- 
zione, àvea sì presta la inano aH’amie, come il cuore 
pronto allo sdegno. Ben fu lontanissimo da ogni cupidi- 
gia di denaro, ciò ch’è sì raro all’avarizia soldatesca; e’1 
dimostrò allora principalmente, quando, vinta Nagara, 
città ne’ confini della Biscaja, e, secondo gli ordini clic 
neavea, datala a sacco e in ruba a’ soldati , egli altro 
non volle per suo bottino, che l’onore dcllavittoria e’1 
gusto della vendetta. Abborriva l’ozio, e niente meno i 
trattenimenti del giuoco; e in questa vece si occupava 
in comporre versi in lingua castigliana: e questi d’argo- 
mento o morale o sacro: qual fu un lungo poema ebe 
scrisse in lode del Principe degli Apostoli S. Pietro, il 
quale ne gradì l’affetto, e dipoi anche a suo tempo glie 
ne pagò la mercede, con rendergli la sanità e la vita. 
Tal fu il tenor de’ costumi d’Jgnazio fino al trentesimo 
anno della sua età ; quando a Dio piacque di tagliargli 
con un gran colpo la strada, in cui non mirava di giun- 
ger più oltre che alla gloria militare; e di aprirgliene 
un’altra, che il conducesse tanto più sopra le pretensioni 
de’ suoi generosi ma terreni desiderj, quanto è migliore 
d’ogni più pregievole cosa del mondo la santità propria, 
e la conversione a Dio delle anime altrui : il che seguì 
in questa maniera. La lontananza dell’Imperador Carlo 
V. da’ Regni di Spagna avea data commodità e ardire ad 
alcuni popoli di Castiglia , di mettere in piè una guerra 
civile, clic, in apparenza, avea l’ordinario pretesto della 
publica libertà, in fatti, serviva solo a negoziare i pri- 
vati interessi di certi Signori malcontenti, per cui isti- 
gazione que’ popoli s’erano messi in rivolta. 11 Viceré di 
Castiglia D. Federigo Ammiraglio di quel Regno , per 
rinforzar le difese d’alcune città del suo governo che 
correvan pericolo di cadere , non mirò a spogliar la Na- 
varca, che si teneva per la Corona di Spagna, di quanti 
più uomini ed armi potè, fino a trarre la soldatesca da’ 
presidj, e le munizioni da guerra dalle fortezze; col quale 
sfornimento renduto debole quel Regno, invitò il Re di 
Francia all’impresa di riacquistarlo alla sua divozione, 
con rimetterne in possesso il principe Arrigo de la Brit, 
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suo cognato, che ne stava escluso fin da che Ferdinando 
Re d’Arragona, a forza d’armi, ne cacciò Giovanni III. 
suo padre. Per tal’impresa ebbe il comando delle armi 
regie Andrea della Foes, Signore d’Asparrot, e fratello 
minore del famoso Odetto de la Foes, Signor di Lotrec- 
co. In risaper ciò D. Antonio Manrico, allora Viceré di 
Navarra, ben si avvide, che i Francesi venivano sopra 
quel Regno, a fidanza di trovarlo sfornito de gli ajuti 
necessarj per mantenersi: onde egli stesso andò a rap- 
presentare al Viceré di Gastiglia il pericolo, e’1 bisogno 
d’opportuno e presto soccorso. Ma in tanto il Signor 
d’Asparrot, entrato nella Navarra, da verso i confini 
della Guipuscoa, s’impadronì di S. Giovanni a piè di 
porto; e dopo altri luoghi di minor levatura che conqui- 
stò, pose l’assedio a Pamplona, città principale, e capo 
del Regno. I cittadini , atterriti del numeroso esercito de’ 
nemici, che ogni dì più ingrossava di gente, e stiman- 
dosi senza forze da difendersi , anzi da tenersi fino 
al ritorno del Viceré, per non peggiorarsi le condizioni 
col tardare , e molto più col resistere , cominciarono a 

f iatteggiare la resa. Nè valsero , per indurli a difendersi , 
e promesse del presto soccorso, e dipoi anco i rimpro- 
veri d’infedeltà e di codardia, che loro faceva Ignazio, 
alla cui fede, anzi che autorità che per ufficio ne avesse, 
quella piazza era raccomandata. Poiché dunque egli vide 
che indarno era il suo pregare, lasciata la città in ab- 
bandono, si ritirò nella fortezza. Ma quivi pure trovò il 
Castellano di fiacchissimo cuore, e stranamente intimo- 
rito; e allora più, quando vide, che i nemici, già pa- 
droni della città, piantata la batteria, appresta van l’as- 
salto. Prima però che si venisse a tal cimento, il Fran- 
cese invitò gli assediati a parlamento sopra la resa; onde 
il Castellano e alquanti altri uscirono a farne trattato. 
Ignazio , a cui il gran timore che avea scorto ne’ capi fa- 
ceva credere, che, se non v’era chi avesse cuore per essi, 
si sarebbon gittati a partito di condizioni quantunque 
disavvantaggiose e poco onorevoli , volle esser con loro. 
Nè ci abbisognava meno d’un’uomo, come lui, intrepido 
e coraggioso: perciochè i nemici, che si vedevano tanto 
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sopra alle forze de gli assediati , e oltre a ciò , per la si 
presta caduta della città, erano forte imbaldanziti, tene- 
vano il partito altissimo , nè , per lungo trattar che si 
facesse, piegavan punto a condizioni di più ragionevole 
accordo. Di che mentre il Castellano e gli altri con lui 
si mostravano forte smarriti, e con una certa debolezza 
come di rendersi e cedere alla necessità, Ignazio, recan- 
dosi più a vergogna la codardia- de’ suoi che a dispetto la 
durezza de’ nemici, con atti e parole d’animo risoluto 
ruppe la pratica del negoziato , e seco ritirò i compagni 
nella fortezza ; stimando meglio ( quando non riuscisse il 
vincere) Tesser vinto per forza, che cedere per viltà. 
Indi si diede a fare animo a’ soldati , raccordando loro il 
debito della fedeltà e le ricompense del merito; e che, 
alla fin de’ mali, era sempre peggiore una vituperevole 
resa, che una morte onorata. Così si venne, con eguale 
bravura, da una parte all’assalto e dall’altra alla difesa: 
e v’é memoria, che Ignazio su la fronte d’un baluardo, 
dovi; i nemici caricavano per guadagnarlo con la scalata, 
fece pruove di straordinario valore. In tanto l’artiglieria 
francese giucava fieramente contro a quella medesima 
posta ch’egli difendeva ; e, come a Dio piacque, un colpo 
d’essa gli battè sì vicino , che una pietra percossa , e di- 
velta dall’orlo del muro, gli venne a ferir la gamba si- 
nistra; e la palla di ribalzo toccandogli la diritta, glie la 
infranse. Da questi due colpi insieme, abbattuto, cadde; 
e con lui cadde l’animo de’ soldati , ch’egli con l’esempio 
e con la voce sosteneva; e la fortezza, rimasa senza di- 
fenditore, venne in mano de’ nemici, il secondo dì di 
Pentecoste del lòai., nel qual’anno la detta solennità 
cadde nel diccnnovesimo giorno di Maggio. 
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Si riduce a pericolo dì morte. 

S. Pietro Apostolo il visita, e gli assicura la vita. 
Soffre intrepidamente la cura d’uua gamba spezzatagli. 


I Francesi, che nella generosità che Ignazio avea mo- 
strata quando si trattò della resa, e nel valore con che 
l’avean veduto difendersi, aveano ammirato in lui un’a- 
nimo di prode c leal Cavaliere, con un certo rispetto 
alla virtù, amabile ancor ne’ nemici , cortesissimamente 
il trattarono: fin che vedendo, che per sì gravi ferite 
bisognava cura più squisita di quello che in tal luogo 
gli si potesse avere, dopo alquanti dì, postolo in seg- 
gia, il fecero, a braccia d’uomini, riportar libero a Lo- 
jola. Ma perciochè i pezzi dell’osso della gamba in- 
franta non erano stati bene allogati dal Cerusico del cam- 
po; e se non si scommettevan di nuovo per riunirli ognuno 
al suo proprio luogo , oltre che ne sarebbe andato scon- 
ciamente stroppiato, se ne avrebbe anche avuto sempre a 
dolere; egli, come ciò intese, senza punto sbigottirne, 
diede a’ Gerusici ogni libertà di maneggiarlo a loro di- 

! screzione.\Nel qual crudo lavoro, di scongiungergli e di ri- 
comporgli in altra forma le ossa spezzate, egli non diede 
mai grido nè voce di dolore, nè con altro segno mostrò 
di risentirsi, fuor ché aggroppandosi in pugno le ditei Non 
potè già la natura indebolita per l’acerbo dolore dì tanti 
giorni, a quel nuovo tormento, non discadere; sì che da 
indi cominciò a peggiorare notabilmente ; ed o fossero acci- 
denti cagionati dallo spasimo, o nuove origini di malattie 
svegliate in quella turbazione d’umori, il sopraprese una 
penosissima languidezza di stomaco, e un’estremo abbat- 
timento di forze, che il condusse tanto presso a finire, 
che, chiesti e avuti gli ultimi Sacramenti, si disponeva 
alla morte. Era la vigilia de’ Santi Apostoli Pietro e 
Paolo, giorno, secondo il giudicio de’ Medici , critico 
della sua vita: perciochè, se nella notte precedente alla 
festa non mostrava segno di miglioramento, il davano per 
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abbandonato: e lo sarebbe stato, se non gli fosse sopra- 
giunta in tempo la medicina dal cielo. Portogliela il Prin- 
cipe de gli Apostoli S. Pietro, con una visita, che gli 
fece quella medesima notte , e fu di sì efficace virtù, che 
il trasse d’ogni pericolo. E ciò, credo io, non tanto per 
rendergli la mercede della servitù e della divozione, con 
che avea scritto di lui il poema di che innanzi parlai, 
quanto per dimostrar l’interesse ch’egli avea nella vita 
d’iguazio, in cui pericolava un sì gran difensore della 
sua Catedra , e un sì valoroso campione della sua Chiesa. 
Da quell’ora dunque , cessata l’acerbità de’ dolori , rinvi- 
gorite le forze, e racconcio lo stomaco, sì che potè pren- 
dere e ritenere il cibo, cominciò a risanarsi. La nuova 
cura però della gamba spezzata, come che fosse fatta con 
ogni squisitezza, pure, per cagione de’ troppi minuzzoli 
dell’osso che si ebbero a rimettere insieme, non andò sì 
felicemente, che non apparisse la sconcia deformità d’un 
eotal pezzo d’osso, che risaltava in fuori sotto il ginoc- 
chio; oltre che la medesima gamba era rimasa alquanto 
più corta dell’altra: là onde Ignazio, che vaghissimo era 
di comparire attillato, vedendosi condannato a portar la 
vita con quella deformità, ne sentiva tal pena, che qua- 
lunque tormento si avesse avuto a sofferirc per ammenda 
di quel difetto, gli sarebbe paruto leggiere: e in fine si 
condusse a lasciarsi di nuovo scarnare lì dov’era il ri- 
salto dell’osso, e segar quel pezzo che ne spuntava; indi 
a farsi stirare ogni dì, con certi tormentosi ordigni di 
ferro, la gamba, affinchè, agguagliando l’altra, fosse li- 
bero dal zoppicare. Nel qual fatto non è da tacersi un 
singoiar testimonio dell’intrepidezza del suo cuore ; ed 
è, che predicendogli i Cerusici, che questa penosissima 
cura di tagliargli la carne c l’osso, oltre che lunga, gli 
riuscirebbe di dolore sopra quanti ne avesse mai in sua 
vita provati, egli, non solamente non ne smarrì, ma, 
quando si venne a’ ferri, non consentì in verun modo 
d’esser legato, come pur si usa, eziandio co’ più animosi, 
in simili atti, in cui la virtù non suole esser padrona 
de’ moti della natura che si risente; e ogni moto , ezian- 
dio se leggiere, purè di uon leggiere pericolo. Egli però 
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sofferse i tagli e'1 segamento col volto sì invariabile e col 
corpo si immobile, come se que’ ferri si fossero adope- 
rati, non a tormentare un corpo vivo, ma a lavorare 
un’insensibile sasso. Di tal coraggio era Ignazio, pazzo 
dell’amore di sè medesimo, e martire delle sue vanità. 
Non fu però affatto perduta questa sua, per altro inutile, 
fortezza: perciochè oltre al molto che gli diede da pian- 
gere , quando dipoi riandava le pazzie della sua vita se- 
colare , anco di grande stimolo gli valse , per operar cose 
eroiche in servigio di Dio ; acciochè le sua ossa stesse 
non gli rimproverassero, d’aver fatto e patito piu per 
non dispiacere ài mondo , che per piacere a Dio. 

5 . 

Conversione d'Ignazio nel leggere 
la Vita di Cristo è de’ Santi. 

Ma il mondo non era degno d’avere un'uomo di sì 
gran cuore : e un'anima troppo bella , e fatta per più 
grandi imprese, si sarebbe perduta, se Ignazio, seguitando 
la traccia de’ suoi disegni, non si fosse levalo più alto di 
quello, che i suoi desiderj il portavano. A più gloriosi 
fini Iddio gli avea conservata e donata la vita. Chè quan- 
tunque la grazia, talvolta, quasi per miracolo, operi cose 
maravigliose per mezzo d’uomini di niuna naturale attitu- 
dine; tuttavolta, quando ella investe certe grandi anime, par 
che raddoppj la sua virtù, valendosi dell’altezza di non 
ordinarj pensieri ad imprese straordinarie. La visita di 
S. Pietro non avea fatta in Ignazio altra impressione, 
che d’un favore, celeste sì, ma ordinato alla grazia di 
continuare, non di migliorare la vita. Onde mentre egli 
stava con impazienza guarendo dcll’ultimo taglio della 
gamba, per ingannare il tempo, e vincere il rincresci- 
mento di quel lungo ozio, andava (sì come egli medesimo 
confessò al P. Luigi Gonzalez suo gran confidente) trat- 
„tenendo i pensieri nelle sue antiche vanità , fingendosi 
nella mente le più acconce e gentili maniere di corteg- 
giare e di servir le dame, e sopra le altre una certa che 
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da gran tempo gli stava nel cuore ; e come spesso avviene, 
l’impossibiltà dell'averla, per la troppa disuguaglianza di 
loro condizione, tanto più gli accendeva il desiderio a 
procacciarla. Ma nè pur questo vanissimo trattenimento, 
in cui senza batter’occhio stava le ore intere fisse e per- 
duto, bastava ad assorbire la noja di tutto il dì; cbè alla f 
fin e un tanto chimerizzare , e semp re s op ra il medesimo 
argomento, jjli stancava e saziava la mente./ Perciòi , a 
mie d’intramezzare le sue con le altrui fantasie, chiese 
un dì alcuno di que’ libri di cavalleria, che con 1^ arti- 
ficiose menzogne, messe in istranissimi avvenimenti, e 
con la varietà di sempre nuovi successi, dilettando, ru- 
bano altrui , senza che se ne avvegga , il tedio del tempo 
e la molestia de’ pensieri. Ma voler di Dio fu , che, in 
una casa mai non isfornita di somigliauti libri, allora non 
ne venisse pur’uno alle mani di chi con ogni diligenza , 
in ogni luogo , di loro cercò. Ben sì due se ne ritrovarono, 
ma di materia troppo diversa da’ ricercati. L’uno era l’i- 
storia della Vita di Cristo, scritta da Landolfo Monaco 
Certosino; l’altro, di quelle de’ Santi; amendue in lingua 
castigliana. La necessità, più che la divozione, l’applica- 
rono a leggerli : ma perciochè iu fine le cose di Dio sono 
d’altro sapore che non quelle del mondo; e benché truo- 
vino palati talvolta distemperati e di gusto corrotto, sanno 
far sentire qualche cosa del loro dolce , il quale , tanto 
sol che si assaggi, basta a torre l’appetito d’ogni altra 
cosa che sappia di terra; Ignazio cominciò a leggere con 
avidità ciò che mai non avrebbe creduto di poter mirare 
con gusto: e’1 primo effetto, che tal lezione in lui cagionò, 
fu una gran maraviglia de gli aspri trattamenti, con che 
i Santi domarono la propria carne con lunghe e rigidis- 
sime penitenze. Indi, lavorandogli nel cuore la grazia 
segretamente, cominciò a rifiettere in sè medesimo il 
pensiero, e a chiedere, perchè anco a lui non darebbe 
l’animo di fare altrettanto ?(<2uesti ha una dura selce per X 
letto; questi si stringe i fianchi con una catena di ferro, 
e veste le ignude sue carni d’un’aspro ciliccio: uno ve- 
glia le notti intere orando; un’altro, dopo un digiuno 
prolungalo a molti giorni, si ristora con crude radici 
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d’erbe e con semplice acqua: chi si sotterra vivo nel fondo 
d’una caverna; chi pellegrina a stranj paesi, ignudo al 
verno, e scoperto alle piogge e al Sole.} Eran forse im- 
pastati di bronzo, o temperati nella durezza de’ macigni? 
non penavano? non sentivano? o se erano come me, per- 
chè non potrò far’io ciò che fecero essi ? Viveano casti ; 
pur’eran di carne: dispregiavan gli onori, e non curavano 
le grandezze del mondo; e pur quanti di loro, per no- 
biltà e di nascimento e d’animo pregiatissimi, aveano in 
capo pensieri e in cuore spiriti degni di loro ? E percio- 
chè, col non aver nulla, pur se ne vivean contentissimi , 
e con tanto patire passavano i di loro sì allegri; qualche 
gran bene non inteso da tutti convien dire che possedes- 
sero, ond’era che non degnavano cosa del mondo. Qual- 
che vena di non vedute dolcezze gustavano , che condiva 
loro e faceva saporite le amarezze d’una vita menata in 
tanto rigore di penitenze. Ma forse ciò non si conosce 
fuorché di pratica , nè s’intende , se non da chi il pruova. 
Ed oh ! che sarebbe, se io altresì comparissi un dì ve- 
stito d’un ruvido sacco , cinto d’una rugginosa catena , 
scalzo, in abito penitente; e mi sponessi a gli obbrobri 
e a gli scherni del mondo ? se ritirato in un solitario ro- 
mitaggio, a Dio e a me stesso vivessi, domando questa 
carne infelice , e pagando i tanti debiti delle mie colpe ? 
Che mi può dare il mondo per pagamento del mio ser- 
virlo? e che pretendo io col faticare in esso? Posso aver 
cosa, la quale non mi costi più che non vale? e , forse, 
che non mi duri men ch’io non vivo ? e ciò , quando io 
pur giunga ad averla. Se avessi fatto e patito fino ad ora 
per Dio altrettanto come per gl’interessi del mondo , non 
sarei un gran santo? E se per esserlo non ci vuol più, 
•4/ non avverrà ch’io noi sia , senon perchè io non voglia.^ 
Con sì fatti pensieri tornava alla lezione , e dalla lezione 
a nuovi movimenti della grazia , che gli andava a poco a 
poco aprendo gli occhi , e ben disponendo il cuore per 
quella mutazione che dipoi fece. Or qui non è da pas- 
sarsi senza riflessione , come cosa di gran maraviglia, che 
ciò che in S. Ignazio non operò nè il timore della mor- 
te vicina, nè l’appaj:izion visibile di S. Pietro^ nè il 
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riconoscimento della sanità ricoverata con sì raro favore del 
cielo, per fare in lui la gran mutazione di vita a che si 
risolvette, il facesse dipoi la semplice lezione de’ santi 
libri ; per cui mezzo Iddio gli penetrò all’anima , e gli 
portò quella luce, con che mirando la vita sua all’incon- 
tro di quella de’ Santi, cominciò a dispiacersi , e a pren- 
dere efficaci desiderj di trasmutarsi in un’altro. Così, tanti 
secoli prima, il grande Agostino, che non si era renduto 
nè alle lagrime della Santa Madre, nè alle preghiere de’ 
suoi fedeli amici , nè all’esortazioni d’Ambrogio, final- 
mente, alla lezione d’un passo delle lettere di S. Paolo 
si diede vinto, e a Dio si convertì. Tale è la virtù de’ 
santi libri, e tanta l’efficacia delle voci con che in essi 
Dio parla in silenzio al cuore di chi li legge, che spesse 
volle occorre, che si faccian de’ santi, si può dire, in 
una occhiala, eziandio se si legga per passatempo, o, 
come intervenne al B. Giovanni Colombino, poco meno 
che per dispetto. E certo gran ragione ha avuto la Coni- "/■ 
pagnia, d’impiegare, come Ano ad ora ha fatto, buona 
parte delle sue fatiche in iscrivere e publicare libri di 
spirito; poiché, oltre al debito di giovare all’anime con 
questo potentissimo mezzo, ve l’obligava ancora un certo 
titolo di gratitudine, quasi per rendere a Dio il contra- 
cambio , in riconoscenza d’ esser nata d’un padre , che 
nella lezione de’libri santi rinacque, e prese i primi spi- 
rili per generarla. Non fu però la conversione di S. Igua- 
zio vittoria d’un sol colpo. Staccato ch’egli era con gli 
ocelli dal libro, mille demonj si adoperavano per Plac- 
cargliene il cuore. Chi gli ravvivava i bollori del suo genio 
militare; chi le speranze de gli onori, de’ quali era in- 
gordissimo; chi la memoria de’ gusti, che in quel più 
bello dell’età sua gli erano più saporiti. Ma sopra tutto, 
gli rapprescntavan le risa che il mondo farebbe, e le di- 
cerie che, sopra ogni mutazione ch’egli tentasse, andreb- 
bono per le bocche de gli uomini e su le carte de gli 
storici: Che Ignazio di Lojola, perduta la piazza di Pam- 
plona, non sofferendogli il cuore di comparire fra gli 
uomini, per non essere riconosciuto, si era trasformato 
in Romito ; e per non sentire nelle città i rimproveri della 
Battoli, vita di S. Ignazio, lib. /. 3 


34 DELLA VITA DI S. IGNAZIO 

sua codardia, s’era ilo a perdere nelle selve e a sepellir 
vivo nelle caverne. Così, parte allettato, e parte atterrilo, 
sì coinè ancor debole, si rendeva 5 e non condannando i 
proponimenti, ma cedendo a gl’inviti, si rimetteva nel 
gusto de’ primi pensieri , che alla gloria e al diletto il 
portavano. Indi a poco, rimorso da miglior coscienza, 
tornava alla lezione; in cui quasi ritrovando se medesimo 
perduto fuori di lei , tornava anche a’ proponimenti di 

f irima; e nuova luce e nuovo vigore prendendo, rislabi- 
iva l’animo in Dio, e si faceva più forte al contrasto 
delle suggestioni, che, finito di leggere, rinnovavano la 
batteria e l’assalto. Questa alternazione di buoni e di rei 
movimenti durò in lui per qualche tempo ; fin che tante 
volte ritornò al libro, e tante ribattè il medesimo punto 
di mutar vita , che , vincendo finalmente Dio in lui ed 
egli in Dio, immutabilmente lo risolvette. E perciochè 
Iddio in Ignazio formava, come dipoi sempre si vide, 
una santità, non per impeto, ma per discorso; del syp 
giudicio stesso si servì per fargli scorta alla risoluzione 
che prese. Avvertì egli, con replicate osservazioni di più ac- 
cidenti, che quante volte pensava di servire a Dio, e dise- 
gnava quella rigida vita che dipoi tenne, sentiva, che dietro 
a tali pensieri'gli restava il cuore tranquillissimo, e ripieno 
d una tal consolazione, che tutto, con istraordinaria manie- 
ra, lo appagava; perchè pareva, clic gli arrivasse fino alfondo 
dell’anima; ciò che non avea provato mai che facessero, 
nè veramente possono fare, tutti insieme i diletti del 
mondo. Al contrario, quando si riaffezionava alla vita di 
prima, e si fingeva esser giunto a quel termine di ricchezze, 
di gloria, e di piaceri, che pretendeva, si sentiva, dopo 
questo, una non so quale amarezza di cuore, ed una 
malinconia , che lo teneva scontento. Oltreché avvertiva, 
che tutto quel dolce, ch’egli poteva gustar nel mondo, 
per essere non più che una superficie di diletto che non 
giunge al sodo dell’anima, non gli avrebbe mai renduti 
paghi c contenti i desiderj. Così buon maestro e fedele 
interprete gli era il suo medesimo cuore, mentre con 
quelle voci di rammarico e di noja pareva gli dicesse , 
che nel giudicio delle cose, per farne elezione, non si 
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de' fermare nell’apparenza che mostrano di presente , ma 
mirarle dove finiscono; e bilanciare il male, che parten- 
dosi lasciano, col bene, che venendo mostrano di por- 
tare. E chi non vede a quanto vantaggio sia maggiore 
d’ogni cosa che passa col tempo , ciò che dura in eterno? 
chè quando ben’egli giungesse a toccar l’ultimo 6egno 
di quella felicità, ch’egli avesse potuto non che guada- 
gnarsi col merito ma fingere col pensiero, che prò in 
fine di tanti beni, che, se sono fedeli , non accompagnan 
più oltre che al sepolcro? indi chi li godè, oltre all’infe- 
lice memoria d’averli una volta goduti, altro non ne porta 
seco all’inferno , che quel gran debito, che sempre si 
paga, e in eterno mai non si sconta. Questi sentimenti, 
ad un’uomo inesperto e novizio nelle cose di Dio, allora 
tanto, non servirono a più, che a raffermargli nell’aniino 
i proponimenti della risoluta mutazione. Ma poi ch’egli 
ebbe in ciò migliori occhi, e luce d’intendimento più 
chiara, riflettendo sopra i contrarj affetti di malinconia 
e d’allegrezza che gli lasciavan nel cuore le ispirazioni 
di Dio e le suggestioni del demonio, comprese esser re- 
gola certa, che chi non discerne quali sieno gli spiriti 
buoni e quali i rei mentre ne pruova i movimenti nel 
cuore, cessati che sieno, può conoscere quali fossero dal 
vedere qual’impressione d’affetto lasciarono dopo sè : pcr- 
ciochè proprio è di Dio lasciare tranquillità , giubilo, e 
sereno; al contrario, del padre delle tenebre, oscurità, 
confusione, e tristizia. 



6 . 


Primi effetti del fervore d’Ignazio. 

Si scuote la casa mentre fa di sè offerta a Dio. 
la Vergine beatissima gli compare , 
e gli fa un singoiar dono di castità. 


Ma già Ignazio avea sì stabilita nel cuore la risoluzione 
d’imitare le vite di que’ Santi, nelle virtù de’ quali ri- 
conoscendo meglio la deformità de’ suoi vizj, aveva preso 
orrore di sè medesimo, che altro più non gli rimaneva, 
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che, di tante forme di santo vivere di cui quivi vedeva 
gli esemplari , scegliere quale a lui fosse più confacevole 
per imitarla. Nel che però non ebbe molto che pensare 
a risolversi; conciosiachè egli sentisse dall’impeto d’un 
generoso fervore portarsi tutto alle penitenze , a vestir 
sacco e ciliccio, a nascondersi in una spelonca, a veg- 
gliiar la notte orando , a dormir su la terra , a domar la 
carne con pellegrinaggi , con digiuni e catene , a mal- 
trattarsi con ogni più aspra maniera d’austerità e di rigore. 
O fosse perchè, vedendosi reo delle colpe della vita pas- 
sata, volesse scontare i debiti con Dio, pagandolo a prezzo 
di lagrime e di sangue ; o perchè, a chi non vede più ol- 
tre nelle cose dello spirito, tutto il midollo .della san- 
tità e la sustanza della perfezione si rappresenta nel do- 
mare e maltrattare la carne; o finalmente , perchè questo 
suol’essere l’ordinario sfogamento del primo fervore de’ 
convertiti, ne’ quali la grazia s’accomoda al bisogno, che 
in essi è , di staccarsi dall’amor di sè medesimi , c di 
morire a’ gusti del senso, a’ quali direttamente si op- 
pongono i mali trattamenti che della nostra carne fanno 
le penitenze. Mentre Ignazio queste cose fra sè rivolgeva, 
e in tanto si risanava; occupavasi , già non più come pri- 
ma, solamente in leggere, quasi scorrendo, le Vite di 
Cristo, di nostra Siguora , e de’ Santi, ma, in ordine 
alla pratica d’imitarli, ne sceglieva gli atti delle più eroi- 
che virtù, perchè gli servissero d’esemplare; e questi in 
un libro in quarto, di trecento fogli, con estrema dili- 
genza e con bellissimo carattere trascriveva. Né è da la- 
sciarsi, comechè piccola cosa, argomento però di non pic- 
cola divozione, la maniera di quel suo notare, fatta con 
una certa riverenza e stima delle cose che incontrava più 
degne d’imitarsi. Poiché , parendogli d’avvilire azioni sì 
illustri ed eroiche, se le avesse scritte con inchiostro 
commune; in questa vece usava varie tinte di bel colore, 
e in azzurro scriveva le virtù di nostra Siguora, quelle di 
Cristo in vermiglio, le altre de’ Santi, secondo i suggelli 
più o men degni , con colore più o men prezioso. E que- 
sto libro è quell’unico mobile, che, di tutto l’avere di ca- 
sa sua, si ritenne e portò seco il giorno che ne partì. Ma 
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questo divotissimo trattenimento, benché ingannasse in 
parte la santa impazienza de’ suoi desiderj, noi sodisfa- 
ceva però sì , che lungo e oltre modo increscevole non 
gli riuscisse il tempo e l’ozio della convalescenza , che , 
fino a tanto che la gamba già rolla avessi forze da so- 
stenergli la vita , lo sforzava a differire l’esecuzione de’ 
suoi proponimenti ; de’ quali il primo era, d’abbando- 
nare la casa, e con essa il mondo, e sporsi in paese non 
conosciuto, e in abito povero, al dispregio de gli uomini , 
a’ disagi della mendicità, e al rigore d’asprissimi pati- 
menti. Sopra ciò egli faceva un continuo sospirare e 
rammaricarsi ; e una notte fra le altre gli si accesero nel 
cuore sì vivamente questi desiderj, che, perché altro non 
poteva che sfogarsene con affetti, balzando del letto, c 
innanzi a una imagine di nostra Signora prosteso, con 
voci infocate e con un pianto dirotto, a lei e al suo di- 
vin Figliuolo consacrò un’animo di far gran cose, rinno- 
vando con fedeli promesse gli antichi proponimenti. Tre- 
mò in quell’istante, con un’improviso scotimento, tutto il 
palagio; e la camera di S. Ignazio, più che altra parte, 
se ne risentì, aprendosi, come pure anche oggi si vede , 
con notabile spaccatura il muro, e cadendone i vetri delle 
finestre infranti. Cagione di ciò , è stima commune che 
fosse la rabbia de’ demonj; che, da quello che vedevano 
al presente in S. Ignazio, indovinando quello che di luì 
doveva essere in avvenire, avrebbon voluto diroccargli 
addosso la casa, e sepellirlo sotto quelle rovine. Ma se 
l’inferno arrabbiò, all’incontro giubilò il paradiso; e la 
Vergine Madre di Dio, in fede d’aver gradita l’offerta che 
di sé le avea fatta, un’altra notte, mentre egli vegghiava 
in orazione, gli comparve, con in braccio il bambino 
Gesù , e con sembiante d’affabile domestichezza buona 
pezza gli stette innanzi, lasciandosi mirare, come venuta 
a saziarlo della sua vista. Né gli fu tal favore solamente 
d’un semplice diletto a gli occhi , ma di opportunissimo 
giovamento allo spirito. Impercioché fino a tanto che tal 
vista durò, che fu lungo spazio di tempo, sentì, con una 
soavissima operazione, muoversi e tramutarsi tutto il cuore, 
come se quivi gli si lavorassero da una mano interna nuovi 
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affetti, e nuovi pensieri, che il trasformassero in altr’uomo da 
quel che fino allora era stato. E perciochè per l’innanzi, col 
troppo libero uso de’ sensi mal custoditi, avea nella mente 
raccolte moltissime imagini di poco onesti oggetti, che so- 
vente gli ratinavano in pensiero, e con laide rappresen- 
tazioni importunamente il molestavano ; il comparirgli 
della Madre de’ Vergini, tutto insieme fu un cancellar- 
gliele dalla mente, indi chiuder loro la porta, perchè da 
poi mai più non presumessero rientrarvi. 11 qual raro fa- 
vore, e conceduto a pochissimi Santi, Ignazio ebbe in sì 
sublime grado, che da quell’ora in poi, come se la sua 
carne gli fosse morta indosso, o avesse perduto il senso 
alle impressioni della concupiscenza , non ne provò mai 
più nè anco involontario movimento. 

7 -- 

vt 

Il fratello maggiore d’ Ignazio indarno s’ adopera 
per distorgli l’animo da’ suoi proponimenti. 

In tanto, prese forze bastevoli per uscire insieme del 
letto e della casa paterna , cominciò a disporre segreta- 
mente l’esecuzione de’ suoi disegni: e fatto sembiante 
d’avere a sodisfare al debito d’una tal visita col Duca 
Manrico suo parente , prese licenza da D. Martin Garzia 
suo fratello maggiore. Ma come che egli in ciò fare non 
dimostrasse nel volto commozione veruna d’animo inte- 
nerito, ancorché quello fosse il commiato d’una ultima dipar- 
tenza; non lasciò però il fratello d’indovinar ciò ch’era. 
Perciochè, alle nuove maniere che avea osservate in lui 
sì diverse da’ primi andamenti., si era troppo ben’avve- 
duto, lui non esser più desso: e dal trovarlo sempre in 
atto di pensieroso e tutto fisso in sè medesimo, e sovente 
anche con gli occhi rossicci per fresco pianto ( oltreché, 

C era morta in lui tutta qu ella_$ua giovanile vixacilàj2.Jfil- 
dgtesca bizzarria, ' v nè pareva vi fosse cosa del mondo che 
il dilettasse , o più tosto che non gli fusse a noja ) , du- 
bitava , che covasse dentro il cuore qualche strana riso- 
luzione ; e a questa sì presta licenza , mentre ancor si 
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doleva della vita di fresco inferma, maggiormente tie inso- 
spettì. Perciò, appassionato dall’amore d’un si degno fra- 
tello, ©timido ancora per conto della riputazione della Casa, 
il tirò in disparte, e con certa artificiosa dubbiezza gli sco- 
perse il sospetto di lui conceputo: Se pur (disse) sospetto 
io debbo dire , e non più tosto indubitabile evidenza , 
quello, inpruova di che ho tante e sì manifeste dimostra- 
zioni. Ignazio, voi siete tutto altro da quello che , prima 
di questo accidente, eravate. Quando ben vogliate negar- 
melo, gli atti e i portamenti vostri in ciò vi convincono. 
Ma questa sì subitanea mutazione onde sia nata, voi, che 
vi siete a tutto potere ingegnato di coprirne , benché in 
damo , gli effetti , molto meno avete consentito ch’io ne 
sappia la cagione. Come se, nel venire che avete fatto in 
odio a voi medesimo , aveste ancora dovuto rinunziare 
ogni debito di natura, e non riconoscermi per fratello . 
anzi nè pur tenermi in conto d’amico , per confidarmi 
liberamente il vostro cuore. Ma su; a me toccherà sco- 
prire a voi stesso ciò, che ogni dover volea, che io da voi, 
non voi da me, intendeste. Questa dipartenza dunque , o 
Ignazio , è una fuga coperta in apparenza di visita. Voi 
ve ne andate , sapessi almen dove , sapessi perchè. Ma 
dovunque vi portino i vostri pensieri, e che che sia ciò 
c’avete sì lungamente machinato , (conosco il vostro ge- 
nio) non è cosa ordinaria nè di piccol rilievo. E voi in 
ciò altro consiglierò non avete adoperato, che voi medesi- 
mo? benché, voglia Iddio, che vi siate pur’anche consigliato 
con voi medesimo, e non anzi con la vostra malinconia , 
forse comparitavi sotto abito di divozione; la quale, con- 
vicn dire, che v’abbia forte ingannato * se non vi lascia 
nè pur prender sospetto di cosa, la quale, per altra parte, 
voi medesimo giudicate indegna di sapersi , mentre vi 
vergognate di farne consapevole uno, che v’è per natura 
fratello , e per età e per amore meglio che padre. Se il 
xnesliero delle armi non vi si confà per genio , o ne te- 
mete per isforluna ; mancheranno altre professioni di vi- 
ta, niente meno onorate, e non disdicevoli alla condizione 
d’un vostro pari? Che se è amore di santità, o desiderio 
di perfezione ; sialo : non ripugno , non contradico ; anzi 
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ve ne laudo , c invidio. Ma dove fuggite voi per ciò ? Sì 
perversi siain noi , sì rea è questa casa , che dentro non 
possiate trovarci Dio? non potrete vivere a voi medesimo, 
dove pur siete vivuto fino ad ora più come romito che come 
dimestico? lo non so quel che io mi dica, perchè voi non 
lasciate che io sappia sopra che dehha dire: so ben che 
i l’amore non m’inganna; e il cuore m’indovina, che io non 

vi parlo in vano. Ma che che sia; se non vi risolvete a ri- 
manervi, raccordatevi, Ignazio, che, dovunque v’andiate, 
portate in fronte la riputazione della Casa; e che quando 
faceste ( ciò che Iddio mai non consenta ) cosa men che 
degna d’uno di noi, con esser voi solo a parte dell’errore, 
lo saremmo noi tutti del danno. E se di voi medesimo 
non vi cale , cagliavi almeno di vostro padre , de’ vostri 
maggiori, e di me, che inconsolabilmente ini dorrei , se 
mai avvenisse, che il mondo vedesse un mio fratello in 
altra professione, in altro abito, che di cavaliere. Queste 
parole non passaron più dentro, che a gli orecchi d’igna- 
zio; o se pur giunsero a muovergli il cuore, ciò fu so- 
lamente destandovi affetto di compassione della cecità 
d’un’uomo, a cui il dispregio del mondo parea viltà, e le 
glorie della Croce di Cristo sembravano disonori. Per 
tanto, con una brieve risposta si sviluppò da lui, dando- 
gli per non finta la visita del Duca, e mostrando di ma- 
ravigliarsi , che gli fosse caduto in pensiero, ch’egli mai 
fosse per imprendere maniera di vivere, nè per fare azio- 
ne, onde ne venisse alla chiarezza del suo sangue oscu- 
razione, e al merito de’ suoi maggiori avvilimento: e con 
ciò preso da lui commiato , con soli due servidori a ca- 
vallo s’inviò verso Navarrelto , dove allora era il Duca 
•< Manrico. Ma nel mettere il piè fuor della soglia della casa 

paterna, sì fattamente se ne scosse, e levò ogni polvere 
«'affetto terreno, che da indi in poi, Lojola ed Ognes , 
sua casa e sua famiglia, furono a lui come voci barbare e 
di non inteso significato. E molti anni dappoi, richiesto 
da un Duca suo parente non so se di consiglio o d’ajuto 
per certo maritaggio, onde tornava onore anche a’ Signori 
. di Lojola, egli se ne ritirò, sì come da cosa troppo lonta- 

na dalla professione di chi , avendo lasciato per Dio tutto 
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il mondo , non poteva dire d’aver’ in esso casa che fosse 
sua , ondé avesse a pensare a gl’ingrandimenti e a’ com- 
modi d’essa. E questi (soggiunse egli) sono i veri termini 
delle buone creanze di coloro che abbandonano il mondo 
per Cristo; scordarsi, quanto il più possono, delle cose 
della terra, per meglio ricordarsi di quelle del cielo; e tanto 
non tener conto de’ complimenti umani, quanto maggiore 
il debbon tenere del servigio divino. E aggiunge, che in 
undici anni addietro non avea scritto parola a niuno di 
casa Lojola: e questo, perciochè quando uscì del mondo 
fece conto di non avervi più casa. Che se poi essi scri- 
vevano a lui, altre risposte mai non ne riportavano , che 
di sode esortazioni a lasciare il mondo, o viverci santa- 
mente. Ung volta però, -che un Fratello, imaginando di 
fargli cosa singolarmente grata, entrò, con importunità, a 
recargli un fascio di lettere scrittegli da Lojola , egli , 
senza punto distorsi dall’orazione che stava allora facen- 
do , presolo , a vista del portatore il mise ad arder sul 
fuoco: altrettanto non curante di consolare i suoi con la 
risposta, quanto egli con le lettere loro punto non si con- 
solava. ' 

8 . 


In quanto onore sia oggidì il palagio 
di Lojola; e con che frutto delle anime vi si celebri 
4 la festa di S. Ignazio. 

Ma non perchè S. Ignazio non curasse punto le cose di 
casa sua più che se in essa stato già mai non fosse, re- 
stò ella per ciò senza ricevere onore da lui : anzi egli so- 
lo, fuggendone, l’ha renduta più chiara e più illustre, che 
non tutti insieme gli avoli suoi , con le grandezze che con- 
tano, e con le insegne d’onori che mostrano. Il palagio , 
o , come i paesani dicono , la Torre di Lojola , dov’egli 
nacque e si convertì , è oggidì uno de' più santi , e de’ 
più riveriti luoghi, non della Biscaja solamente, ma della 
Spagna. Egli sta, secondo l’uso delle antiche Signorie di 
quella Provincia , lungi dell’abitato , nel piano d’una 
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campagna, che s’apre fra due grosse terre, dette l’unaAspci- 
zia e l’altra Ascoizia. Quivi da’ paesi, che d’intorno il cir- 
condano, accoglie in ogni tempo dell’anno, ma singolar- 
mente nell’ultimo dì di Luglio, festa del Santo, e in tutta 
l’ottava seguente , innumerabili pellegrini, concorsi a ri- 
verire il nome e la memoria del Santo loro paesano e 
protettorev'Ed è spettacolo, che muove a pari maraviglia 
e divozione , il vedere calar giù per i sentieri di quelle 
alpestre montagne, in processioni di lunghissime strisce, i 
popoli interi delle terre e de’ villaggi di cinque Provin- 
cie, lontani, talun d’essi, parecchi miglia; e udirli cantare 
ad alta voce il Rosario, intramezzato da certe semplici ma 
divote canzoni, composte in lingua materna, sopra la vita 
e le lodi del Santo. E perchè tanti popoli nella cappella 
del palagio non capono, le Messe si celebran su la porta, 
e la campagna serve di chiesa. Sono poi senza numero le 
grazie e i miracoli con che Iddio rende quivi glorioso il 
nome d’Ignazio, e i voti che in testimonio e rendimento 
di grazie vi si appendono. Ma troppo più da stimarsi è il 
prò delle anime, e le miracolose mutazioni di vita , che 
vi accadono ogni anno , di duri e invecchiati peccatori ; 
che venuti tal volta o per compagnia del vicinato, o per- 
chè la curiosità della festa o l’interesse della Cera, che 
si bandisce franca per tutto, ve li tirò, poscia toccati nel 
cuore da una virtù celeste, che par che traspiri per quelle 
sante mura, si sentono intenerire e muovere a dolore ; 
nè partono quinci, che a piè de’ Confessori non si lavino 
l’anima con lagrime d’insolita contrizione. Per udire le 
Confessioni, delle quali moltissime sono generali di tutta 
o di gran parte della vita , in quegli otto dì (che tutti 
sono solennissimi, con Indulgenza, con musica, e predi- 
che di valentissimi oratori) non bastano nè i Padri della 
Compagnia , nè i Sacerdoti delle due terre vicine , che 
loro vengono inajuto.Le Communionipoi, a conto d’ogni 
anno, sono intorno a quindici mila. Questa è la parte 
della divozione, con che oggidì si onora la casa nativa di 
S. Ignazio. L’altra , dell’esterne dimostrazioni di publica 
allegrezza , nèn«ù punto minore. Perciochè v’è costume 
appresso que’ popoli, d’onorare anco le memorie de’ Santi, 
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massimamente lor protettori, con bellissime mostre d'eser- 
cizi militari. Per tanto in alcuni di quegli otto dì , ne’ 
quali dura la festa , compajono innanzi al palagio varie 
schiere d’uomini vestiti vagamente alla moresca , con i- 
slranc divise d’abiti, e con ispadc corte alla mano; e qui- 
vi incontrandosi per armeggiare , a modo di duellanti, un 
per uno , indi a più insieme , poi tutti in una mischia 
s’azzuffano, con intrecciamenti d’arte e di destrezza ine- 
splicabile. Havvi anco cacce di tori, costume pur’ordina- 
rio di quel paese ; e altrove qualche parte della vita del 
Santo, rappresentata in iscena da bravissimi recitanti. Fi- 
nalmente, ogni notte, gazzarre di fuochi, falò, e allegris- 
sime luminarie. Queste dimostrazioni d’affetto e testimoni 
d’ossequio , che verso il santo Patriarca usano ogni anno 
quelle Provincie, non ebber principio che alquanto dap- 
poi, clic il nome suo, per autorità del sommo Pontefice, 
cominciò a potere aver publici onori nella Chiesa. Ma 
prima, e lui ancor vivente, quel medesimo suolo e quelle 
mura del suo palagio, stimate felici per essere stale due 
volte madri della vita naturale e della celeste di lui, quivi 
nato e convertito, da uomini di gran senno e di pari san- 
tità, quali furono il B. Francesco Borgia e’1 P. Girolamo 
Natale, furon baciate, bagnate di lagrime, e giudicate de- 
gne di quell’onore, a che poscia la divozione de’ popoli 
le ha portate. E certo, la camera, dove S. Ignazio infermo 
pianse le sue colpe e mutò vita, dove ebbe le prime visite 
del cielo e quel perpetuo dono di perfettissima purità, re- 
stò in maniera santificala, che se è avvenuto, che, ancor 
mentre ella era parte della casa, e non, come ora, consacrata 
a Dio e al Santo, altri abbia tentato di profanarla, peccan- 
do, massimamente con laidezze di carne , se ne sono ri- 
sentite per fin le muraglie. Si sa d’un soldato forestiere, 
C dopo alquauti anni d’unCavalierc di conto, che ricevuti 
ad albergo in casa de’ Signori di Lojola , e nella camera 
stessa d’ignazio accolti , mentre quivi tentavano azione 
men che ouesta, sentirono con orribil tremuoto dibattersi 
tutta la casa; e, con esso gli scotimenti, videro altre cose 
di così gran terrore, che ne raccapricciarono per ispaven- 
to. AUiucontro, a persone di miglior’anima, che pur quivi 
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albergate dormivano , è avvenuto sentirsi come rom- 
pere il sonno, e in uno stesso infondersi quando pensieri 
di cose celesti , a che per altro non erano avvezze , e 
quando orrore e pentimento delle proprie colpe, e dol- 
cissimi affetti di non più isperimentata divozione. . 


9 - 


S. Ignazio fa voto di castità; 

e difende l’onore della Madre di Dio contra un Saracino 
che l’oltraggiava. 


Or ritorniamo ad Ignazio , il quale , rimandati da Na- 
varretto i due servidori, e accommiatatosi dal Duca e da 
una sorella che quivi avea, solo, e oramai tutto suo e tutto 
di Dio, prese il camino di Monserrato: e tra via, rivolgendo 
nell’animo Come avesse potuto comparire gradevole al co- 
spetto di nostra Signora, a cui rendeva la visita, gli sov- 
venne, di consacrarsele (come fece) con voto di perpetua 
castità; e con ciò quasi compire la grazia del dono, ch’ella, 
visitandolo, glie ne avea fatto. Ma in tanto , nuovo acci- 
dente sopravenne , che , sotto specie di pietà , ebbe ad 
ingannare l’inesperto e ancor rozzo novizio. Un vian- 
dante , di stirpe Moresco , e di Religione Maomettano , 
de’ quali, in que’ tempi, era gran numero ne’ Regni di 
Valenza e d’ Aragona, accompagnossi per via con Ignazio; 
e, come avviene che ne’ primi incontri si favelli di ciò 
che prima occorre » dall’andare che Ignazio faceva alla 
Vergine di Monserrato, di lei appunto si attaccò fra loro 
discorso , e poscia anco disputa ; perchè l’empio Mao- 
mettano negava perfidiosamente alla Madre di Dio quella 
interissima Verginità, con che, dopo il parto, pura e im- 
maculata , si come innanzi , restò. Affaticavasi il Santo , 
come il meglio sapeva , di persuaderglielo con similitu- 
dini e con ragioni ; per cui trovare , l’affetto gli aguzzava 
l’ingegno. Ma il Moro prendeva tutto a scherno ; e mot- 
teggiava empiamente della nostra Fede , come di troppo 
credula a cose impossibili ad essere: finché a guisa d’in- 
fastidito , per liberarsi dalla pena di più sentire l’altro 
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che non cessava di premerlo , cacciata dispettosamente 
la mula , senza dirgli addio , si spinse innanzi , e gli si 
tolse da gli occhi. Sentissi Ignazio doppiamente punto 
dalla scortese maniera del barbaro, c’avea mostrato nel- 
l’atto dispregio di lui, e nell’eropie parole vitupero della 
Vergine; e accesaglisi a un tempo medesimo l’ira col ze- 
lo, entrò fra sè in dubbio, se potesse, anzi pur se dovesse 
vendicare l’ingiuria della Vergine con la morte del Saraci- 
no. E gli parea debito il farlo; e che per esser già Cavaliere 
di Cristo, dovesse adoperare la spada a difesa dell’onore 
della sua Madre: pur se ne sentiva ritirare da uno spi- 
rito interno, che parea gli dicesse, il castigo de’ rei stare 
al publico; le vendette private non concedersi a’ Cristia- 
ni. Con ciò dubbioso e perplesso , non sapendo a che ri- 
solversi , rimise il giudicio al caso, o, com’egli pensava, 
al cielo. Perciochè giunto dove la via si divideva in due 
sentieri, l’uno sassoso ed erto che portava al monte, l’al- 
tro spianato e largo e che andava subito a finire alle 
porte d’una terra, che le stava in faccia da quaranta passi » 
lontana, quivi lasciò libera al cavallo la briglia, risoluto, 
s’cgli avesse preso la via per dove andava il Moro, come 
Dio con ciò glie lo avesse dato nelle mani, o di fargli 
ritrattare l’empie parole , o di torgliene in pena la vita. 
Così gli parve di sodisfare al zelo e alla coscienza , che 
in lui contendevano, con rimettere quasi al cielo la dici- 
sione ch’egli non sapea dare. Ma Iddio mosso a pietà 
dell’inesperto novizio, in cui ancora non si distinguevan 
bene i dettami di Cristiano e gli spiriti di Cavaliere , 
volle , che, fuor d’ogni ragione, il cavallo , lasciata la via 
agevole e piana, e a cui anche allettava la vista dell’al- 
bergo vicino, dove il Moro era ito , per l’erta della mon- 
tagna s’avviasse; d’onde Ignazio interpretò, esser voler di 
Dio, o che colui vivesse, o almeno ch’egli non l’uccidesse. 
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IO. 

S. Ignazio veglia una notte 

innanzi a N. Signora di Monserrato : v’appende l’armi ; 
e veste da penitente. 

Così giunto a piè del monte, in una terra quivi posta, 
comperò il nuovo vestito , con cui voleva comparire in 
arnese di pellegrino e di penitente. Ciò fu ima tonaca di 
vile e grosso canavaccio, una fune per cingersi , un pajo 
di scarpe di corda o sparto, una zucchetta, e un bordo- 
ne. Con esso questi poveri arredi , appesi innanzi al ca- 
vallo, giunto alla chiesa di nostra Signora di Monserrato, 
ciò che prima gli parve dover fare, fu una piena Confes- 
sion generale, per cui tutta la vita e le colpe sue in carta 
minutamente distese. Sta il famoso Monistcro di Mon- 
serrato, e la miracolosa imagine della Madre di Dio, che 
quivi si visita da’ pellegrini d’ogni parte del mondo , a 
cura de’ Padri Monaci di S. Benedetto; la regolare osser- 
vanza del cui istituto quivi è in sommo vigore, e vi si 
accordano ottimamente luogo santo e santi abitatori. Fra 
gli altri di quel tempo , quando S. Ignazio v’andò , uno 
ven’era di nazione Francese, chiamato D. Giovanni Cha- 
nones. Questi, già Vicario della Chiesa di Mirapoès , ito 
per divozione di nostra Signora a Monserrato , vi restò 
preso da gli esempi della vita innocente di que’ Religio- 
si; e rinunziato, quanto il più tosto potè, l’ ufficio e ogni 
altro suo avere, quivi si rendè Monaco. Da trentadue fino 
a gli ottantotto anni visse nell’Ordine , con fervore di 
spirilo, come il primo dì che v’entrò. Sano o infermo che 
fosse, giovane o decrepito, mai non magnò carne ; e delle 
poche vivande dell’ordinario suo vitto dava ogni dì in li- 
mosina la terza parte. Vestiva poverissimamente, e su le 
nude carni portava un ciliccio fino al ginocchio. Della 
notte , fuorché il pochissimo tempo che dava al neces- 
sario riposo , spendeva lutto il rimanente in orazione , 
parte publica in coro, parte privata in cella. Raffinò Id- 
dio la sua pazienza con gravi e lunghe infermità , e più 
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verso 1’ultimo della vita, in quella decrepita età, che pur 
da sè sola è in vece d’ogni gran malattia; ed egli sofferi- 
va que’ suoi dolori , non solamente con intera rassegna- 
zione, ma con perpetue lodi di Dio. Ebbe umiltà e ub- 
bidienza in perfettissimo grado; e finalmente fu tale, che 
potè servire d’esemplare alla riformazione di molti mo- 
nisteri dell’Ordine, in Portogallo e in Ispagna , che per 
lui si ridussero a più stretta osservanza. Tale è la memo- 
ria , che si conserva di lui nell’Archivio dell’Ordine in 
Monserrato; ed io ho dovuto qui riferirlo in ristretto, sì 
per rendere a nome del mio S. Padre una mercede di 
gratitudine a chi diede di lui il testimonio che più a 
basso riferirò , e sì ancora perchè si vegga di qual peso 
e autorità egli sia , col sapersi da che uomo gli venne. 
Or quando Ignazio giunse colà a Monserrato, questo 
santo Religioso avea cura di ministrare i Sacramenti a’ 
peregrini : perciò egli a lui si confessò generalmente; e’1 
fece sì per minuto, e con sì lunghi e spessi interrompi- 
menti d’amare lagrime di contrizione , che per ciò gli 
ahhisognaron tre giorni. Scopersegli ancora i suoi pen- 
sieri, e ciò che avea in disegno di fare della sua vita ; e 
ne riportò quel conforto e quegl’indirizzi , che un’uomo 
di tal virtù e di tal pratica nelle cose dell’anima poteva 
dare a un fervido principiante. Compiuta la Confessione, 
per vestir nuovo abito, sì come si era fatto nuovo uomo, 
cercò sul venir della notte, per segretezza, un mendico, 
a cui dare le sue vestimenta di Cavaliere: e fecelo, spo- 
gliandosi per fino della camicia; e in lor vece, con estre- 
mo giubilo del suo cuore, mille volte innanzi baciando- 
lo , vestì il sacco di penitenza, si cinse con la fune , si 
appese la zucchetta al fianco , e con in mano il bordone 
ritornò alla chiesa di Monserrato. Quivi, convertendo in 
uso di spirito ciò che per vanità avea imparato su i fa- 
volosi libri de’ suoi Romanzi , che i Cavalieri , prima di 
cingere spada , con cerimonia solenne vegghiavano una 
intera notte armati, e questa chiamavasi la Vegghia delle 
armi , ancor’egli , che si armava Cavaliere della Vergine 
e di Dio, quell avventurosa notte che va innanzi all’An- 
uunziazione di N. Signora, a piè dell’ altare d’essa, 
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vegghiò, parte ritto, e parte ginocchioue, sempre orando. 
Alla prima alba, appesa la spada e’1 pugnale a un pilastro 
della chiesa vecchia , presso al medesimo altare della 
Vergine , preso il divin Sacramento , e donata al moni- 
stero la cavalcatura , pertejnpissimo , a fin che in luogo 
si celebre e in dì sì solenne non fosse chi il riconosces- 
se , segretamente partì. Rimase però in perpetuo la me- 
moria di sì nobile veglia appresso que’ Padri; e un loro 
Abbate volle, che per esempio de’ pellegrini che colà ven- 
gono d’ogni parte del mondo , e per onore del santo 
Cavaliere , se ne leggesse il fatto in una piastra di mar- 
mo, che per ciò fe’ porre a lato deH’altare , con queste 
parole : B. Ignatius a Lojola hit , multa prece Jletuque , 
Beo se Virginique devovit. Hic, tamquarn arinis spirituaU- 
hus , sacco se muniens , pernoclavit. Hinc ad Societatem 
Jesu fundandam. prodiit , anno i5aa. F. Laurentius JYieto 
Abhas dicavit , anno i6o3. Andava il nuovo penitente 
tutto fra sé allegro, e una insolita cousolazione prendeva 
in guardar sé stesso sotto quell’abito dispregevole al 
mondo , ma insieme ancora dispregiatore del mondo ; 
quando , fatte non ben tre miglia, fu sopragiunto da 
un’ufficiale della giustizia di Monserrato , che gli ve- 
niva dietro a gran fretta, e con sollecitudine il dimandò, 
se vero fosse , ch’egli avesse donato un tal vestimento a 
un mendico, che il giurava: ma non creduto , e preso a 
sospetto di ladro , stava per ciò in mano del Criminale. 
Tale annunzio intenerì il Santo, e gli cavò per compas- 
sione le lagrime: e assicurato l’ufficiale che sì, più oltre 
non volle dire di sè , quantunque l’altro il richiedesse 
con replicate istanze, chi fosse, donde venisse, e perchè 
si fosse privato del suo. Perciò lasciatolo mólto ammirato 
della virtù di questo incognito pellegrino, egli confuso e 
oltre modo dolente, per vedere, che non sapeva giovare 
a un povero senza essergli d’infamia all'onore e di peri- 
colo alla vita, proseguì il suo viaggio Guo a Mauresa. 
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1 I . 

Vita aspra e dispregiata, 
che S. Ignazio menò in uno spedale di Manresa. 

È Manresa terra di cinquecento fuochi , lontana da 
Monserrato tre leghe; famosa oggidì e venerabile per le 
memorie che conserva della santa vita che vi menò, e 
delJ’estreme penitenze che S. Ignazio vi fece. Uno spe- 
dale di mendici e d’infermi era in quel tempo, quaranta 
passi fuori dell’abitato; e unita ad esso una chiesa, de- 
dicata alla Vergine e Martire S. Lucia ( onde lo spedale 
prendeva il nome) e all’Apostolo S. Tomaso. Quivi Igna- 
zio si ritirò, non tanto per albergo, come per avervi 
campo da far le pruove de’ suoi fervori, e da sodisfare 
a’ lunghi dcsiderj di penitenze , d’abbassamenti , e d’eroi- 
che mortificazioni. Al primo colpo egli si tagliò dattorno \ 
quanto poteva dare , non solamente gusto , ma quiete al 
suo corpo. Al riposo della notte prescrisse un brevissimo / 
tempo di poche ore; c perchè non fosse riposo senza 
pena, il prendeva steso su la nuda terra, con un sasso, 
e, quando più agiatamente, con un legno sotto il capo 
per guanciale; e ciò ancor ne’ rigori del verno, ancòr 
quando stenuato e macero portava con pena la vitjp 11 ' 
restante della notte spendeva, parte flagellandosi, e parte 
orando; e flagellavasi , fra notte e dì, or tre or cinque 
volte , con catene di ferro , a misura e sodisfacimento del 
suo fervore. L’orare era di sette ore, tutte ginocchioni; 
e ciò oltre alle altre , che spendeva in udire i divini uf- 
ficj e la Messa. Digiunava invariabilmente ogni giorno, 
trattone le Domeuicbe; in cui, oltre alle sante delicie 
del pane de gli Angioli che gustava, prendeva, con no- 
me di desinare, un poco d’erbe. Vero è, che, come da lui 
medesimo intese il P. Diego Lainez, ne guastava ogni 
sapore, stemperandovi dentro cenere e terra. Nel rima- 
nente poi della settimana, il suo vitto era un pezzo di 
pane, il più nero e duro di quanti ne avesse accattati , 
e un bicchier d’acqua; e questo una sola volta il dì. 

Beinoli, vita di S. Ignazio, lib. /. 4 
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Oltre all’asprezza di quel ruvido sacco che da principio 
vestì ( che, come tuttavia si vede in Barcellona da uno 
straccio che ven’è rimaso, era aspro e pungente quanto 
un ciliccio), un ciliccio di- più portava su le carni; e 
v’aggiunse anco dipoi una grossa catena a’ fianchi; e tal 
volta, quando visitava la chiesa di N. Signora di Villa- 
dordis, mezza lega discosto da Manresa, si cingeva d’una 
fascia tessuta a sue mani di certa erba stranamente ruvida 
e pungente, in acconcio di rodersi e di trafiggersi con 
essa le carni: e si ha detta fascia oggidì in venerazione 
nella medesima terra di Villadordis. A queste croci ester- 
ne aggiungeva le interne d’ un c ontinuo annegament o di 
■y/ sé jnedesi ino ,/ non lasciandone vincere una a 1 desiderj e 
a’ pensieri, che sapesser di carne o di mondo: anzi facendo 
a sè stesso legge, d’incontrar tutto ciò che fuggiva, e di 
fuggir tutto ciò che cercava l’inclinazione della natura/^ 
Ma la principale delle sue industrie fu in trovare inven- 
zioni e maniere "di rendersi appresso gli uomini disprez- 
zevole; niuna cosa lasciando, che gli potesse essere d’av- 
vilimento e di confusione, e con ciò d’ajuto a crocifiggere 
il suo genio fastoso, e ad umiliare i suoi pensieri ambi- 
ziosi di gloria. Quella parte del dì, che gli avanzava dal- 
l’orazione, la dava a questo particolar genere di mortifi- 
cazione. Per ciò serviva a gl’infermi dello spedale; e i più 
stomachevoli e i più fracidi erano i suoi più cari , e i più 
laidi ufficj i fatti da lui con maggior prontezza e compia- 
cimento. Nè solo godeva in maneggiarli, e recarseli ia 
braccio, rifar loro i letti, lavarli, nettarli, come in cia- 
scun di loro servisse a Cristo stesso; ma si ha ne’ pro- 
cessi, che giunse fino a metter più d’una volta la bocca 
nelle piaghe, e a succiarne, con eroica mortificazione, la 
marcia. Dallo spedale entrava nella città a mendicare , e 
gli avveniva, massimamente ne’principj, accattare più 
dispregi che pane; e questo era appunto quello, ch’egli 
più che altro cercava. I fanciulli il chiamavano colui dai 
saccone; e ammassandoglisi tal volta dietro, il dilegiava- 
no , come sapevano il peggio, gli uni a gara de gli altri. 
£ benché dipoi, conosciuto, entrasse in istimà e in ve- 
nerazione di tutti; non gli mancò però mai, per fin che 
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quivi stette, un écrt’uomo, notato nel publico di pessima 
vita, il quale, interpretando ad arte d ipocrisia la mode- 
stia dell’andare, l’austerità del vestire, e l’umiltà del 
mendicare del Santo, quante volte egli entrava in Manresa, 
gli si metteva all’incontro, e con una contìnua beffe, ciò 
ebe Ignazio faceva, andava egli rifacendo per ischerno, 
con mille torcimenti di viso e altre sconce maniere; fin- 
ché sazio di ridere e di motteggiare, il caricava per ul ti- 
mo con un rovescio di bruttissime ingiurie, e lasciavalo, 
per ripigliare il di seguente il medesimo giuoco. (Questa 
fu una grande e lunga pruova della mansuetudine e della 
pazienza del Santo; in cui, come in uomo focoso di. 
natura, e poco prima soldato, tentavano i demonj, per 
mezzo di quell’uomo bestiale, se avesser potuto svegliare 
qualche senso di sdegno, e muoverlo a risentimento. Ma 
questa sorte d’ira in lui non era addormentata, ma mor- 
ta; e quando attaccò in voto a N. Signora di Monserrato 
le sue armi, v’appcse ancora, per non mai più ripigliarli, 
tutti i pensieri di vendetta e gli àffetti di sdegno. Con 
la limosina di quel poco pane che raccoglieva ( per cui 
d’ordinario solea renderne un’altra spirituale, dando a’ 
suoi benefattori qualche salutevole ammonizione per l’a- 
nima ), si ritirava allo spedale; e quivi, serbato per sé il 
più vii tozzo, ripartiva il restante co’ poveri. Ma la di- 
mestichezza con che usava con que' meschini , scalzi , 
stracciati, puzzolenti, e l’arte con che, per suo dispre- 
gio, esprimeva in sé quelle loro basse maniere e rozzi 
costumi, a fin di parer tale per condizione di nascimento, 

3 ual si faceva per elezione di virtù, spiacque tanto a’ 
emonj, che, non potendosel sofferire, un di gli diedero 
un gagliardissimo assalto, moveudogli con una tal sugge- 
stione il cuore, che gli pareva sentirsi internamente dire: 
oramai passare oltre a’ termini del giusto un cotanto av- 
vilirsi. Il cielo esserne stomacato; perchè dove sperava 
avere in lui un santo Cavaliere, il vedea fatto un vilis- 
simo mascalzone. Quanto maggior gloria tornerebbe a 
Dio, e di quanto più sublime virtù sarebbe pruova, s’e- 
gli fosse santo in una Corte, anzi che mendico in uno 
spedale ! che tirasse la nobiltà ad imitarlo , non i 
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fanciulli a schernirlo! Forse gli era più "a. cuore l’interesse 
de’suoi dispregi, che l’onore di Dio? che l’acquisto del- 
l’anirae? Quante ne avrebbe fino ad ora guadagnate col- 
l’esempio! Un solo, come lui, bastare alla riformazione 
d’nna città. Questa essere stata l’intenzione, queste le 
speranze di Dio, quando gli diede lume per riconoscersi, 
e grazia per convertirsi: e non, che sepellisse sotto il co- 
perto d’uno spedale i talenti; molto meno, che rendesse 
altrui odiosa la santità, con farla comparire inamabile ed 
austera. E poi: a qual regola di coscienza potetegli, se 
prodigo era del suo, gittare anco l’altrui? Se gli onori a 
lui non piacevano, se ne ritirasse, si nascondesse; ma 
non mettesse a gli scherni della vii ragazzaglia d’una 
città , nè a gli obhrobrj della feccia de gli uomini in uno 
spedale, la riputazione della famiglia, che a gli antenati 
suoi era costata fatiche e sangue, ed egli con indegne 
maniere si bruttamente l’oltraggiava. Con esso un tal dire, 
il Santo si sentì sopraprendere da una certa nausea della' 
natura, che gli metteva in abbominazione e in orrore 
quelle vite lorde, que’ panni puzzolenti, e quelle scostu- 
mate maniere de’ poveri e de gl’infermi dello spedale. 
Del che come prima s’avvide, per vincere in un colpo 
due nemici, l’inferno che lo assaltava, e la sua natura 
che lo tradiva, senza altro rispondere, corse a rimesco- 
larsi co’ più schifi e stomacosi mendici , e ad abbrac- 
ciarli a vista d’ognuno, trattenendovisi fino a tanto che 
sentì vinta in sè ogni ripugnanza, e cessata affatto la 
suggestione. 


1 2 . 

Penitenze d’estremo rigore fatte da S. Ignazio 
in una caverna. 

Di tal guadagno di meriti e di virtù riusciva a S. Igna- 
zio la stanza dello spedale. Ma perciochè ella anco gli 
era di grande impedimento per quella unione con Dio, 
e per quelle aspre penitenze, a che sentiva portarsi dal 
suo fervore; si diede a cercare ivi intorno qualche ritirato 
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e solitario luogo , dove , senza altri ocelli che lo mi- 
rassero, che quelli di Dio, potesse appagare i suoi desi- 
deri : ed uno ne trovò lontano da Manresa ( se si va per 
la via comraune) poco più di seicento passi , ottimamente 
fatto a suo disegno/Questo era una caverna a piè d’una -bi- 
colli na, incavata nel vivo d’un sasso, oscura, e che, più 
che d’altro, avea imagine di sepolcro: posta però in bel 
luogo, cioè in mezzo d’una vallettà, che da’ paesani, 
perch’è amenissima, vien chiamata Valle del Paradiso. 
Lontano da essa quasi ottanta canne , corre il Cardenero, 
ch’è un limpidissimo fiumicello. Dalla parte opposta, va 
la strada eommune; fra cui e la spelonca, v era una delle 
tre croci di pietra, dove il Santo avea per uso di fare 
alcune sue divote stazioni. La spelonca è lunga trenta- 
due palmi, larga dieci, e sopra terra, dove più alto si 
lieva, similmente dieci: ma nel fondo cova assai più, e 
china al basso. Dalla parte che volta a Monserrato, in 
una spezzatura del sasso, v’è aperta una picciola fene- 
strella, per dove si può vedere e riverire N. Signora. Da 
ogni lato poi, oltre che orrida per la negrezza e’1 bujo, 
è scomposta e disadatta, per le punte de’ sassi, che fuor 
de’ fianchi e dalla volta risaltano.']kPochi la sapevano, e -tr- 
niuno la praticava; onde Ignazio tanto più la stimò a suo 
disegno. Apertovi dunque per gli spinai e bronchi salva- 
tici, che le stavano innanzi, uno stretto sentiero, la fece 
sua stanza. E quivi, dove il luogo stesso con la solitu- 
dine, col silenzio, con l’oscurità, e con l’orridezza pa- 
reva che gli facesse una continua esortazione alla peni- 
tenza, raddoppiò il fervore, e le usate misure de’ pati- 
menti, nel lungo vegliar della notte; ne’ digiuni, che qui 
tirava a tre e quattro giorni, senza prender boccone; 
nelle flagellazioni a catena e a sangue; nelle orazioni in 
ginocchio, d’altre ore, oltre alle sette che prima faceva; 
nelle fiere percosse, che, ad esempio di S. Girolamo, si 
dava al petto con una selce, come videro certi, che, per 
saper di lui, andarono nascosamente a spiarlo alla grot- 
ta: oltre a’ patimenti del ciliccio, della catena attraverso, 
e de’ freddi del verno, contra cui niun riparo gli dava la 
caverna aperta, e poco il semplice sacco che vestiva. Con- 
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ciò si ridusse a tal disfacimento di forze, ch'era miracolo 
che vivesse: lo stomaco stemperato lo tormentava con 
acerbi e continui dolori; lo spirito, con improvisi sveni- 
menti, l’abbandonava; e più volte fu trovato, perduti i 
sensi e’1 calore, a guisa di morto: e una singolarmente 
in certa cappella di Villadordis, dove era ito a riverire 
una divota imagine di N. Signora, il sopraprese un tra- 
mortimento, che’l tenne alquanti dì senza spirito; e poi- 
ché rinvenne, se ne trovò sì debole, che pareva fluire; e 
gli fu necessario - il conforto d’alquanto cibo che certe 
pietose donne subitamente gli recarono, e’1 sostegno delle 
braccia per ricondursi allo spedale. Di qui prese animo 
il demonio di dargli una nuova batteria di terrore , chie- 
dendogli, come avesse cuor di durare cinquanta anni, 
che gli rimanevan di vita, in quel rigore di penitenza, 
in cui il misero corpo, ogni momento, provava dolori di 
morte. Ma il bugiardo ne andò schernito e confuso della 
risposta del Santo; la qual fu, chiedere a lui, s’egli a- 
vesse capitale d’assicurargli un momento di quella vita , 
di cui sì prodigamente gli prometteva cinquanta anni. 
In tanto però la diminuzione della virtù naturale andò 
sì oltre, che, sopragiuntagli una febbre, si ridusse all’e- 
stremo. Nel qual tempo, notabil cosa è quella che gl’in- 
tervenne; ed io volentieri la riferisco, perchè ognuno 
vegga, con che nemico abbiam da fare, e come poco po- 
tiam fidarci della nostra virtù, se, a chi non istà ben 
fermo in Dio, la virtù stessa può servir di rovina. Stavasi, 
come ho detto, Ignazio negli estremi , abbandonato da’ 
medici, quando lo assalì UDa gagliardissima tentazione 
di vanità; e sentiva come dirsi, che dovea morire alle- 
gro, perciochè moriva Santo: che Santo era chi, come 
lui, avea acquistato sì gran capitale di virtù e sì ricco 
tesoro di meriti. Con ciò gli pareva vedersi mettere a- 
vanti a gli occhi il suo sacco, il suo ciliccio, le sue ca- 
tene , e’1 sasso sopra il quale dormiva, e la spelonca dove 
vivea, e quanti dì avea digiunato, e quante notti veg- 
ghiato, eì sangue che flagellandosi, e le lagrime che o- 
rando avea sparse. E benché a tali pensieri inorridisse, 
e si scoprisse il volto, vergognandosi che a un peccalor, 
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come lui, venissero in mente pensieri di vanità: pur 
nondimeno gli simprimevano si vivamente, e cacciati 
tornavano si importuni, che gli era di gran lunga più 
acerba questa noja, che non il mal presente e la morte 
vicina. Diessi pertanto a ricercare tutto il processo della 
sua vita, e a mettersene innanzi a gli occhi le colpe, e 
più le più vergognose e le più gravi; indi a mirare l’in- 
ferno tante volte dovutogli; poi a chiedere a sè medesi- 
mo, qual proporzione gli paresse avere quel che avea 
fatto in pochi mesi, con quello che in tanti anni avea 
meritato. Con ciò si eccitava all’ abbonamento di sè me- 
desimo , e all’umiliazione innanzi a Dio ; a cui con amare 
lagrime di contrizione chiedeva misericordia di perdono, 
non ricompensa di merito. Vinse finalmente: ma gli restò 
tale spavento di quella sì difficile pugna,. e in tempo sì 
pericoloso, che dipoi ,. riavutosi , pregò certe persone di- 
vote sue che gli assistettero in questa infermità, che, 
se mai altro accidente di pericolo gli sopravenisse, non 
cessassero di ripetergli a gli orecchi queste parole : Igna- 
zio peccatore , ricordati di quante colpe tu sia reo , e di 
quante pene debitore. Non presumere che ti si debba il 
paradiso: confonditi d’aver meritato l’inferno. 

l3. 

S. Ignazio afflittissimo da gli scrupoli. 

Come ne uscisse: e quali regole poscia ne scrivesse. 

Delle tentazioni però, che S. Ignazio patì in Manresa , 
nè la più molesta, nè la più pericolosa provò degli scru- 
poli. Permise Iddio, che i demonj in ciò il tormentassero, 
con muovergli nella mente mille dubbiosi pensieri intor- 
no alla Confessione c’avea fatta in Monscrrato, ancorché 
sì esattamente, sì alla minuta, e con tanta contrizione. 
Ancora delle azioni sue presenti ogni cosa gli.parea gran 
peccato. Dietro a questo, si trovò mancato il dolce delle 
consolazioni dello spirito; il cuore arido; e la mente, sì 
come intorbidata e confusa fra quelle perplessità e dub- 
biezze, inabile a ricevere il solito lume, che dalla 
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contemplazione, mentre avea l’anima serena, gli veniva; 
anzi più moleste sentiva le tentazioni, quando applicava il 
pensiero alle cose di Dio. Altro non rivolgeva nella mente 
il dì; e la notte stava in continua contradizione e lite con 
sè medesimo, disputando e rissando per deGnire , qual 
fosse e qual no peccato , e sopra che delle cose antiche 
gli restasse obligo di riconfessarsi ; e quanto più s’affan- 
nava per isvilupparsi , tanto maggiormente s’avviluppava. 
Solo gli pareva, che l’ubbidienza l’avrebbe in due parole 
guarito , se chi governava l’anima sua gli avesse espres- 
samente imposto, che mettesse in totale oblivione la vita 
passata , e come nato pur jeri, vivesse senza pensiero di 
che che fosse stato Gno allora di lui. Ma nè cadde mai 
in mente al Confessore di fargli simil divieto, nè a lui 
i suoi scrupoli stessi consentirono il proporlo. Ben gli fu 
comandato, che non badasse a scrupoli : ma l’avere a dar 
sentenza qual fosse scrupolo, gli era nuova materia di 
perplessità e di scrupoli : oltre che a gli scrupolosi, per ma- 
nifesti che sieno gli scrupoli, almeno sembrano dubbj. Cosi 
non gli giovando nè le suppliche , nè le dirotte lagrime , 
èhe sopra ciò di continuo spargeva, gli parea , che Iddio 
gli avesse voltato la faccia, e, quel che suole andar dietro 
a cotali strettezze di cuore, che lo volesse dannato. Qual 
tormento dell’anima sia questo, sallo solamente chi il 
pruova. Le discipline, i ciliccj, le catene, i digiuni, la 
nudità, e quante altre volontarie penitenze si prendono, 
sono d’altrettanta consolazione allo spirito, di quanta af- 
flizione riescono alla carne. Ma per una parte, amare 
svisceratamente Iddio , servirlo di lealissimo cuore , e 
struggersi d’andarlo a godere; e per l’altra , sospettare y 
anzi credere, di non piacergli, d’essergli in dispetto, d’of- 
fenderlo ad ogni parola , ad ogni sguardo ; questa è pena, 
che non ha nè maggiore nè pari; e un’ora d’essa a gran 
guadagno si cambierebbe con molti giorni d’asprissime 
penitenze. Or così tormentandolo i demonj, pretendevan 
di fare, come suol dirsi, con una tavola molti giuochi. 
Torgli la quiete deU’animo con la turbazione di quegli 
ansiosi pensieri: mettergli in abbonimento e fargli odiosa 
la rigida vita che menava , come piena più di spiue per 
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afllizion dello spirito, che di tormenti per mortificazion 
della carne, e che di più, in vece d’assicurarlo della sa- 
lute, lo pericolava: levargli la confidenza in Dio, e quel- 
l'amor da figliuolo, che pruova chi lo serve con larghez- 
za di cuore: e sopra tutto, tirarlo a disperazione, si che, 
parendogli intolerabile un vivere cosi tormentoso, per 
uscirne , da sè medesimo si precipitasse. Con ciò non 
trovava l’afllittissiino cuore d’ìgnazio nè dal cielo nè dalla 
terra niun compenso d’una minima consolazione. I Padri 
di S. Domenico di Manresa, per compassione che n’ebbe- 
ro, il ricettarono nel loro Convento; ma in vece di trovarvi 
alcuno alleviamento, si gran malinconia quivi il sorprese, 
che gli pareva sentirsi da essa violentemente sospignere alla 
finestra della cella, per gittarsene. Tutto si disfaceva in la- 
grime, e mandava ruggiti per dolore, gridando (come di 
poi egli disse), e ad alte voci chiedendo a Dio, che, 
perchè dalla terra non gli poteva venire ajuto, egli, per 
pietà, glielo inviasse dal cielo. Intanto gli sovvenne d’a- 
ver letto, in certe istorie, d’un santo uomo, il quale, 
chiesta gran tempo a Dio una grazia che estremamente 
bramava, poiché non si vedeva esaudito , si risolvette di 
non magnar boccone, fino a tanto, che, per compassione 
se non per merito, l’impetrasse. Parvegli dunque, che 
una simil dolce violenza potesse egli altresì usar con Dio: 
che se estremo pareva il rimedio , egli era ben’anche per 
un male estremo; e si assicurava, che non soffrirebbe ad 
un sì buon padre il cuore, di vedere un suo figliuolo, 
un suo servo, lungamente languire; e gli manderebbe 
per pietà quel conforto all’anima, che le sue lagrime e le 
sue preghiere non aveano meritato. Così , senza punto 
rimettere del rigor delle solite penitenze , cominciò il 
digiuno; e (ciò che pare non senza miracolo , in uomo sì 
stenuato e debole, come lui) per otto intieri giorni, da 
un Sabbato fino all’altro, non gustò una bricia di pane, 
nè bevve una stilla d’acqua: e avrebbe più oltre, con 
troppo animo, proseguito, se il suo Confessore intesolo, 
risolutamente vietandoglielo , non gli avesse fatto pren- 
dere quel medesimo dì la solita refezione. Questa sì slrar 
na maniera d’espugnare il cuor di Dio, non so se per 
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merito d’averla presa per confidenza , o anzi d’averla la- 
sciata per ubbidienza, gli guadagnò la grazia della pri- 
miera serenità della mente, e la perduta pace del cuore 
gli rendè. E già si credeva il buon’Ignazio d’aver vinto: 
quando, passati due soli dì, dopo quel Sabbato, gli so- 
pravenne inaspettatamente una nuova e sì gran piena di 
scrupoli, di diffidenze, di malinconie, e disperazioni tutto 
insieme, che non pareva, che animo d’uomo vivente po- 
tesse provare inferno di maggior pena. Con ciò, sì come 
io credo , volle Iddio che egli imparasse questa troppo 
importante lezione di spirito; che non abbiamo a presu- 
mere d’espugnare il suo volere con machine e violenze, 
come s’egli non vedesse le nostre necessità e non udisse 
le nostre preghiere, o fosse sì duro, che, se non ci vede 
a gli estremi , non si intenerisca nè muova a compassione 
di noi. Prima ed ultima regola del nostro volere, convien 
che sia il voler divino. Aridi o divoti, sconsolati o sere- 
ni, tentati o franchi che Iddio ci voglia, se altro non 
vogliam che piacergli , tutto ci de’ essere uno stesso. Le 
afflizioni dello spirito vagliano ad avvivarci la confidenza; 
mentre chiediamo qual’è più in piacer di Dio, liberazione, 
o fortezza per sofferire : ma non ci portino un punto ol- 
tre a’ termini della rassegnazione e della indifferenza. Ma 
brieve fu, sì come data non per castigo ma per avviso, 
questa seconda tempesta del cuore d’ignazio. Tornogli la 
tranquillità, il sereno, la quiete, l’allegrezza di prima; 
anzi maggior di prima : che così Iddio suol fare ; rendere 
con usura ciò, che a tempo tolse per pruova. Oltre a que- 
sto, come disegnava di farlo sì gran maestro nelle cose 
dello spirito , operò , che la sperienza a lui prima fosse 
maestra di quello, che poscia gli dovea servire per am- 
maestrare altrui. E certo, da questo alternare che in lui 
si fece di malinconia e d’allegrezza, di consolazioni e 
d’aridità, di scrupoli e di sicurezza, imparò sì perfetta- 
mente l’uso e le maniere delle visite che Iddio fa a chi 
lo serve, che, per darne altrui pienissima cognizione, non 
gli bisognava altro che copiar sè medesimo. Così appun- 
to pare ch’egli facesse in una sua lettera piena di saggi 
ammaestramenti, scritta da Venezia , per conforto d’una 
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Religiosa di Barcellona; a cui fra le altre cose dice cosi: 
Due lezioni ci dà il Signore ; anzi una ce ne dà egli , 
un’altra permette clic ci si dia. Quella ch’egli ci dà , è 
di consolazione interiore; che quando viene, stermina dal 
cuore ogni turbazione, e l’empie dell’amor di Dio, a cui 
tutto il rapisce. 11 lume , ch’ella porta seco, conforta la 
mente alla cognizione di niobi segreti, che le rivela; e 
le discuoprc quali sieno i sicuri , e quali i pericolosi 
andamenti nelle vie dello spirito. 11 fervore poi , ch’ella 
mette, è tale , che non v’è travaglio sì grande, che non 
paja consolazione , nè sì nojosa fatica , che non sembri 
riposo; ogni peso si fa leggiere, ogni penitenza soave. 
Questa consolazione non è perpetua in noi , ma va e vie- 
ne, muta i suoi tempi, ed ha i suoi periodi, sì come piace 
a Dio, che la dà e la toglie , e l’uno e l’altro per nostro 

f irofitto. Partita la consolazione di Dio, il demonio truova 
uogo per introdurre le sue scontentezze e desolazioni, 
trattandoci con maniere affatto contrarie a quelle di Dio; 
e ciò per torci l’animo di ben fare, e per istacearci l’af- 
fetto dal servigio del Signore. Ci riempie di malinconia: 
e molte volte, con essere malinconici, non sappiamo in- 
dovinar perchè il siamo. L’orazione è sterile ed asciutta, 
la contemplazione non ha sapore nè gusto. Il parlare e 
l’udir cose di Dio, ci è d’incresciroento e di noja. Ci val- 
gono poi pensieri sì torbidi di noi stessi, che ci miriamo 
e ci piangiamo come uomini ributtati, abbandonati, e 
divisi da Dio; e ci pare, che di quanto abbiam fatto fino 
ad ora , nulla gli sia piaciuto, e di quanto siamo per fare 
in avvenire , nulla sia mai per giovarci. Quindi gli ab- 
bandonamenti , le diffidenze, le disperazioni, e quel pa- 
rer’ogni colpa gravissima, ogni miseria i rimediabile. Ma 
infine , neanco questa è perpetua. Per tanto , abbiamo a 
valerci dell’una in ajuto dell’altra; sì che, consolati, ci 
umiliamo, ricordandoci quanto diversi noi siamo quando 
ci sopragiunge la desolazione; all’incontro, desolati, ab- 
biamo a farci animo, con ricordarci, che, al primo lam- 
po della consolazione che ci ritorni, svaniranno tutte 
quelle ombre, e tornerà la luce e’1 sereno di prima. Fin 
qui la lettera. Da quello poi, che S. Ignazio provò in sè 
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medesimo , guadagnò nell’arte di conoscere e di guarire 
gli scrupoli un si perfetto magistero , e una mano si ri- 
soluta e si franca in racquetare le coscienze* che chi con 
la cura d’esso non risanava, era stimato insanabile. Scris- 
sene ancora alcune poche regole universali ; che , per la 
sodezza loro, e per alcuni segreti di spirito che conten- 
gono, sarà di gran prò il saperle, e sono le seguenti. 

1 . Scrupolo chiamano molti quel giudicio, che altri fa, 
risolvendo, che l’operare alcuna cosa sia peccato, che pec- 
cato veramente non è. Come a dire: ch’io mi creda di 
commettere sacrilegio , ponendo il piè sopra una croce , 
che due paglie, a caso, formano su la terra che io cami- 
no. Questo propriamente non è scrupolo, ma giudicio 
erroneo e falso. 

2 . Scrupolo veramente sarà, se, dappoi che si è posto 
il piè su quella croce di paglia ( e così delle altre cose , 
che si pensano, parlano, e fanno), verrà sospetto d’aver 
commesso sacrilegio, calpestando come per dispregio la 
Croce: e conciosiachè per altra parte pur si pensi che 
no, e si giudichi di non aver peccato; non si sa però 
uscire di certa perplessità e turbazione, che il demonio 
muove e mantiene. 

3. Di queste due maniere di scrupoli, la prima de’aversi 
in abbominazione , sì come cagion d’errori, e piena di 
pericoli e d’inciampi. La seconda, a’ convertiti di fresco, 
per qualche brieve tempo, riesce di non picciol giovamen- 
to; perochè troppo ben purifica l’anima, e l’allontana da 
quanto ha anche mostra ed apparenza di colpa , secondo 
il detto di S. Gregorio: Bonarum mentium est, ibi culpam 
agno scere, ubi culpa non est. 

4. Osserva astutamente il nemico, di qual tempera- 
mento sia la coscienza d’ognuno; se gentile e dili cala , o 
pur grossolana e materiale. Le prime cerca d’assottigliare 
e d’angustiar sempre più, fin che le riduca a un’estremo 
d’intolerabile ansietà e turbazione, con che finalmente si 
abbandonano e perdono. Per esempio: se vede uno sì 
lontano dall’acconsentire a peccato nè grave nè leggiere, 
che ne abbomina , per modo di dire , infin l’ombra ; il 
nemico , poiché vede di non gli poter persuadere up 
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peccato vero, tutto si adopera, per far ch’egli creda, esser 
peccato ciò che veramente non è: come certe parole e 
pcusieruzzi improvisi e repentini, il contrario fa con le 
coscienze grossolane; che intorno ad esse si adopera, 
perchè ingrossino sempre più: siche, chi non la guarda 
sì per minuto sopra i peccati veniali, a poco a poco chiuda 
gli occhi anco sopra i mortali. 

5. Chi vuol profittare nello spirito , conviene che si 
metta in via tutto contraria a quella, dove il nemico l’in- 
vita. Ristringa la coscienza, s'egli troppo l’allarga; l’al- 
larghi, se smoderatamente la stringe. Così nel mezzo di 
questi estremi si caminerà lungamente , con sicurezza e 
quiete. > 

6. S’egli avviene, che vogliam dire o fare alcuna cosa, 
che non distuoni nè da gli usi della Chiesa, nè dal giu- 
dicio de’ maggiori, e che per altro sia di gloria di Dio; 
se ce ne sentiamo ritirare da una interna suggestione, 
che ce la rende sospetta di vanagloria o d’altro male ap- 
parente, allora dobbiamo alzar la mente a Dio; e se ve- 
ramente innauzi a lui giudicheremo, che il tal detto o 
fatto miri alla sua gloria, o almeno non le sia contrario, 
allora, senza punto mirare a tal suggestione, abbiamo a 
dire o fare ciò che avevamo in disegno; e al demonio, 
che ci buccina intorno, rispondere con S. Bernardo; Nec 
pr optar te ccepi , nec propter te finiam. 

* 14 . 

Grazie singolarissime, che Iddio fece a S. Ignazio 
in Manresa. 

Ma le grazie, che Iddio fece a S. Ignazio in Manresa, 
ebbero altra misura, che le afflizioni, ancorché estreme, 
con che volle affinargli la pazienza. Nel che è degna di 
riflessione una bellissima corrispondenza d’affetto, fra 
S. Ignazio e Dio; ed è, che il Santo, comechè si conoscesse 
debitore a Dio per le colpe commesse nella sua vita dei 
mondo, mai però (sì come egli più vecchio ebbe a dire), 
in quanto fece e patì in Manresa, non ebbe la mira 
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all’interesse di solo sodisfare per sè, né offerse in paga- 
mento de’ debiti suoi una lagrima o una sferzata. Più alto 
riguardo, cioè, a dar gusto e onore a Dio, offerendo e 
consacrando ogni suo fare e patire, come in olocausto, 
alla sola maggior gloria del suo nome. Iddio altresì , nel 
favorire Ignazio, par che non mirasse ad essere egli stato 
uomo del mondo, e reo di molte colpe; ma si largamente 
aperse con lui la mano nel fargli grazie , che dove a pena 
dopo lunga servitù e gran meriti introduce i suoi più 
confidenti e più cari, lui menò fin da’ suoi principj, come 
ora vederemo. E primieramente , sì gran copia di lume 
sopranaturale gl’infuse nella mente , e tant’oltre gli portò 
i pensieri nella vista delle cose divine , che potè il Santo 
dire con verità al suo Diego Lainez, che in una sola e 
brieve ora d’orazione in Manresa avea imparato più, che 
non gli avrebbono saputo insegnare tutti i dottori del 
mondo. 11 che convien dire che non sapesse , chi gli anni 
addietro, fra le altre ragioni che publicò in certo suo li- 
bro, a provare che S. Ignazio non fosse autore de gli 
Esercizj spirituali, de’ quali parleremo più sotto, disse, 
che quello non era libro di Novizio nella via dello spi- 
rito. Come se nelle cose di Dio il profitto de gli scolari 
avesse a misurare solamente dal tempo che studiano, e 
non anzi dall’abilità del maestro che loro insegna. Il che 
se fosse, non avverrebbe mai , ciò che tante volte si è 
veduto, i giovani precorrere a’ vecchi; e chi jeri usci del 
mondo ed entrò nella scuola di Dio , sapere oggi assai 
più di molti altri, che incanutirono nella medesima pro- 
fessione, ma non col medesimo a juto. Dove Iddio è mae- 
stro, poche lezioni bastano a far valente un’uomo: e v’ha 
tal lampo di luce, che sfolgora in un momento, ma scuo- 
pre tanto, che dà che ruminare alla mente per molti 
anni. Egli è ben vero, che questi sono straordinarj fa- 
vori; ma per ciò appunto che sono straordinarj, non vi 
si dee voler trovar legge nè ragione , perchè Iddio ad uno 
li faccia , ad un’altro li nieghi. Ebbe oltre a ciò S. Igna- 
zio spessissime visite de’ primi personaggi del paradiso. 
Vide ai lume d’una limpida cognizione, un dì che stava o- 
rando su gli scaglioni della chiesa de’ Padri di S. Domenico, 
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lutto ordiuatamente il magistero della creazione del 
mondo ; e del potere e del sapere divino nella fa- 
brica d’esso , penetrò a profondissime verità. Ma più alto, 
fuor di misura, fu portato un’altro giorno, che nella me* 
desiata chiesa era presente a una divota processione: 
perciochè toltagli l’anima a’ sensi e portata in Dio, vide 
con inesplicabili forme d’imagini , confacevoli all’inten- 
dimento di chi ancor vive in terra, il segretissimo mi- 
stero della divina Trinità. E tal visione gli lasciò il cuore 
si intenerito, che per molti di non fece altro che pian- 
gere, alla dolce memoria di quello che aveva quivi ve- 
duto ; e per gran tempo d’altro non seppe favellare. E 
avvegnaché questo sia un mistero, di che appena si sa 
parlare; egli però trovava termini talmente espressivi di 
ciò che ne concepiva la mente, e similitudini con che 
dichiararlo sì proprie, che almen si vedeva, che i sensi 
e le parole gli venivan più d’alto, che non quelle che ci 
dettano gli studj e la speculazione c’insegna. Ebbe di più 
che dire sopra ciò, sì abbondantemente, che, uomo senza 
lettere sì come era, potè allora scriverne un libro d’ot- 
tanta fogli. Nè fu già questa l’unica volta, che fossé fatto 
degno di simiglianti visite della beatissima Trinità. Verso 
l'ultima sua età, questo fu quasi l’ordinario favore che 
Iddio gli faceva: sopra che avrò a suo luogo a riferire le 
parole stesse, con che il Santo lo scrisse. Vide ancora nel 
divin Sacramento dell’altare Cristo bambiuo; e nel me- 
desimo tempo cascandogli sopra la mente un raggio di 
luce celeste , conobbe chiaramente in qual maniera Cristo 
stia sotto le specie consacrate. Queste però tutte furono 
cognizioni d’oggetti particolari. Un fascio di simili grazie 
si può dire che Dio gli facesse, quasi in un momento* 
allora , che sedendo su la sponda del fiume Cardenero , 
che correva assai vicino alla sua grotta, gl’intromise gli 
occhi come in un’abisso di profonde cose sopranaturali, 
e glie ne diede moltissimi conoscimenti: i quali poscia 
più distintamente gli dichiarò un’altra volta, mentre o- 
rava innanzi a una Croce piantata lungo la strada di 
Barcellona, detta la Croce del Tort, di cui più abbasso 
racconterò un’illustre miracolo. In fine, tante furono e 
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sì chiare le intelligenze che gl’illustraron la mente ne’ 
mister) della Fede, e tal certezza ne riportò, che fin 
d’allora potè dire, che anco se tutte le divine Scritture 
si fossero perdute, a lui non si sarebbe perduto nulla, e 
avrebbe nientemeno prontamente dato la vita in testi- 
monio della Fede. L’una e l’altra di queste grazie gli fu- 
rono inviate dal cielo un dì, ch’egli andava, com’era suo 
uso, ad orare nella chiesa di S. Paolo, lungi da Manresa 
poco più o meno d’un miglio. Nè furon,. queste, visioni 
d’apparenza sensibile all’occhio; ma pure illustrazioni di 
mente, sollevatissime per la materia: avvegnaché vi si 
comprendessero altresì molte cose della filosofìa naturale, 
e della discrezione de gli spiriti interni; che è la scienza, 
di cui si fanno i maestri della vita spirituale: e quanto 
al modo , elle furono cognizioni sì vive nella chiarezza , 
e con sì indelebili forme stampategli nella mente, che 
per fin nell’ultima sua età, in solo rivolgere sopra esse 
il pensiero, le avea presenti sì ben’espressc e sì chiare, 
come allora di nuovo le ricevesse, e gli cagionavano quelle 
medesime commozioni e accendimeuti d’affetto, che al- ì 
lora : ’e fin presso all’estremo della sua vita era solito di- 
re, che quanto Iddio per suo gratuito dono gli aveva fino 
allora infuso, e quanto egli adoperandosi avea acquistato 
di conoscimento delle cose celesti , tutto insieme non era 
altrettanto che quel solo, che in sì brieve spazio ne 
comprese, sedendo su la riva del Cardenero, e ginoc- 
chioni orando alla Croce del Tort. Quello altresì, che 
nella chiesa de’ Padri di S. Domenico gli fu rivelato della 
beatissima- Trinità, gli rimase, in quanto durò la sua 
vita , indelebilmente impresso nell anima. Ben’è vero , 
che, come poco fa io diceva, gli si andarono continua- 
mante rinnovando, non le medesime solo, ma sempre 
più profonde rivelazioni, e del puro esser di Dio, e del- 
l’interno producimento delle tre divine Persone, come si 
vedrà in miglior luogo da quello che ne abbiam tuttavia 
di sua propria mano. Qui, per tornare a Manresa, degno 
è d’avvertirsi, quanto fu brieve il tempo del suo novi- 
ziato, e come tosto riuscì abile a salir fino a quelle al- 
tissime lezioni, che sembrano più da Serafino che da 
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uomo: solendo egli dire, che Iddio avea fatto seco a guisa 
de' maestri co' fauciulletti ; a’ quali uon si dà la seconda 
più difficile lezione, se già ben non possiedono la prima 
più facile. Ma il demonio, invidiandogli grazie tant’oltre 
all’ordinario, volle tramischiarvisi anch’egli, credendosi 
potere almeno render sospette ad Ignazio le illustrazioni 
di Dio, col framettervi egli alcuna delle sue ingannevoli 
fantasie. Pertanto cominciò a dargli a vedere un non so 
che somigliante a una lunga striscia, qual’è d’una serpe, 
vaghissima di colorì, e tutta come occhiuta o grandinata 
di piastrelli di luce: e quivi appunto, mentr’era ginoc- 
chioni avanti la Croce del Tort, gli si diè a vedere la 
prima volta, in aria, sopra essa: cosa tutta curiosa, e di 
uiun’utile a riguardarla ; e per ciò non punto diffide a 
conoscere di cui mano ella fosse lavoro: oltre che ralle- 
grandolo in quauto gli durava presente, e lasciandolo col 
partirsene attristato, egli, a cui, come dicevamo, Id- 
dio avea insegnato a discernere i buoni e i rei movi- 
menti dell'animo secondo i diversi spiriti che lor danno 
l’impressione , non abbisognò d’altro per conoscerla 
illusione: e tanto gli bastò ad averla in dispregio, per 
si fatto modo, che non restando di pararglisi innanzi 
e quivi altre volte e in Parigi e fin’anche in Roma , egli, 
senza più che darle del suo bastoncello, la discacciava. 
Ma fra quante simili grazie S. Ignazio avesse in Manresa, 
unica si può veramente dire queU’ammirabile estasi, che 
il tenne otto interi giorni sì fisso in Dio, che l’anima, 
abbandonato ogni altro ufficio di servitù corporale, l’avea 
lasciato in sembiante di morto; e per morto avuto, l’a- 
vrebbono sepellito, se ad un leggerissimo palpitar di 
cuore non si fossero avveduti ch’egli era vivo. Ciò av- 
venne nello spedale di S. Lucia, in una cameruccia, e- 
letta da lui per suo ritiramento, perchè in essa da una 
finestra si guardava in chiesa ; e serviva a’ poveri e a 
gl’infermi per udir Messa. Cominciò l’estasi un Sabbato 
sera, mentre si cantava Compieta; e fino all’ora mede- 
sima del Sabbato seguente non si risenti. Dove fosse si 
lontano da sè, quali oggetti gli dessero di che pascer la 
mente per tanti giorni, quali delicie gustasse, l’uinilissimo 
Bar boli, vita di S . Ignazio , lib. /. 5 
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Servo di Dio tenne sempre sotto silenzio nascoso ; 
solamente quando rinvenne, all’aprir de gli occhi, come 
si risvegliasse da un placidissimo sonno, con lo sguardo 
al cielo disse due volte: Ahi Gesù! e mostrò nell’atto, 
di dire assai più, che non significavano le parole. È stata 
opinione de’ primi uomini della Compagnia che visser 
col Santo, e l’udirono favellare delle cose sue di Man- 
xesa, che Iddio fin d’allora gli palesasse quello, a che 
l’avea eletto in servigio della sua Chiesa; e che gli mo- 
strasse i tratti maestri di quella Religione, di cui a suo 
tempo dovea esser padre. E di ciò può far fede quell’or- 
dinaria risposta, ch’egli soleva dare, quando, nello scri- 
vere le Costituzioni, richiesto della cagione d’alcune cose 
sustanziali dell’Istituto, si rimetteva a quello, che sopra 
ciò avea tanti anni prima inteso in Manresa. Ma egli ben- 
ché avesse Dio per maestro, e nel silenzio di quelle sette 
ore che ogni di dava all’orazione ( ed era il tempo ordi- 
nario della sua scuola ) e nelle frequenti visite del pa- 
radiso imparasse si profonde lezioni di spirito, che ne 
poteva esser maestro a’ più perfetti; nondimeno si trat- 
tava sì da scolare novizio, che dava minutissimo conto 
di sè a chi governava l’anima sua, e prendeva da essi 
quegl’inviamenti per lo suo profitto, che loro piaceva dar- 
gli. Tra questi il principale fu quel santo Monaco di Mou- 
serrato D. Giovanni Chanones, a cui generalmente si 
confessò. Andava Ignazio a trovarlo a certi tempi, e a 
lui, come a primo padre dell’anima sua, apriva tutto il 
suo cuore , dandogli fedel conto di sè dal dì che non 
s’eran veduti. E benché il buon vecchio facesse con lui 
la parte, che gli si dovea, di regolatore e maestro; inter- 
namente però il riveriva come perfetto , e ne parlava 
come di Santo. E si ha da’ Religiosi antichi di quel Mo- 
nistero, che gl’intesero dire, che Ignazio sarebbe una 
gran colonna della Chiesa, e che in lui il mondo ave- 
rebbe un’Apostolo, un successore di S. Paolo, a predicar 
l’Evangelio a’Barbari e Idolatri. E pur quanto egli ebbe m 
Manresa di favori divini, e quanto v’acquistò di merito 
e di virtù, in risguardo del crescere che sempre più fece 
nelle cose dello spirito, non fu altro, che il primo delinear 
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de’ contorni , e’1 semplice abbozzamento di quella vita 
piena di Dio, che poscia menò. Ond’era il chiamar ch’e- 
gli faceva Manresa la sua primitiva Chiesa , dove , novi- 
zio di primo fervore, cominciò a prendere lezione di 
spirito. 


Grande stima in che S. Ignazio era in Manresa. 


Intanto si divulgò per colà intorno, che Ignazio era 
nomo d’altro affare che non mostrava a’ panni: perchè si 
era nascosto sotto quel ruvido sacco, per non esser co- 
nosciuto dal mondo; e non altro, che amore d’umiltà e 
desiderio di penitenza, l’avean fatto di cavaliere mendico, 
e di soldato romito. Con ciò cominciarono a osservare i 
suoi andamenti; e collo spiare che se ne faceva da’ divoti, 
vennero a notizia gli eccessi delle sue penitenze , e in 
parte ancora le grazie, con che Iddio si largamente il fa- 
voriva. Parlava di lui altamente una donna , che quivi 
era in cominune stima e concetto di Santa ; e per tale 
s'avea anco altrove in Ispagna , e massimamente nella 
Corte, dove il Re Cattolico la chiamò , per aver da lei 
consiglio e luce a gl’interessi dell’anima sua. Parimenti 
un’Agnesa Pasquali , donna di gran senno e virtù , e che 
al primo incontrarsi che fé’ con S. Ignazio, quando egli 
venne a Manresa, si sentì, come da una occulta mano, 
metter nel cuore un’affetto di riverenza e d’ossequio verso 
lui; onde, e allora gli trovò albergo nello spedale, e poi 
ancora ricovero in casa d’una sua confidente. Questa, di- 
co, sì come più certa, e pratica più a minuto delle cose 
del Santo , contavane maraviglie. Perciò crebbe a sì alto 
segno il concetto di lui, che essendo caduto infermo dopo 
quella penosa distretta de gli scrupoli che’l ridussero a 
magrezza e a sembiante di tisico, e dovendosi trasportare 
dal monistero di S. Domenico alla casa di certo Amigan- 
te , uomo ricco di quella terra , come se in Ignazio egli 
avesse ricevuto una imagine viva del Salvatore , da indi 
in poi il chiamarono, non più Amigante, ma Simeone, e 
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alla moglie sua posero sopranome di Marta, per essere 
stati l’uno albergatore e l’altra vivandiera di Cristo. Poi, 
quando Ignazio partì di Manresa, fra gli altri che vollero 
seguitarlo, vi fu persona, a cui meno calse de’ suoi averi, 
che della conversazione d’esso, e del frutto che per l’a- 
nima ne traeva: onde, per essergli da vicino lasciò la pa- 
tria, e mise in abbandono una lite di rilevantissimo in- 
teresse: non curando, che ne fosse per avere , come in 
fatti ebbe per molti anni , mal servigio la sua famiglia. 
Andavagli dietro la gente per mirarlo , quando tal volta 
usciva ad orare a tre Croci di pietra piantate in varj luo- 
ghi fuor della terra, e ad alcuni brievi pellegrinaggi che 
faceva a’ luoghi di divozione in quel contorno. Ma, sopra 
tutto , grande era la pressa della gente, che s’ammassava 
a sentirlo favellare delle cose di Dio ; il che soleva egli 
fare salendo su una pietra, che ancor’oggi si mostra , in- 
nanzi allo spedale vecchio di S. Lucia. E veramente, per 
muoversi a compunzione e a penitenza , bastava sola- 
mente vederlo. 11 vestimento, come altre volte ho detto, 
sì povero ed aspro ; la zazzera, in pena dell’antica sua at- 
tillatura, scarmigliata e confusa; il volto squallido e scar- 
no ; la catena a' fianchi ; i piè scalzi , se non su’ primi 
giorni, ne’ quali, per la gamba diritta che ogni notte gli 
si gonfiava, portò una scarpa di corda. Ma l’efficacia mag- 
giore era delle parole, le quali, come uscite d’un cuore 
infocato , eran di fuoco , e infiammavano chi le udiva. 
Valse altresì non poco l’esempio di molti, che da’ privali 
ragionamenti suoi , e da certe prime massime di salute , 
che loro dava a ruminare , tirati a più stretto conosci- 
mento di Dio , e a maggiore stima delle cose del cielo , 
abbandonato con improvisa risoluzione il mondo , entra- 
rono in varie Religioni. E queste prime sperienze dell’ef- 
ficace virtù, che per isveller del mondo le anime e con- 
durle a Dio vide che avcano certe solide verità, la forza 
della cui considerazione egli altresì avea provata in sè ga- 
gliardissima, furon quelle, che l’applicarono a ridurre a 
metodo, e, per dir così, a magistero le regole della vita 
spirituale; il che fece scrivendo quel sempre ammirabile 
e divino libricciuolo de gli Esercizj spirituali, dettato da 
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una mente d’intendere superiore all’umano , e scritto ve- 
ramente al lume del volto di Dio 5 publicato poi e prati- 
cato con quell’universal giovamento , che hanno recato 
alla Chiesa que’ primi figliuoli d’Ignazio, che da questa 
vena cavarono quello spirito, ond’ehbero poscia virtù per 
imprese di si gran profitto dell’anime. E fin che la Com- 
pagnia viva quale nacque, prenderà da essi l’anima e lo 
spirito : e quando mai svenisse , nè più ci bisognerà nè 
manco , che il medesimo , per avvivarla. Ma di quel che 
sieno e di quanto vagliano questi Esercizj , perchè nel 
decorso dell’Istoria ci verrà molte volte in taglio di fa- 
vellar d’essi , mi pare doverne dar qui alquanto stesa e 
spiegata notizia. 

1 6. 

Gli Esercizj spirituali di S. Ignazio che siano , 
che ordine abbiano , e che fine. 

Non sono gli Esercizj spirituali di S. Ignazio una tale 
adunata di sante considerazioni, allogate con buon’ordi* 
ne, e raccolte in un libro, perchè altri, valendosene, im- 
pari a trattenersi utilmente con sè medesimo e a con- 
versare divotamente con Dio. Se tanto fossero e non più, 
nè si direhhono Esercizj di S. Ignazio, nè sarehbono cosa 
al mondo nuova: chè certo egli non fu nè primo inven- 
tore di cotal nome , nè primo maestro di cotal maniera 
di meditare. Suo intento fu, e riuscigli , di ridurre ad 
arte la cura d’un’anima, con lavorare sopra alcuni prin- 
cipj di Fede un metodo canonico e reale, che tirato alla 
pratica, con l’applicazione de’ mezzi a tal fine prescritti, 
quanto a sè, abbia infallibile riuscimento. Il che, se giu- 
stamente si miri, si truova così differente dal semplice 
trattenere in divote e sante meditazioni, come dal cono- 
scere la virtù d’alquanti semplici o minerali , e dal sa- 
perne estrarre spiriti e distillare acque medicinali, diverso 
è il formare una intiera arte di medicina , la quale , co- 
nosciuta la costituzione de’ corpi umani ne’ suoi naturali 
principi , e le proprietà de’ composti che vagliono a 
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correggere e a ridurre a mezzanità gli eccessi delle qualità 
in noi stemperate , componga un corpo di canoni e d’a- 
forismi, e dia regole praticabili con sicurezza di sanità. 
Eravi dunque , prima che S. Ignazio nascesse , la cogni- 
zione dell’ultimo fine, perchè Iddio ci creò; eravi quella 
dell’inferno, e della malizia del peccato; eravi l’esame 
della coscienza, la Confessimi generale, i mister) della 
Vita di Cristo, e cetera : ma un’arte, che dal compren- 
dimento dello stato delle anime inferme per istempe- 
ranza d’affetti, e dal sapere il valore che ha questa e 
quell’altra considerazione per ammendarne gli eccessi, e 
come debba applicarsi , formasse un metodo intero e ca- 
nonico, a fine di purgare, confortare, e stabilire un’ani- 
ma, conducendola dal primo staccamento del mondo fino 
all’ultima unione con Dio , questa indubitatamente non 
vera. E perchè si vegga come ciò sia vero , ecco in ri- 
stretto il magistero de gli Esercizj del Santo. Mette in 

5 rimo luogo una meditazione , la quale , dall’importanza 
i che è, in risguardo del rimanente, chiamò con nome 
di Fondamento , ed è questa: che , poiché tutte le cose 
del mondo hanno il lor fine per cui Iddio le creò, e que- 
sto è servire a’ bisogni dell’uomo ; noi appresso cerchia- 
mo, qual sia il fine, per cui Iddio ci diede essere e vita. 
Se perchè riuscissimo gran signori , gran letterati , gran 
guerrieri, gran trafficanti, gran ricchi, e nulla più: e tro- 
vato infallibilmente che no, ma che egli ci pose al mon- 
do perchè, valendoci delle cose d’esso per vivere, viven- 
do il servissimo , e morti eternamente il godessimo ; ne 
riporta questa potentissima conseguenza : dunque , delle 
cose di qua giù, tanto solo cercare , tanto usar si dee, 
quanto il farlo giova a qfteH’ultimo fine , per cui Iddio 
ci creò. Di più: perchè le cose , che vaglion di mezzi a 
un fine, hanno perciò di bontà, di valore, e di vero pre- 
gio , non quanto elle sono , prese materialmente in loro 
medesime, ma quanto ajutano al conseguimento del fine, 
per cui ottenere ci furon date ; per nuovo conseguente 
ne viene, che la misura della stima, che si ha a fare delle 
ricchezze e della povertà , de gli onori e degli abbassa- 
menti , della sanità e della malattia , e così de gli altri 
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beni c mali elei mondo , si debba prendere , non in ris- 
guardo di quello in che ci giovano o nuocciono nello 
stato della vita presente , ma de gli ajuti o danni di che 
ci sono cagione per quella immortale ed eterna, che do- 
po questa temporale ci aspetta. Piacemi ora soggiunger 
qui le parole stesse del Santo , perchè vengano innanzi 
a gli occhi di quanti leggeranno questa istoria, e si veg- 
ga , se non han forza di commuovere il cuore, anche sol 
che si passino semplicemente con l’occhio. Dice così : 
Creatus est homo ad lume Jinem, ut Dominum Deum suum 
laudet ac revereatur , eìque serviens , tandem salvus fiat. 
Beliqua vero supra terram sita, creata sunt hominis ipsius 
causa, ut eum ad Jinem creationis sua: prosequendum ju- 
vent : unde sequitur , utendum illis vel abstinendum eate- 
nus esse, quatenus ad prosecutionem Jinis vel conferma vel 
obsunt. Quapropter debemus absque differentia nos Imbeve 
circa res creatas omnes ( prout Ubertati arbitrii nostri sub- 
jeetee sunt , et non prohibitee ). Ita ut ( quod in nobis est ) ■ 
non queeramus sanitatem magis quam cegriludinem , nc- 
que divitias paupertati , honorem contemptui , vitam lon- 
gam brevi prcej'eramus. Sed consentancurn est, ex omnibus 
ea demum , quee ad Jinem ducunt , eligere ac desiderare . 
Questa evidente e fortissima verità, presa alla dose d’ un’o- 
ra di considerazione, o anche più, come appresso diremo, 
da un’anima inferma per istemperamenlo d’affetti e per 
gran copia di desiderj terreni ( che sono gli umori no- 
stri peccanti ) , non si può dire che gagliarda purga- 
zione ne faccia, e come a buona legge di medicina , to- 
gliendole, al primo colpo, queste grosse e corrotte mate- 
rie , la disponga a nettarsi dipoi anco delle più sottili di 
certe affezioni meno sregolate, ma che pur sanno di terra. 
Qui si prende altra luce , anzi altri occhi , per mirare il 
- mondo in tutto diversamente da quello che si faceva , 
quando, stravolto l’ordine delle cose , si metteva l'ullimo 
fine ne’ mezzi, e tutto il capitale dell’ingegno e tutta la 
spesa delle fatiche tirava a conseguirli , con tacita pre- 
sunzione, che, giunti che fossimo a possederli, saremmo 
compiutamente beati. Innumerabili possono dirsi coloro, 
che alla prima presa di questa sì efficace verità sono 
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migliorati in jnaniera, che delle camere, dove si ritirarono 
a prenderla, sono usciti affatto altri uomini da quegli 
che prima v’entrarono. Martino Olave, valentissimo Dot- 
tore della Sorbona di Parigi , ebbe a dire , che in una 
sola ora di meditazione del Fondamento avea imparato 
più , che non dalla teologia di molti e molti anni. Su l 
medesimo Fondamento , il P. Everardo Mercuriano , un 
de’ primi discepoli del S. Padre , e poi suo terzo succes- 
sore nel Generalato, stabilì tutta la vita sua , per modo, 
che, da quello ch’egli ne avea per isperienza e propria e 
d’altrui , solea dire, il solo Fondamento de gli Esercizj 
esser bastevole a fare qualunque sia gran mutazione di 
vita, in cbi ben l’adopera : e vedersene cotidianamente le 
pruove, dello sradicar ch’egli fa il cuore e gli affetti suoi 
dalla terra , e traspiantarlo in Dio e nelle cose eterne ; 
con tanta differenza da quello che si era innanzi , che , 
all’in tutto diverso fine e modo del vivere e dell’operare, 
■ si pare uomo rinato di spirito, e, per così dire, con altra 
anima. E S. Ignazio stesso, che troppo ben ne sapeva la 
virtù, dove lontano non poteva ajutare altrui a ruminare 
questa gran verità, almeno la raccordava ; ben sicuro, che 
ad un’uom di discorso , ancorché così leggermente ripas- 
sata, recherebbe non piccolo giovamento. Così l’adoperò 
con un gran Prelato, travagliatissimo, perchè le cose del 
mondo gli andavano a traverso. All’avviso che n’ebbe per 
lettera del medesimo, rispondendogli , fra le altre cose , 
gli disse così: Monsignore. Tanto è buona alcuna cosa in 
questa vita, quanto ella ci ajuta per quell’altra eterna : e 
tanto è cattiva , quanto ce ne distoglie e allontana. Per 
ciò, avendo traversie in terra, l’anima, illuminata e scorta 
da influenze eterne, pone in alto il suo nido , e tutto il 
suo desiderio mette in non desiderare altro che Cristo, e 
questo crocifisso per chi, crocifiggendosi in questa vita, 
a lui nell’altra risuscita. Così egli. Ho detto , considerata 
questa verità per lo spazio d’un’ora, in risguardo di quello 
che oggidì è consueto usarsi da assai di quegli che pren- 
dono a far questi Esercizj: non perchè veramente il Santo 
ne definisse il tempo, ch’era da misurarsi non altrimenti 
che col bisogno; diverso, secondo le diverse disposizioni 
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e stati delle persone , più o meno attaccate alle cose del 
mondo. Come appunto interviene nello svellere che si fa 
dalla terra una pianta ; che più scosse e più gagliarde bi- 
sognano con un’antica, che assai giù fondo ha messe e in 
latgo diramate le sue radici ; e meno con un'altra novella 
e tenera , che facilmente si rende e sbarba. E a dire il 
vero , mal può un’ora e non più di tal considerazione 
bastare ad uno, massimamente se invecchiato nelle cose 
del mondo: conciosiachè ella non sia una cognizione sem- 
plice speculativa , o che finisca in affetti d’abborrimento 
o di compiacenza, intorno a cose possibili ad essere , o 
fuori di noi; ma ella è tutta ordinata al pratico nso della 
riformazion della vita, la quale divien tanto diversa nelle 
opere, quanto ne’ fini ; e mal si può indurre la volontà 
a prendere altre intenzioni, altri desiderj , e altre opere 
ripugnanti al senso, se l’intelletto, eh e veggente, e guida 
lei cieca , non è ben persuaso , che la nuova strada , per 
cui la scorge, è la sola vera e diritta, che va sicuramente 
a mettere nel bene che la volontà de’ appetire. Perciò 
anche il S. Padre diè a questa prima meditazione nome 
di Fondamento, che da sé trae per conseguente l’inten- 
dere, ch’ella non è cosa che stia nella superficie , ma si 
vuole andar profondo e lavorar sodo, s’egli ha da esser 
fondamento che porti sicuro la fabrica spirituale di tutta 
la vita che sopra lui si regge. E sappiam d'uomini , che 
sono iti cavando, cioè meditandolo i mesi interi, con ef- 
fetto sensibile, di levarsi tanto in alto col cuore, quanto 
in lui si profondavano col pensiero. Dall’universale di 
questa gran verità, considerata quasi astrattamente in sé 
stessa, scendono gli Esercizj al particolare , che applica 
immediatamente alla pratica dell’inteso. E perciochè per 
risolvere efficacemente a servirsi del mondo sol tanto , 
quanto ci può giovare al conseguimento di quello per cui 
siamo in esso, incredibile forza ha il mirare qual disor- 
dine sia il non farlo, e qual danno ce ne provenga ; fa 
il Santo , che ognuno si metta avanti a gli occhi stesa e 
spiegata la sua vita, e che scorrendola tutta pensatamen- 
te, e ricavandone con minuto esame le colpe , vegga in 
essa raccolti insieme gli errori e i deviamenti, che lontano 
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dall’ultimo suo fine il portarono. Poscia , perchè ne 
intenda e ne penetri la malizia e’1 danno, siegue la medi- 
tazione della gravezza del peccato , e delle pene con che 
si pagano nell’inferno: vedutine prima dell’uno e dell’al- 
tro gli effetti, nella rovina de gli Angioli irreparabilmente 
dannati, e nella caduta d’Adamo, e di quanti altri pa- 
gano nell’inferno le pene a’ lor peccati giustamente do- 
vute. Tali considerazioni, come ben vede ognuno , tutte 
tirano a purgar l’anima da quelle viziose affezioni, che le 
tolgono la sanità del bene operare, e con essa la vita, 
ch’è la grazia di Dio. E perchè questi sono ostinatissimi 
umori, invischiati con noi, e sì difficili a staccarsi, com’è 
l’amore della nostra medesima carne ; perciò si replica 
molte volte il medesimo purgativo, e si tempera e si me- 
sce con varj ingredienti , diversi nella materia, e nel mo- 
do , ma nell’efficacia del purgare tutti un medesimo. E 
con ciò finisce la prima settimana. Corretti in tal guisa 
i nostri affetti con levarne la malignità e gli eccessi, co- 
mincia ad aver luogo la sanità: la quale sì come ne gli 
animali consiste in una simmetria delle qualità fra loro 
contemperate , a fin che gli strumenti facciano le opere 
proprie della vita; similmente quella delle anime sta in 
una , per così dire , aggiustata commensurazione de' loro 
affetti , in ordine all’eseguire i divini comandamenti, che 
sono le vere operazioni della vita dell’uomo. Perciò in- 
comincia la seconda settimana dalla contemplazione del 
Regno di Cristo, cioè da un solennissimo invito , ch’egli 
publica a gli uomini , come Re a’ vassalli , per muoverli 
a seguitarlo ; con tal vantaggio di condizioni , che i sud- 
diti vadan di pari col lor Signore , sì che non abbiano 
essi a fare nè a patire per lui cosa , di che egli non dia 
loro primieramente esempio: la qual considerazione ab- 
biamo ogni dì per pruova , che ha una incredibil forza , 
e una certa amorosa violenza, per tirare a gagliardissime 
risoluzioni di seguitare e d’imitar Gesù Cristo. Da questo 
universal proponimento di tale imitazione si cala con or- 
dine a’ particolari , perchè se ne vegga l’esempio suo , 
ch’è l’esemplare nostro. Perciò sieguono le meditazioni 
deUTncarnazione , del Nascimento, e de gli altri primi 
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misteri della vita di Cristo. Ma percioché va di legge or- 
dinaria, che a chi da vero risolve di seguitar Cristo si 
coutrapone a tutto suo potere il demonio, il quale si a- 
dopera per ritiramelo con altri inviti e altre promesse 
che fa ; era necessario avvalorar ben bene il cuore , e 
dargli lena , perchè in lui la virtù, soprafatta dalla forza 
de’ coutrarj, non mancasse; e ciò fa quella divina medi- 
tazione , e benemerita di tante Religioni a cui ella ha 
guadagnato suggetti di grandissimo couto , la quale egli 
intitolò , de’ due Stendardi : in cui si veggono in campo 
Cristo e Lucifero, che amendue fanno gente; e l’uno a 
gara dell’altro espongono a che soldo si avrà a guerreg- 
giare sotto le sue bandiere. E qui, nel veder chiaramen- 
te , che la paga di Lucifero (quando ben ce la dia) non 
è altro che picciol bene e brieve, e gran inale ed eterno; 
e quella di Cristo, all’opposto, un patir corto, e poi un 
goder senza fine ; troppo grande animo si prende, di non 
curare , per seguitar Cristo , gl’inviti e le contrarie pro- 
messe del mondo. Tutti questi preparamenti bisognava- 
no , per riuscir con sodezza all’ultima meditazione della 
seconda settimana, sì come alla più importante di tutte; 
che è della Elezione dello stato , in cui si risolve la ma- 
niera del vivere in avvenire. E perciochè questo è il più 
rilevante negozio che sia, sì come quello, onde l’interesse 
di tutta la vita e talvolta ancora della salute dipende; è 
cosa di maraviglia , con che ben fondate e sicure regole 
la maneggia, sì che non resti luogo di pentimento, come 
d’elezioue mal fatta , quando ella si risolva giusta la for- 
ma ch’egli quivi prescrive. Imperciochè considera prima 
le cose , poi il tempo , e finalmente il modo d’eleggere, 
E quanto alle cose, certo è che debbono essere o buone, 
o non ree. E perchè alcune di loro sono immutabili , e 
altre no ; quelle , ove altri ne sia già allacciato , non si 
debbono per niun conto richiamare a partito, ancorché 
vi si entrasse con fini torti e umani, ma tutto de’ mettersi 
all’acquisto della perfezione propria di quello stato , sia 
il Sacerdozio, o’I Matrimonio. Le mutabili poi, se sono 
buone, neanco esse , prese che una volta si siano , deb- 
bono mettersi a nuova elezione: se non fosse per salir da 
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esse a grado di più sublime perfezione. Quanto a’ tempi 
d’eleggere , il primo si è, quando Iddio con tal soprab- 
bondanza di grazia muove la volontà, che non le rimane 
alcun dubbio, che quella non sia vocazione divina : nel 
qual modo furon chiamati da Cristo S. Paolo, S. Matteo, 
ed altri. Il secondo, quando non è si gagliarda l’impres- 
sione, nè sì infallibile la certezza, ma pur tale e tanto è 
l’interno movimento del cuore, che ce ne sentiamo come 1 
sicuri. Il terzo , quando la mente, spogliata d’ogui affetto 
e libera d’ogni turbazione che possa o ingannarle o in- 
torbidarle il giudicio , al lume delle verità della Fede , 
tranquillamente risolve ciò, che fuor d’ogni dubbio vede 
esser suo meglio. Quanto al modo , egli procede ordina- 
tamente per questi gradi. Proporsi innanzi a gli occhi lo 
stato, il grado, l’ufficio, o che che altro sia quello, di che 
si mette a partito l’elezione. Poi fissar la mente nel fine, 
per cui conseguire fummo da Dio creati : e ridursi a 
quella indifferenza verso tutte le cose, di che nel Fonda- 
mento parlai , sol tanto stimandole, quanto al consegui- 
mento del nostro ultimo fine ci giovano. Indi supplicare 
a Dio, che ci scorga il discorso con alcun raggio della 
sua luce , e ci rimetta , ove trasviassimo dal suo santo 
volere. Poscia entrare a cercar tutte le ragioni del si e 
del no ; e trovatele , metterle a fronte e tutte insieme e 
l’una contro dell’altra, osservando il peso reale e la vera 
forza d’ognuna: sempre mirandole con risguardo all’ul- 
timo fine di servir Dio in questa vita , e di goderlo nel- 
l’altra. E dove manifestamente si vegga , che l’una delle 
due parti prevale; secondo quella, risolutamente elegge- 
re, e offerirne a Dio ferma e stabile determinazione. Che 
se qualche perplessità ci tìen dubbioso l’animo, o, già sta- 
biliti, vogliam raffermnrvici maggiormente; miriamo delle 
due parti qual ci parrebbe dover consigliare , secondo 
medesimi principj sopranaturali, ad un nostro amicissi- 
mo , che ne stesse dubbioso; e qual noi vorremo aver’e- 
letta all’ora della nostra morte ; e finalmente quando a- 
vremo a dar conto di noi nell’ultimo di del giudicio : e 
appiglianci ora a quella, che, secondo tali principj d’in- 
fallibile conseguenza, ne sarà paruta migliore. Questo è 
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in brieve tutto l’ordine della elezione: della quale degno 
di racfcordarsi è quello, che il poco fa nominato Generale 
Everardo era solito dirne; vedersi in essa, quanto il lume 
di Dio vinca e faccia parere un niente tutto il barlume 
della morale filosofìa, dov’ella, appresso gli Antichi, parla 
e disputa delle maniere del saviamente eleggere : non 
trovandosi, in quantunque si truova dettato sopra tale ar- 
gomento, nè regole più spedite, nè principj più univer- 
sali , più proprj, meglio ordinati, e irrepugnabili, da cui, 
bene adoperati, dedurre con infallibil certezza 1’elezione 
della parte migliore, delle due o più che si mettono a 
partito. Ed egli, e per sè in quanto visse privato, e po- 
scia nell’universal governo della Compagnia, l’ebbe con- 
tinuo alla mano ; nè senza essa si sarebbe arrischiato a 
determinar nulla, eziandio se di non grande affare. Con 
esso l’elezion dello stato, per chi n’è tuttavia incerto, ri- 
man compiuta la seconda settimana : in cui ognun può 
vedere , come sieno legate insieme e concatenate tutte le 
parti d’essa ( come ancor della prima ) con iscambievole 
dipendenza dell’una dall’altra ; mentre le seconde pren- 
dono virtù e vigore dalle prime , e poscia servono alle 
seguenti, fino a quell’ultimo, che si pretende, d’attaccare 
stabilmente a Dio un cuore , condotto dal fondo d’uno 
stato mondano al sommo d’una perfetta unione. Al che 
finalmente conducono le altre due settimane; delle quali 
la prima si trattiene nella meditazione della Passione di 
Cristo, onde si imparano i veri modi d’amare a pruova 
di patimenti ; l’altra ne’ misteri gloriosi , che danno mo- 
tivi d’un’affetto più soave: fino a posare, per ultimo, nella 
contemplazione della beneficenza e del perfettissimo es- 
ser di Dio , dove la carità prende il sommo delle sue 
forze, per abbracciarsi e unirsi con lui. Cosi gli Esercizj 
spirituali di S. Ignazio fanno fedelmente ciò ch’egli di 
loro promette fin dal principio d’essi , ed è , preparare , 
et disponere animurn ad solvendas affectiones omnes male 
ordinatas , et , iis sublatis, ad qucerendam et itn-eniendam 
voluntalem Dei, circa vit/B suce institutionem, et salutem 
animce: e ciò fanno, come ho detto, con osservazione e 
con metodo d’arte, applicante mezzi tirati al conseguimento 
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che fanno la mente d’un chiaro e gran lume, che (là 
a veder bene in fondo le verità eterne ; onde poi è il ra- 
gionarne con altro sentimento e forza d’imprimere , che 
chi solo le copia giù da’ libri, o le compone e recita co- 
me fa un personaggio in iscena, che, se vuol da vero pa- 
rere quel che si fa per imitazione , gli conviene ingan- 
nar sè stesso , e fingersi di non essere quello che è, ma 
queU’altro che rappresenta. E ciò è si vero , che il Ge- 
nerale Mercuriano , che ne vedeva cotidianamente gli ef- 
fetti, soleva dire, i soli Esercizj del Santo, bene studiati, 
bastare per una gran libraria a’ Maestri di spirilo e a’ 
Predicatori. E Mons. Frate Egidio Foscarari del sacro 
Ordine domenicano , un de’ tre che in ufficio di Maestro 
del sacro Palazzo, come appresso diremo, approvò gli E- 
sercizj del S. Padre, assunto al Vescovado di Modana, si 
chiamò colà il P. Silvestro Landini, a predicarvi gli E- 
sercizj che si comprendono nella prima delle quattro lor 
settimane; giudicando non avervi più possente mezzo, 
per coi efficacemente operare le sante e, durevoli muta- 
zioni ch’egli desiderava vedere nel popolo a sè com- 
messo , che le verità di quelle prime meditazioni , ma- 
neggiate da uno , che le avesse per pratica, come il Lan- 
dini; il quale non solamente quivi, ma in altre molte 
città operò con esse grandissimi movimenti : non a scla- 
mazioni e a grida, che il vento se le porta le più di loro, 
ma a conversioni disperate , e a cambiamenti di vita du- 
revoli; perchè nati dall’interno spirito del Signore, che 
col dire del suo ministro rischiarava le menti de’ suoi u- 
ditori alla cognizione delle verità che s’udivano predica- 
re; e da esse convinti, li confortava a regolar secondo 
esse i fini delle lor vite , e i mezzi delle operazioni loro 
convenienti. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


8l 


* 7 - 

Dare utilmente gli Bsercizj spirituali di S. Ignazio , 
non è cosa da ognuno. 

Ben’è vero, che il buon’uso de gli Esercizj non poco 
dipende dalla destrezza e dalla pratica di chi li dà: che 
certo non è mestier da ognuno; e S. Ignazio, fra tanti 
uomini allievi del suo spirito, e di gran sapere nelle cose 
dell’anima , sì pochi trovò abili a maneggiare gli Eser- 
cizj secondo il suo disegno, che, fuor che questi pochi, 
alcun’altro non raccordava. Pietro Fabro in primo luo- 
go, e poi Alfonso Salmerone; dietro a questi, Francesco 
Villanuova, e Girolamo Domenechi: e per que’ soli della 
prima settimana, Francesco Strada. La cagion di ciò è, 
che gli Esercizj sono una medicina delle anime inferme; 
e come tutte non hanno nè un medesimo temperamento 
nè un medesimo disteinperamenlo, neanco con tutte si 
vuole usare una invariabil maniera di rimetterle in sa- 
nità, ma adattarla molto avvedutamente al bisogno di 
ciascuna, perchè salutevole le riesca. Per tal cagione il 
Santo prescrisse, con gran saputa di spirito, alcune re- 
gole, che chiamò Addizioni; parte delle quali toccano a 
chi fa gli Esercizj, e parte a chi li dà. E se quelle grandi 
mutazioni di vita, che in que’ primi tempi erano infalli- 
bili , oggidì non si veggono tanto sensibilmente in molti 
che usano gli Esercizj (onde appena si credono; sì come 
que’ miracolosi effetti della musica antica, di cui si è 
perduta l’idea, ora truovano poca fede); di ciò non v’è 
altra cagione più principale di quella, che il P. Diego 
Mirone, molto antico nella Compagnia, ne lasciò scritto, 
con queste espresse parole : E cosa manifesta , che gli 
Esercizj, che ora si danno e si fanno da molti, non ope- 
ran quegli eccellenti effetti, nè se ne trae quel gran frutto, 
che ne’ primi anni era infallibile. Nè di ciò altra cagione 
si truova, nè altra penso io ve ne sia, almeno sì princi- 
pale, senon perchè non si sta esattamente sul metodo e 
su la forma, che il N. P. Ignazio prescrisse. Imperochè 
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bonum ex integra causa ; e se alcune Addizioni o Anno- 
tazioni si trascurano; il bene, che dall’intero uso di 
quelle dipendeva, si perde. Anzi, se alcuna variazione, 
alcun cambiamento si farà nel dare gli Esercizj d’igua- 
zio; essi non saranno più dessi , ma un’altro lavoro di 
spirito. Perciocliè le Addizioni degli Esercizj suoi sono 
«1 proprie di queste e di queste altre meditazioni , che 
usarle altrimenti è senza frutto: tanto più, se si framet- 
tessero meditazioni straniere , o ad ogni sorta di medita- 
zioni ogni sorta d’addizioni s’applicasse. E questo aggiu- 
stato uso di tali regole è quello , che principalmente di- 
stingue i varj modi e generi d’Esercizj. Fin qui egli. D’on- 
de manifestamente si vede, se il farsi a sè medesimo di- 
rettore e maestro nel prendere gli Esercizj a regola del 
suo capriccio, o’I valersi per ciò d’alcuno di que’ libri, 
che hanno alla stesissima le meditazioni ripartite in quat- 
tro settimane o in altra più commune maniera , sia fare 
gli Esercizj di S. Ignazio, e se possa sperarsene quella 
mutazione di vita rea in buona o buona in ottima , che 
da essi, a pruova di sperienza, si può dire, indubitata- 
mente proviene. E qui il luogo e la materia richieggono, 
ch’io soggiunga alcune particolarità , degne di restarne 
memoria: e tutte fanno al medesimo argomento di che 
ora trattiamo. La prima è , che come ordinariamente av- 
viene , che dov’è moltitudine di maestri della medesima 
professione, ve ne abbia di quegli, che non sanno stare 
a un medesimo piano con gli altri, e non par loro esser 
nulla se non sono essi soli ogni cosa ; v’ebbe sotto a que’ 
primi tempi dell’Ordine alcuni , i quali , veggendo che 
gli Esercizj del santo lor Padre operavano maraviglie, 
presumcttero di poterne anch’essi comporre a gloria del 
Signore degli altri che operasser miracoli. Ma come pur 
volean’esser capo, e non avean senno da esserlo, dove non 
seppero da sè medesimi lavorar d’invenzione quel non so 
che che volean fosse lor proprio , si condussero a gua- 
stare gli Esercizj del Santo; e così veramente fecero, ch’el- 
la non fosse più cosa sua, ma loro. 11 guastarli fu, ag- 
giungervi ben cinquanta loro meditazioni; alle quali, po- 
che o niuna delle Addizioni si adattavano; e usandole. 
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uc provenivano effetti in tutto contrari eto’- 

1 ordine -pmna settimana che tutta è della 

Via che chiamano purgativa , vi tramischiaron da venti 
lor proprie meditazioni; fra le quali , una della nobiltà 
dell’anima, quattro della spropriazione, dell’offerta, della 
donazione, e consacrazione: e del proprio nulla, e degli 
abiti viziosi, e della vocazione alla Fede o alla Religione: 
e, quel ch’è gran maraviglia come lor cadesse in mente, 
della gloria de’ Beati, e de’ beneficj di Dio; riserbate dal 
Santo alla quarta e ultima Settimana. Ma un’edificio 
d’Ordine sì scomposto» ^be metteva le cime ne’ fonda- 
menti. ebbe mestieri di forza estrinseca che l’atter- 
rasse: egli di per sè in brieve tempo rovinò in capo a’ 
suoi medesimi artefici; per null’altro rimasti in memoria, 
senon per quello, onde si fa memorabile una gran pre- 
sunzione, nata da una grande imprudenza. Orai contra- 
rio, il Santo Padre era sì fermo in volere che nulla si 
trascurasse o trasponesse, eziandio delle piccolissime Ad- 
dizioni, che sembrava averle non tratte egli dalla spe- 
ranza c dal saper suo nelle cose dello spirito, ma rice- 
vute per dettato superiore; e per ciò non potere egli 
dispensare in esse, come in cosa che non era sua. All’A- 
bate Martinenghi, stato Nunzio apostolico in Germania, 
e il primo fra’ Cherici di Camera del Pontefice, ritirato 
per più solitudine nel Monistero de’ Santi Giovanni e 
Paolo di Roma a farvi gli Esercizj con la direzione del 
P. Luigi Gonzalez allora ministro di questa Casa, non 
consenti aver seco nè anche un servidore ; affinchè nulla 
gli si facesse innanzi, che gli traesse la memoria alle 
cose della Corte e del mondo: ma il diè a servire a Lo- 
renzo Maggi, nipote del medesimo Abate, giovane tutto 
di Dio, e allora in procinto di rendersi, come poi fece, 
Religioso nella Compagnia. E delle Monache di S. Marta, 
sappiamo, che per un mese intero, che le occupò ne’ 
medesimi Esercizj (chè tanto era il commun durarvi d’al- 
lora 3, egli mandava loro ogni dì il desinare e la cena: 
e ciò a fin che niuna avesse nè pensier nè faccenda, che 
per necessità le svagasse la mente. Quanto poi allo 
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si convengono a tutti ir"tfl»de!jìrimi giorni, cotnellc non 

0 poco o molto nc consentiva, quanto al vigore*dcjft n A!&- 
tura e al valor dello spirito di ciascuno si confaceva. 
De’ primi suoi compagni, udiamo quel ch’egli medesimo 
ne contò al sopranominato Gonzalez. Parlandomi, dice 
egli, il P. Ignazio de gli Escrcizj dell’Abate Martinenghi, 
soggiunse, che oramai si era dismesso quel rigore, che 
ne’ primi tempi si praticava. Perochè allora niun li fa- 
ceva, che non istesse qualche dì senza mangiar punto 
nulla: e ciò non a pcrsuasion di veruno, ma per proprio 
istinto. Ora non s’ardirebbe a ctmcou rne più che un dì 
solo: avvegnaché non avesse scrupolo del passato. Tutti 

1 primi Padri fecero gli Esercizj con grande esattezza e 
rigore ; e chi di loro digiunò meno , digiunò tre giorni 
senza mangiare nò bere cosa alcuna : trattone il solo 
P. Siinone Rodriguez, il quale, tra per non interrompere 
i suoi studj, e perchè non era per sanità ben’in forze, non 
mutò stanza ( come tutti facevano ), nè fe’ niun’allra di 
quelle grandi pruove, che i suoi compagui. E sicgue a 
dire, che il P. Pietro Fabro durò senza mai gustar nulla 
sei giorni interi; c delle penitenze di S. Francesco Sa- 
verio, che sarà d’altro luogo più proprio il riferirle. Or 
le cose, che queste tali Regole o Addizioni prescrivono, 
sono varie, e non poche. Primieramente, che chi entra 
a far gli Esercizj, vi si metta con una generosità di gran 
cuore; nè voglia stringer le mani a Dio, lasciandogli 
libertà perchè di lui disponga per solamente tanto e non 
più: ma si consegni tutto allo Spirito santo, e al lavoro 
della sua grazia, pronto, dovunque il chiami r a dire: 
Ecce adsum. Così disposto, all’entrar che farà nella ca- 
mera dove si mette in solitudine, per trovar quivi solo 
sè stesso e Dio, de’ lasciar fuori della porta ogni pensiero 
del mondo; anzi sì fattamente applicar tutto l’animo alla 
sola meditazione di quel dì, che nè pur cerchi saper 
quella di domani ; nè si occupi in lezione , ancorché 
santa, la quale sia fuori del suo proposito: e ciò, perchè 
distratto lo spirito e dissipali i pensieri intorno a vari 
oggetti, non riescano svigoriti c deboli per quello che 
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principalmente si pretende. Anco la maniera del vivere 
s’accordi alla materia dell’orare: e ritiramento e silenzio 
e penitenze vadano con gli Esercizi della prima Setti- 
mana; e delle seguenti, più o meno, a regola di saggia 
descrezionc. La séra si corichi col pensiero della medita- 
zione che avrà a far la notte. Riscosso che si sia dal son- 
no , quel medesimo sia il primo pensiero che gli fissi la 
mente. Cominci poi l’orazione un passo o due lontano 
dal luogo dove suol farla, e quivi tutto si raccolga in sè 
slesso a riconoscere Iddio presente; indi profondamente 
l’inchini; ed eulri a meditare o prosteso in terra bocconi, 
o inchinato, o ginocchioni, o ritto, come glie ne tornerà 
meglio allo spirilo. Se Iddio gli aprirà la vena della di- 
vozione in un punto, non trascorra ad un’allro de gli 
apparecchiati; ma si posi in quello, fino a sodisfarsene 
pienamente. Se incontrerà sterilità e rincrescimento, non 
isccmi d’un momento il tempo determinato; anzi l’accre- 
sca d’un poco, e vinca il suo tedio e sè medesimo, aspet- 
tando in silentio et spe l’unzione dello Spirito santo. Al 
contrario, se gli sopraverrà una piena abbondante di con- 
solazioni c delicie spirituali, si guardi dal precipitare 
alcun voto, massimamente perpeluo , e che l ohlighi a 
mutazione di stato. Finalmente, a chi intanto il guida 
ne gli Esereizj dia interissimo conio di quanto gli passa 
nell’anima, buono o reo che sia: acciochè egli sappia 
come adoperarseli intorno, per applicargli, qual meglio 
si coufarà al suo bisogno, una o un’altra maniera di me- 
ditazioni; o noi prema soperchio col terrore, se è pusil- 
lanime; nè troppo il sollievi a confidanza, se è ardilo; 
nè il guidi per via di timore, se più in lui pnotc la spe- 
ranza c l’amore; nè il promuova a meditazioni da più 
perletto, se ancor non ha purgata l’anima dall’attacca- 
meuto con la sua carne e col inondo: in somma, perchè 
prenda in guidarlo il corso della grazia e della natura, 
secondo le disposizioni e le circostanze saggiamente ope- 
rando. Veduta in tal modo, alla succinta, la natura de 
gli Esereizj di S. Iguazio, siegue il vederne, o almeno 
accennarne, l’utilità della pratica, da gli effetti operati 
in chi ha saputo valersene. 
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1 8. 

Effetti ammirabili degli Esercizj spirituali di S. Ignazio; 
e gran conto, che ne ban fatto uomini di molto spirito. 

Per ciò forse sarebbemi di vantaggio riferire quel solo, 
che Gabriello Lermeo, Eretico Calvinista, ne solea dire, 
e ancora in parte ne publicò colla stampa. Benché, mal 
grado suo, con successo del lutto contrario all'intenzione, 
che gli portò la penna a scriverne quanto più sconciata- 
mente potè. Costui , vedendo le strane mutazioni di vita, 
che uomini per ogni conto di senno, di lettere, e dignità 
riguardevoli facevano, e che tanti, uscendo de gli Eser- 
cizj , entravano a vivere nelle più osservanti Religioni , 
odiando l’effetto, e non intendendo la cagione, presa la 
penna, scrisse non tanto contra essi una satira di vitu- 
pero, quanto per essi ( mal grado suo ) un’istoria di lode. 
Che ammaliamento, dice, che fascino è cotesto, con che i 
Papisti Gesuiti stravolgono i cervelli de gli uomini, in cer- 
te lor camere riposte fuor dell’abitato, dove con una notte 
fatta a mano, eTmja ancor di mezzo di, con escluderne 
ogni luce, mantengono una perpetua malinconia e un 
continuo orrore ? Misero chi v’inèappa ! che , come 
chi già scendeva nell’antro di Trofonio, può dir su la 
soglia, addio allegrezza e bel tempo: perchè dove entrò 
un’uomo, di lì esce un’insensato e stupido tronco, morto 
a tutti i gusti del mondo , e vivo solamente alla tristizia 
e al pianto. Quivi chi sta , non vede e non è veduto ; 
senon quanto un di que’ maghi, con sembiante d’attonito 
e voce sommessa, due volte al dì viene a dargli certo 
suo incantesimo, di che porta le linee in una brieve car- 
tuccia, che lascia a quel misero, perchè esso, da sè ru- 
minandole, maggiormente s’incanti. Chi può coutare le 
chimere che formano, le fantasie che stampano, le vi- 
sioni che sognano? Piangono, sciamano, rugghiano, come 
se il fumo dell’inferno mordesse loro gli occhi, e ne pro- 
vassero anticipatamente le fiamme. Giurano di viver da 
indi innanzi ogni dì, come avessero a morire ogni sera; 
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e di non toccare le cose della terra, scnon in un'indivi- 
sibile punto. Quando poi finalmente escono di quivi , 
mirapo attoniti il mondo, appunto quasi allora la prima 
volta nascendo v’entrassero. Il mirano; ma non più con 
gli occhi di prima: perchè, come se intanto egli avesse 
cambiato scena, sembra loro un mare tutto in tempesta, 
dove sia sì facile il naufragare , com’è necessario il navi- 
gare ; e con ciò , ad ogni passo che dauno , par loro o di 
andare alla banda, o di dare a traverso; onde finalmente 
risolvono di mettersi in porto, ritirandosi al monachiSmo. 
I Gesuiti poi, se hanno fra loro qualche cervello distem- 
perato, in questa fucina lo struggono, il ricuocono, o 
tutto il rimpastano; e tanto il martellano, che finalmente 
il domano e’1 riducono al lor sesto. Di molle al vivere, 
il fan duro; di duro all’ ubbidire , il fan molle; lo muo- 
vono, se era pigro; e’1 fermano, se vacillava. Così de 
gli Esercizj parlava Lermeo, intessendo favole al vero; 
ma quanto meno voleva, tanho più mettendoli in pregio 
appresso chi non ha, come lui, perduta così l’anima co- 
me la Fede. Perciochè quella invincibile efficacia per 
tramutare i cuori, di che egli tutto il dì vedeva gli ef- 
fetti nella Germania e altrove, non può venire, che da 
una gran forza di gagliardi, veri, e bene ordinati prin- 
cipi; d’onde le conseguenze, madri di tali risoluzioni, 
con buon discorso didotte, si tirano dietro la mutazione 


o’I miglioramento della vita, a che s’indirizzano. E ve- 
ramente, quello che i compagni di S. Ignazio, coll’uso 
de gli Esercizj suoi, fecero per la Germania, ne’ tempi 
delle calamitose rivolte in che quivi stava la Fede cat- 
tolica per l’eresie di Lutero, fu d’inesplicabile giova- 
mento. Itnperochè, oltre alla stima in che que’ grandi 
uomini erano di molto sapere, anco guadagnandosi con 
le sante maniere del loro religioso trattare le volontà di 
coloro, dal cui esempio e governo dipende la forma del 
viver buono o reo de’ popoli, li riducevano a ritirarsi per 
alquanti giorni da’ negozj del mondo, e a darli a sè e 
alla propria salute, per trarre da essi onde avessero tutto 
il rimanente della lor vita a rallegrarsi. E l'ottenevano; 
e ne abbiamo in fede i volumi delle lettere, con che il 
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P. Pietro Fabro dalla Corte imperiale, dalle Diete di 
Vormazia e di Ratisbona, da Mogonza, da Spira, e da 
tanti altri luoghi dell’Aleruagna alta e bassa, ne raggua- 
gliava il suo padre e maestro S. Ignazio. Altrettanto fe- 
cero i Padri Diego Lainez, Alfonso Salmerone, e Claudio 
Jajo in Trento; dove avendo, quasi in ristretto, la Cri- 
stianità ne’ Vescovi e Prelati assistenti al gran Concilio, 
di cui ancb’essi erau Teologi, tirarono a sè non tanto 
l’ammirazione con l’eccellenza del sapere cbe dimostra- 
vano nelle publiche assemblee, quanto le volontà ne’ 
privati ragionamenti, i quali tutti erano delle cose di 
Dio; con che inducendo mollissimi alla pruova de gli 
Esercizj ond’essi avevano tratto lo spirito, si abbondan- 
temente ne gli empievano, che poi da essi grandissimo 
giovamento si derivò ne’ popoli loro suggetti. E piacque 
a Dio di favorir tanto quest’opera, con mostrarne l’evi- 
denza del frutto in coloro che se ne valevano, che, non 
bastando que’ tre soli Padri al numero di tanti che chie- 
devano in ciò il loro coltivamento, fu bisogno d’adoperar 
per maestri quegli stessi che n’erano stali di fresco sco- 
lari, e che chi avea avuti gli Esercizj, ad altri li desse. 
E con ciò la Compagnia, senza partire di Trento, si fé* 
conoscere per tutta Europa, d’ogni parte della quale 
quivi erano ragunati suggetti di grandissimo conto: uè 
conoscere solamente, ma desiderare, e dipoi, sciolto il 
Concilio e ritornati i Vescovi a’ lor paesi, anche ri- 
chiedere da molti luoghi ; come quella , che oltre ad altri 
mezzi proprj del suo Istituto, per ajuto dell’anime, avea 
un sì potente istrumeuto della divina grazia per la ri- 
formazione della vita e de’ costumi. Quindi l’interna con- 
fusione innanzi a Dio d’uomini, i quali, alzato già su le 
prime catedre grido di straordinario sapere, presi poi gli 
Esercizj di S. Ignazio, e quivi scoperte al lume dell’E- 
vangelio altre miniere di più preziose e importanti verità, 
si conoscevano essere stati fino a quel dì i più fini igno- 
ranti del mondo: come quegli, che, dopo tanti anni di 
studio, non aveano dotta più che la superficie della mente; 
al cui fondo nou penetra altro, e la cui capacità altro non 
empie, che la cognizione dell’eternc verità. Questo ne fa 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 8g 

ollremodo maravigliare ( scrive nelle sue antiche memo- 
rie il P. Diego Mirone ), che uomini per gran sapere 
eccellenti, e famosi Teologi, i quali innanzi o spregia- 
vano o anche impugnavano i nostri Escrcizj, nè niuna cosa 
v’era in essi contenuta la quale otlimamente/non sapessero; 
poscia ridottisi a praticarli , si mossero e si cambiarono in 
guisa, che con gran sentimento d’animo professavano, che 
allora solo cominciavano ad essere veramente Teologi, al- 
lora solo intendevano quauto loro mancava di sapienza, 
dopo il lungo consumarsi che avean fatto su le catedre e 
su i libri in tanto leggere e disputare. Così egli. Un di 
questi fu quel Pietro Ortiz, Agente di Carlo quinto ap- 
presso il Papa, e già, molli anni prima, un de’ più ce- 
lebri Dottori delle Accademie di Parigi, che, veduto il 
prò che il Cardinal Contarini avea tratto de gli Esercizj 
del Santo, e che in tale stima gli eran restati, ch’egli 
medesimo, Signor di quel conto e di quel giudicio, che 
si sapeva, di proprio pugno se ne avea trascritta una co- 
pia ( la quale dipoi, come il meglio delle cose sue, lasciò 
in eredità a’ Signori della sua Casa ), volle egli ancora 
provarne in sè la virtù ; e perchè i negozj dell’ufficio non 
gli framettessero altri pensieri, ritirossi con S. Ignazio 
al famoso Moni stero di Montecasino: dove al primo aprir 
de gli occhi che fece nella meditazione del Fondamento, 
quasi entrasse da quell’ora in un’altro mondo, per qua- 
ranta giorni interi ne’ quali volle far tutto il corso de gli 
Esercizj , non gli parve d’essere in terra. Finiti che gli 
ebbe, due ugualmente grandi affetti gli rimasero, d’alle- 
grezza estrema, e d’estremo dolore: di quella, per aver 
( com’egli diceva ) imparato in quaranta giorni di scuola 
una tal Filosofìa , che in tanti anni di catedra non era 
giunto neauco a saper che vi fosse: di questo, per esser 
venuto sì tardi alla scuola, quando, per troppa età, non 
era oramai più abile alla pratica di quel meglio, che quivi 
avea imparato; che era, lasciar le sue Corti, i suoi Prin- 
cipi , e le sue vanità al mondo , e abbracciarsi con la 
Croce c con Cristo nell’umile povertà della vita reli- 
giosa. Nè de’ parer maraviglia, che ad uomini di sì gran 
capacità e di tanto sapere riuscissero nuovi gl’insegnamenti 
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del picciolo libro de gli Esercizj di S. Ignazio: con- 
ciosiachè d’altro sapore sono le verità pratiche e, per 
dir così , manuali, che per la salute dell’anitna si cavano 
da gl’infallibili principi della Fede, che non quelle pure 
speculative, che, per intendere e insegnare, solo con la 
mente filosofa si aiducono : e v’ ha , pare a me , fra loro 
appunto quella differenza, che è fra le perle pescate e 
colte a fin solo di portarle per ornamento del capo , e le 
altre macinate e prese per conforto de gli spiriti e per 
salute del cuore. Quindi il detto del P. F. Mancio gran 
Teologo dell’Ordine de’ Predicatori, che stimava più la 
teologia del P. Francesco Villanova ( ch’erano gli Eser- 
cizj , che dava a gran numero d’uomini in Ispagna ), che 
non quella di tutti insieme i Dottori del mondo. Non 
così, veramente, un’altro, Maestro egli altresì in teolo- 
gia fra’ primi di Spagna, e Religioso per altro di virtù 
singolare, ma forse di questa sapienza di spirito non pie- 
namente fornito; onde solea motteggiar sopra gli Eser- 
cizj di S. Ignazio, allora vivente: e arrivò una volta a 
dire al P. Martin Guttierez, ch’egli non avea saputo mai 
imaginando trovare, che pascolo dessero alla mente, c 
in che tanto affissassero il cervello i nostri, i quali ve- 
deva stare una e due ore innanzi all’altare orando. Quanto 
a sé, se non avea il libro de gli Evangelj in mano, non 
sapeva come occupare il pensiero: perchè essendo Iddio 
invisibile, gli fuggiva subitamente da gli occhi. Così egli. 
Perciò suol’essere commun desiderio de’ grandi ingegni , 
che ne pruovano la differenza, che, come vi sono catedre 
di teologia scolastica in tante Accademie d’Europa, an- 
cora, almeno in alcuna, ve ne sieno di questa mistica e 
occulta, il cui intendere non è un lume sterile e secco, 
che serva solamente a risplendere a gli ingegni per pom- 
pa, ma salutevole e fecondo, sì come quello, che mette 
e mantiene nel cuore il principio del viver di Dio e del- 
l’operar per Dio, ch’è il caldo vitale della carità. Certa- 
mente il Dottor Giovanui Coeleo, Teologo del Re de’ 
Romani alla Dieta di Ratisbona, e illustre al mondo per 
i dottissimi libri che scrisse, e per le battaglie che tenne 
con Lutero, udito il P. Pietro Fabro favellar di questa 
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nuova sapienza delle anime, e come S. Ignazio ne avea 
formata un’arte, fatto sembiante di grandissimo giubilo, 
e alzati in ringraziamento gli occhi al cielo, Goudeo , 
disse , quo il tandem inveniantur magistri circa affectus : e 
messosi, quanto prima potè, ne gli Esercizi, tale se ne 
trovò, che, parendogli poco il proprio giovamento, ne 
divenne maestro a molti Vescovi e a molti Teologi di 
gran sapere. Alla classe de’ Dottori succederebbe quella 
de’ Maestri della vita spirituale; e fra essi un’Abate Lo- 
dovico Blosio , un F. Luigi di Granata, un Giovanni d’A- 
vila, dottissimi altresì, ma sopra tutto di consumata per- 
fezione , e nelle cose dello spirito per altrui ammaestra- 
mento illuminatissimi: sì parziali poi de gli Esercizj del 
Santo, che l’Abate Blosio, dopo venti anni di Prelatura, 
se ne fece discepolo nel Collegio nostro di Lovanio , e 
maestro a molti del suo religiosissimo Ordine. E v’ ha 
una sua lettera de’ tre di Novembre del 11550. al P. 
Adriano Adriani di questo tenore: Signor mio, rendo 
grazie alla carità vostra, d’avermi fatto degno di racco- 
mandarmi alle orazioni del vostro Fondatore e Padre. 
Questo m’è un grande e desideratissimo beneficio; pero- 
che spero, che Iddio Signor nostro, in risguardo di lui, 
e per le orazioni vostre, mi sarà propizio. Già, corno 
credo, D. Ursmaro (questi era Religioso della Compa- 
gnia, e avea poco prima dati gli Esercizj a dieci Monaci 
sudditi del medesimo Abate Blosio) v’avrà con sue lettere 
significato, essersi dati a’ nostri giovani certi Esercizj. 
Volesse Iddio, che ciò si fosse potuto fare venti anni pri- 
ma: forse ora vi sarebbe men che fare co’ vecchi. Lo- 
diamo il benignissimo Iddio, che di voi altri si è valuto 
a insegnarci questa maniera di meditare, dalla quale 
confido che ne seguirà gloria allo stesso Iddio e salute 
alle anime. Così egli. Fra Luigi di Granata usava dire, 
che non gli basterebbe tutta la vita, a spiegare le nuo- 
ve verità delle cose eterne e divine , che ne gli Eser- 
cizj si erano scoperte alla sua mente: e Maestro Gio- 
vanni d’Avila inviava la sua scuola di spirito a questi 
nuovi iusegnamenti di perfezione. Ma basti per tutti rac- 
cordare il santo Cardinale e Arcivescovo Carlo Borromeo, 
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alla cui paterna e liberalissima affezione la Compa- 
gnia avrà sempre per debito di gratitudine quegli 
oblighi, che, all’incontro, egli per umiltà professava 


d’avere a lei in risguardo di quel primo ajut», che trasse 
da gli Esercizj , per mettersi nella strada d’un’Apostolica 


perfezione ; quando, giovane, Cardinale, e nipote di Papa 
vivente, si ritirò nella Casa professa del Gesù di Roma , 


a farli la prima volta : ciò che di poi, fin che visse, ebbe 
per immutabile uso di praticare una e, quando potè, 
anco due volte l’anno, con la direzione del P. Gio. Bat- 


tista Ribera, e poi del P. Fraucesco Adorni, suoi, io 
debbo dirgli scolari e ammiratori, più tosto che maestri 
e regolatori nello spirito , come pur’egli voleva che fos- 
sero. Di qui nacque il salutevol decreto, che stabilì in 
un Sinodo, ordinando, che a niuno si dessero i sarri 
Ordini di Suddiacono e di Sacerdote , se prima con al- 
cuni giorni di ritiramento non avesse fatto almeno la 
prima parte de gli Esercizj spirituali, che tocca alla Via 
purgativa. In tutto l’anno poi non usciva di mano al santo 
Arcivescovo il libro de gli Esercizj, d’onde ogni dì pren- 
deva l’ordinario suggetto delle sue contemplazioni: e in 
tale stima l’avea , che mostrandogli uua volta Vincenzo 
Duca di Mantova una sua grande e piena libraria, iu 
vederla il S. Cardinale, Io, disse, ho altresì una gran 
libraria, ma tutta ristretta in un piccolo librettino ; e da 
lui solo imparo più, che non farei da tutti insieme i li- 
tri del mondo. E gli spiegò, questi essere gli Esercizj 
spirituali di S. Ignazio; su i quali Iddio gli dava ogui dì 
lezioni, degne di tal maestro, e di tale scolaro. Non cosi 
in vero un’altro di profession letterato; il quale, per for- 
nire una sua curiosa libraria delle più scelte opere de’ 
buoni Autori, venuto iu cognizione di questo famoso li- 
bro de gli Esercizj , di cui si contavano effetti sì maravi- 
gliosi, il volle: e avutolo, vi si pose intorno con avidità 
grande, e con pensiero di trovarvi pellegrini discorsi, e 
giri d’alte speculazioni: e non sapendo, che la virtù della 
senapa non si misura col compasso nella mole del corpo, 
ina si pruova col gusto nell’efficacia del sapore, si chiamò 
il più inganuato uomo del mondo , e gittò con dispetto il 
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libro, come indegno di stare fra opere di valenti uomini. 
Perciò mollo saggiamente S. Ignazio non permise, che 
a certi Religiosi di Firenze, che istantemente il doman- 
davano, si desse il libro degl' F.sorcizj, prima che 1 aves- 
se.., a riuscendo, ancora qui, bene il videte, 

a cui n«i era ito innanzi il gustate. Ma perciocbè lungo 
fuor di misura sarebbe il racconto, se fare il volessi, 
anco solamente di quegli, che riguardevoli per somme 
dignità ecclesiastiche c secolari, hanno, con incredibile 
giovamento loro, e de’ Cleri c de’ popoli loro suggetli, 
adoperati gli Esercizj di S. Ignazio; b^terammi, in que- 
sta vece, di metterne tutta ì.»aJeme una g ran massa, quasi 
in iscorcio, con poche lince, che di ciò descritte ne la- 
sciò il medesimo P. M'r° n ') di cui poco avanti parlam- 
mo, e di quanto ne scrisse fu testimonio di veduta. Non 
si è ( dice egli ) ristretto il prò di questi Esercizj sola- 
mente fra’ termini della nostra Religione: essi sono be- 
nemeriti anco di tutte le altre. Perciochè hanno empiuti 
i monisteri, e v’ han raffermato dentro molti di quegli 
che vacillavano; c altri, che vi menavano una vita libera 
e sciolta, han rimesso in miglior senno, e ridottili alle 
leggi della regolare osservanza. E pur neanco fra’ chiostri 
religiosi il lor frutto si circoscrive: ma ad uomini d’ogni 
stalo, d’ogui ufficio, d’ogni età, d’ogni maniera di viver# 
si estende. Perciochè Principi ecclesiastici c secolari, e 
un’infinito numero d’altri, scienziati e idioti, maritati e 
sciolti, giovani e vecchi , consacrali a Dio e liberi, delle 
meditazioni di questi Esercizj souo usciti altri uomini, 
che prima non erano; e o da una rea ad una incolpabile 
vita, o da una buona ad altra migliore e perfetta sono 
passati. Cosi egli. Gli effetti poi, che hanno operato, a 
ridirne i particolari successi, anche solamente di più 
strana e ammirabile riuscita, danno materia di lunghis- 
sime narrazioni. Tali sono, uscir della raedilazion del- 
l’inferno gridando con voci di spavento, e chiamando i 
pazzi del mondo a vedere , prima d’entrarvi senza averne 
ad uscir mai più, come si alberghi nella casa dell’eter- 
nità de’ dannali, dove essi s’incaminano a precepizio: 
andar per le publichc vie disciplinandosi, e chiedendo 
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perdono al popolo della vita menata in iscandalo e con 
inciampo di molti: fare non solo restituzioni disperate di 
Leni mal posseduti, ma intere rinunzie di tutto il suo , 
e condursi a vivere in volontaria nudità ne gli spedali, 
a servigio de gl’infermi e de’ pellegiU.: . r ;^„ ra ; , ,^0 
l’apostasia di molti anni e i naufragi di mille sceì*ratezze, 
al primiero porto delle Religioni abbandonate: perdo- 
nare gravissime offese, non solo sino a dar la pace osti- 
natamente negata, ma a chiedere a’ nemici stessi perdo- 
no: abbruciare gli scritti delle umane scienze, intorno a 
cui s’aveano distillalo per molti anni inutilmente il cer- 
vello; e non voler, da 11 Innanzi , altro libro da studiare, 
che Cristo crocifisso : e altri simili. Non posso però la- 
sciarne almen due, i quali, oltreché di singolare avve- 
nimento, mi son parati di rarissimo esempio. Tendiglia 
è ufta terra poche miglia lungi da Alcalà; onorata da un 
nobile Monistero, che v’hanno i Religiosi' di S. Giro- 
lamo: un de’ quali per nome Pietro Aragona, uomo di 
gran rispetto nell’Ordine, entrato in istretta amicizia col 
P. Francesco Villanova che in Alcalà fondava un nuovo 
Collegio alla Compagnia, fu da lui dolcemente condotto 
a far tra’ nostri il corso de gli Esercizj spirituali. Era .il 
Villanova un di que’ pochissimi, che il S. P. Ignazio lo- 
dava di singolarmente perito nell’arte di ben condurre 
un’anima a Dio col ministero de gli Esercizj; e, quel che 
più è dà pregiarsi, nieute meno eccellente maestro di 
spirito ad imitarne la vita, che ad osservarne i precetti: 
onde fu il publico e gran bene, ch’egli operò, e in ogni 
altro genere di persone, e singolarmente per nobiltà e 
gran sapere eminenti, i quali poi riuscirono utilissimi, 
non che solo alla Spagna , ma a tutta la Cristianità: e ciò 
essendo egli in età giovane, non ancor Sacerdote, nè u- 
sato ad altra scuola che a quella della mistica teologia. 
Or gli Esercizj nell’Aragona non fallirono punto a quel 
che suol’essere loro infallibile, di far ch’egli, compiutone 
il corso, si trovasse tutto altr’uomo da quel di prima; 
e, quel ch’è ordinario seguifnè, desiderosissimo di con- 
durre a provarvisi quanti più altri potesse: e in primo 
luogo i Religiosi del suo medesimo Monisterio di Tendiglia. 
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Ma quanto ad essi, tutto il dirne che lor fece fu in 
damo, ripugnandolo i più antichi: che non parea decoro 
nè delle persone che erano ut dell’Ordine tutto, ch’essi 
vecchi si dessero scolari ad un giovane non ancor nato 
quando già essi eran nella Religione «nacstri. Ma non al- 
lentando per ciò l’Aragona dal tuttavia pregameli, e mai 
non profittando, in fine, venne a patto con essi, che de 
gli Esercizj si giudicasse da quel che opcrereUi 0 n nel 
tale lor Religioso, cui solo dimandava a farsene in l u [ 
la pruovàfe e l’ebbe, non che di buona voglia, ma con 
risa universali: perciochè questi era un laico, nobile di 
nascimento, di natura fantastico e indomabile, nè mai, 
per quanto v’adoperassero intorno, potuto condurre a 
tanto, che non paresse anzi soldato che Religioso: e per 
intolcrabil che fosse, pur convenia tolerarlo; perochè a- 
vendo arricchito il Mouistero quando entrò a vestirvisi 
Religioso, con quella sola virtù difendeva tutti i suoi 
vizj. E ben fu cosa di Dio, che nel voleva rimeritare in 
più degna maniera di quella che da lui si usurpava, il 
rendersi ch’egli fece a’ prieghi dell’Aragona : benché ve- 
ramente vi s’inducesse, più che per altro, per una cotal 
vaghezza d intendere e saper dire a’ suoi, che fosser mai 
cotesti Escrcizj , de’ quali si faceva un tanto dir prò e 
contra in quel Monistero. Con tale intendimento messosi 
a cavallo, e dietrogli un servidore, a’ conoscenti suoi 
che tra via scontrandolo il domandavano dove o a che 
fare andasse, Ad Alcalà, rispondeva, a provarvi certi in- 
cantesimi d’un Gesuita, che i miei Frati non sanno con 
che spiriti se li faccia: e ridendosi di sè stesso, e mot- 
teggiando del Villanova, traeva innanzi. Ma poiché giunse 
al Collegio, in dimandar del Rettore, e in vedersi com- 
parire innanzi il Villanova, che era desso, giovane di 
non punto amabile apparenza, e con indosso uno strac- 
cio di vesta ben rappezzala, tutto si rabbuffò, e fattogli 
un mal viso, senza pur dirgli addio, diè volta, borbot- 
tando dell Aragona, da cui, fosse per inganno o per beffe, 
si tenne offeso, inviandolo a un tal’uomo, che non era 
pur da vedere, non che darglisi a maneggiare. Ma il 
Villanova, che già sapendo di lui l’attehdcva, presolo 
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cortesemente nel freno, tante ghe ne disse, predandolo 
d’almen rimanersi seco quel a desinare, che alla mag- 
gior forza del mondo pur^ il guadagnò, e ve l’ebbe: po- 
scia anche, per nuovi c maggior prieghi , il condusse a 
indugiar la partenza fino alla vegnente mattina: e in 
tanto, quella mirabile soavità, sua propria, nel dimestico 
ragionar risile cose dell’anima e di Dio, e le maniere di 
somma piacevolezza clic seco usò, aggiunte a quanto, 
servendolo, gli polea mostrare e d’umiltà e d’amore, il 
iegaron per modo, che tutto gli si abbandonò nelle mani, 
a farne con que’ suoi Esercizj quel che gli fosse in grado. 
Vcutun dì interi durò nelle meditazioni della prima Set- 
timana, che più facevano al suo bisogno: e Iddio tal gli 
diede una cognizione e un ravvedimento del suo male 
stato, che maraviglioso a vedersi era il dirotto piangerne 
che faceva , c il duro trattamento delle sue carni in ogni 
più tormentoso genere di penitenze, tutte a lui fino allora 
incognite, e tutte allora, con il doppio più consolazione del- 
l’anima che afllizioue del corpo, usale. Così scontata alcuna 
cosa de’ debiti che intendeva d’aver con Dio, e fatta una pie- 
na Confessiou generale, tutto dentro e di fuori cambialo, e 
lutto altro da quel che n era partito, si tornò al suo Mo- 
nistero: uè bisoguò più che vederlo, a dar vinta la causa 
de gli Esercizj all’Aragona; tal che non gli fu mestieri 
d’usar più nè ragion nè prieghi, per coudur gli altri a 
provare in sè quella efficace virtù, che nella tanto inaspet- 
tata mutazione del laico parca sentir del miracoloso. Il 
primo a rendersi fu appunto quegli, che più degli altri 
restio quanto a sè, e per gli altri contrario si era mo- 
stralo; un veucrabil vecchio d’olire a cinquanta anni di 
Religione , c già stalo più volte in ufficio e dignità di 
Superiore; poi gli altri a due a due, e finalmente il Priore 
stesso, uomo di molte lettere, e già Lettore nella famosa 
Accademia di Salamanca: preso sì da vero ne gli Eser- 
cizj per quel clic ne provò in prò dell’anima sua , che al 
Collegio nostro d’Alcalà, allora sul cominciare c pove- 
rissimo, volle fare un’assegnamento bastevole a mante- 
nere quanti si ricogliesser quivi fra’ nostri a prenderne 
gli Esercizj. Per lo cui mezzo lungo sarebbe a dire in 
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quante altre famiglie di Religiosi si sia o ristorala la re- 
golare osservanza, o creseiuto in più ardore lo spirito: e 
ciò a persuasione d’alcun loro particolar Religioso, che, 
provatine in sè gli effetti, s’adoperò a farne partecipi 
anche i suoi. E vaglia solo per tutti il P. F. Agostino 
Carvagial, Maestro in teologia del sacro Ordine agosti- 
niano: uomo degno de’ rilevanti affari, in che fu adope- 
rato, e ncll’Indie occidentali, e ne’ Regni di Spagna, e 
per tutta Italia, in quanti Monisteri v’ ha l’Ordine ; e 
singolarmente nel celebre di S. Jacopo di Bologna, alla 
cui riformazione inviato da Clemente Vili, con autorità 
e potere di Visitatore apostolico, altro non adoperò a 
rimettervi in fiore la primiera osservanza , che l’altret- 
tanto efficace quanto soave mezzo de gli Escrcizj di 
S. Ignazio. Mercè ch'egli un mese intero gli avea praticati; 
e solea dire , esservi dentro una non so qual divina vir- 
tù : e ch’egli , fin da che vestì l’abito del P. S. Agostino, 
avea desiderata e in diversi modi cerca una via che il 
portasse tutto a Dio , e non abbattutosi in essa senon 
finalmente ne gli Esercizj di S. Ignazio : ma come l’a- 
verla pur trovala gli era d’inesplicabil consolazione , 
cosi il lardi averla conosciuta , d’altrettanto dolore. Sie- 
gua ora , in confermazione del sopradetto , il secondo e 
anche più memorabile avvenimento. In Siena, un Sacer- 
dote si era fatto famoso con l’arte di comporre ridicolose 
e poco modeste commedie : e perchè ci riusciva ottima- 
mente , gli applausi , che ne traeva dal popolo , gli a- 
vcano non solamente tolto la vergogna , ma messo am- 
bizione del suo peccato. Nè stava la leggerezza fra’ ter- 
mini del solo comporre ; spesse volte saliva egli stesso 
in palco a buffoneggiar recitando , con doppia e ugual- 
mente esecrabile indegnità , di vedere la sera un Sacer- 
dote in iscena , e la mattina un Commediante all’altare. 
In tanto giunsero in Siena due de’ compagni di S. Igna- 
zio , Pascasio e Rodriguez , mandativi dal Pontefice per 
certa riformazione che vi si fece : con essi anco v era 
Francesco Strada ferventissimo Predicatore. Tutti tre , 
prima con l’esempio di maravigliosi atti di virtù , e poi 
con privati e publici ragionamenti , e sopra tutto con 
Battoli, vita di S • Ignazio , lib. /. 7 
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gli Esercizj spirituali , operarono , in poco tempo , gran 
mutazioni di vita , in persone ecclesiastiche e secolari. 
Piacque a Dio condurre una volta anco il mal Sacerdote 
a udire un di loro , e dare al Predicatore tal forza di 
dire , che gli aperse gli occhi a vedere , in che deforme 
e mostruosa forma egli si fosse cambiato , con sì gran 
dispregio di Dio , avvilimento del grado che teneva , e 
scandalo di tutto il popolo: e risoluto di migliorar vita, 
fu a chiedere al Predicatore qualche ajuto per ben del-* 
l’anima sua. Egli non ebbe che dargli di meglio , che gli 
Esercizj di S. Ignazio. Appena entrò il Sacerdote nelle 
prime meditazioni , e cominciò a vedere , nella vanità 
delle cose del mondo , nella caduta de gli Angioli e d'A- 
damo , e nelle pene eterne dell’inferno , altre mutazioni 
di scena , altre catastrofi , altri argomenti di tragedie , 
ch’egli mai non s’era imaginati ; e sopra sè riflettendo , 
e non sapendo di che più vergognarsi, o di sè Sacerdote 
o di sè Commediante , concepì tal’orrore della sua vita , 
delle offese fatte a Dio , e dello scandalo dato , che non 
istimò di dover cominciare a pagare i suoi debiti da 
meno , che da un publico chieder perdono al popolo ;■ 
indi uscir del mondo , e ritirarsi a scontar con Dio in 
asprissime penitenze i debiti delle sue colpe. Perciò sco- 
perse al Padre l’uno e l’altro suo desiderio. Questi vel 
confortò , quando il Vicario gli desse liceuza di far quel 
publico atto di chiedere perdonanza. Ebbela : e un dì , 
che un Predicatore dell’Ordine di S. Francesco fiqì di 
ragionare al popolo, egli, salito in pulpito, con una fune 
ul collo , con lacrime e confusione da quel peccatore che 
si conosceva , si diede a chieder perdono delle sue dan- 
nose leggerezze. Ma bastò il vederlo , per cavar le lagrime 
da tutto il popolo , e per mandarlo quindi tanto edificato 
di quell’eroico atto d’umiliazione , quanto avea prima 
potuto scaudulezzarsi de’ suoi rei portamenti e del suo- 
mal’esempio. Volle egli dipoi unirsi a viver co’ Padri j 
ma perchè vi si richiedevano pruove troppo più lunghe 
di quello che il suo fervore potesse aspettare, vestì il 
sacro abito de’ Padri Cappuccini. Or che di mutazioni 
somiglianti a queste v’abbia gran numero, il P. M. Fra 
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Luigi Strada dell’Ordine di S. Bernardo , fin daH’anno 
dopo la morte di S. Ignazio, come testimonio di veduta, 
ne scrive queste parole : Gli effetti grandi , che questa 
medicina de’ santi Esercizj fa ed ha fatto in persone di 
diversi stati , non si possono dire ; nè li crederebbon 
quegli , che non han veduto , come ho veduto io, molte 
anime, per mezzo d’essi, ridotte alla vita spirituale , e 
cavate dal fango e dalle immondezze de’ peccati vecchi , 
e da infermità che parevano incurabili. 


19. 


Gli Esercizj di S. Ignazio , quanto più perseguitali , 
tanto più conosciuti e approvati. 


Ma non è da passarsi senza ammirazione Io straordi- 
nario modo , che la divina previdenza tenne a rendere 
più conosciuti e più autorevoli appresso il mondo gli 
Esercizj di S. lgnazip. Ciò fu, lasciando, che contra essi 
s’alzassero mordacissimi calunniatori e possenti avversarj, 
uomini eziandio di grande autorità : de’ quali altri met- 
te vangli in sospetto di temeraria presunzione, come cou 
essi si pretendesse di tirar dal cielo lo Spirito santo ; al- 
tri d’ingannevole vanità , quasi ella fosse un’arte di for- 
mare estasi e visioni ; alcuni d’occulta magia , facendosi 
a credere, che non altrimenti che per incantesimo si po- 
tessero operare le strane e subite mutazioni di vita, che 
vedevano essere ordinario effetto loro; al che tiravano in 
pruova quella solitudine, quelle tenebre, quel silenzio, 
con che sogliono farsi ; finalmente altri di sospetta dot- 
trina , onde amava tanto il segreto , ciò che è proprio 
tle gli errori , che non sofferan di comparire in publico 
e di mirar la luce. Con tali censure se ne parlava da 
certi in Ispagna nelle publiche adunanze ; se ne spar- 
sero scritti in condannazione e vitupero ; e finalmente si 
citarono a’ tribunali: con che mettendo necessità d’apo- 
logie per discolpa e d’esami per difesa , mentre si pro- 
vava che non erano quali venivano finti , si publicava 
quali erano veramente: e con ciò conosciuti, invogliavano 
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di provarli ; e assoluti , riportavano più riputazione dalla 
verità , che non avean fatto discredito dalla calunnia. 
Cosi a dilatare la fede, e a metterla in altissimo pregio 
ne’ primi secoli della Chiesa servirono assai meglio le 
tempeste ch’ella pati , che non le bonacce che si godette; 
perochè chi la vedeva sì fieramente perseguitata , per 
brama di sapere ond’ella fosse sì rea , nel cercarne gli 
apposti demeriti , ritrovava la vera innocenza : Et ubi 
cognovorit veritalem , et ipse statini sequitur , disse Ter- 
tulliano. Quindi entrò in cuore a Pietro Fabro un’ar- 
dentissimo desiderio d’essere accusato d’eresia nella Dieta 
di Ratisbona , dove allora era Teologo , a cagione della 
dottrina degli Esercizj ; per avere in tal maniera obligo 
e campo di fare , sotto imagine di difesa , una puhlica 
lezione innauzi a quella gran raunata di Prelati, di Prin- 
cipi , e di Teologi ; sicuro , che la sentenza si darebbe , 
condannando lui alla desiderata fatica d’istruirneli tutti: 
con che , nel silenzio d’un mese che la dieta farebbe , 
si renderebbe a tutta la Germania quella salute , che 
dalle dispute e da’ colloquj d’ogni dì in damo si atten- 
deva. E certo, una delle volte che gli Esercizj compar- 
vero in tribunale , che fu in Parigi del 1 535. , ebbero 
l’esito dell’accusa tutto all’opposto di quello perchè fu- 
rono accusati. 11 P. F. Matteo Ori dell’Ordine di S. Do- 
menico , che quivi era Inquisitore , videli , esaminolli , 
e trovandoli , quel che sono , un magistero di salute 
pieno dello Spirito di Dio , di giudice che dovea esserne, 
se ne fece discepolo , e ne chiese ad Ignazio copia per 
praticarli. Anco più felicemente riuscirono le accuse , 
che quasi dieci anni dopo ebbero in Coimbra ; dove 
comparendo , al giudicio d’alcuni uomini di carne , per 
iscempiaggini da mentecatti certe publiche mortificazioni, 
le quali per proprio avvilimento i Padri andavan facendo 
per le strade della città , si levò voce , che di cotali 
pazzie eran cagione certi Esercizj spirituali , in cui i 
Padri si seccavano il cervello per alquanti giorni , che 
stavano solitarj e rinchiusi al bujo , mirando strane vi- 
sioni di fantasimi; e d’ombre terribili che loro appari- 
vano ; onde tirati fuor di sè per lo spavento , davano 
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nelle pazzie di quelle publiche penitenze. Giunsero que- 
ste novelle a gli orecchi del Cardinale Arrigo , che fu 
poi Re di Portogallo , e allora era sommo Inquisitore 
del Regno : onde , per chiarirsi del vero , mandò Fra 
Diego Murcia , Rettore di quell’ Acca demia , a far sopra 
ciò diligentissime inquisizioni. Questi , mentre esamina 
un per uno tutti di casa , giunto a Rodrigo Meneses , 
giovine nobile non men per virtù che per nascimento , 
si senti dire , esser verissimo , che ne gli Esercizj si a- 
veano strane e terribili visioni, e ch’egli una ne avea avuta 
di sozzissimo aspetto , onde n’era rimaso si spaventato , 
che , per non vederla , si sarebbe sepcllito sotterra. 
Animato a dire , e scrivente ogni cosa il Notajo , Io , 
disse , ne gli Esercizj ho veduto me medesimo , ciò che 
prima mai più non avea fatto. Visione più mostruosa , 
nè di cosa più laida e sozza , non mi si poteva mettere 
innanzi a gli occhi : e senon che , dovunque fuggissi , 
meco porterei me medesimo ; quante volte mi veggo , 
per non vedermi, fuggirei per fino al centro dell’inferno. 
Cosi egli : dichiarando di qual fatta fossero le visioni , 
che si aveano ne gli Esercizj. Dal che , e dal rimanente 
che in conformità di questo l’accorto Esaminatore rife- 
riva al savissimo Cardinale, cambiarono gli Esercizj con- 
cetto , si fattamente , che dove prima eran burlati come 
un’arte da far de’ pazzi , si riverirono poscia come una 
compendiosa maestria da far de’ Santi. Entrarono in 
Corte , e quivi all’Infante D. Luigi , alla Reina , e final- 
mente al Cardinale Arrigo , e , quel ch’è di più maravi- 
glia , fatto già Re di Portogallo. Cosi hanno altro aspetto 
e altra veduta gli Esercizj di S. Ignazio a chi li guarda 
da lontano , e a chi vi si accosta e li mira da presso. Il 
che se avesse fatto un certo altro di gran fama in lette- 
re , ma ingannatissimo nelle cose della Compagnia e del 
Santo che le fu Padre ( onde non rifinò di perseguitarla 
finché potè scrivere o parlare , cioè fino a tanto che 
visse ) , non avrebbe presentato all’Arcivescovo di To- 
ledo D. Giovan Martino Siliceo , con nome d’accusa , un 
libello d’infamia contra gli Esercizj e chi gli scrisse ; e 
ciò , più che per altro , per aggiungere nuova legna al 
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fuoco dello sdegno di quel buon Prelato, che stara, sua 
mercè , contra noi adiratissimo. Un’ uomo del mondo an- 
drebbe , senon difeso, almeno in parte scusato, se con- 
dannasse per rea un’arte di spirito , di che non intende 
i principi; non cosi chi la ripruova , perchè non volle 
intenderla facendone pruova : che se l’avesse gustata, al 
certo non l’avrebbe condannata come cosa di velenoso 
sapore. Molto diversamente dal sopradetto , e da chi 
l’istigava , giudicò il P. Maestro Pasquale Mancio , del- 
l’Ordine de’ Predicatori , uomo dottissimo, e primo Let- 
tore in teologia della cattedra d’Alcalà , a cui il medesi- 
mo Arcivescovo Siliceo diede ad esaminare gli Esercizj 
d’Ignazio , come opera sospetta d’errori. Ma egli , per 
quanto sottilmente ve li cercasse , altro errore non vi 
trovò , che la passione di chi li condannava d’errore. 
Onde mostrandogli l’Arcivescovo un’altra copia de’ me- 
desimi Esercizj con in margine molte censure di certo 
Teologo , il cui nome volentieri nascondo , ancorché al- 
tri (*) nelle Istorie della Compagnia da molti anni prima 
per giuste cagioni il publicasse , Oh ! questi sì , disse il 
Mancio , sono Esercizj da condannarsi ; perochè hanno 
altrettanti errori , quante vi sono postille del tale. Di 
questo medesimo dolsesi , e con ragione , in una delle 
apologie , che per ciò scrisse , il dottissimo Bartolomeo 
Torres , Vescovo delle Canarie , e già nelle cose di Dio 
scolare del Villanuova poco fa raccordato. Gli Esercizj 
( dice egli ) col praticarli meglio che con lo specularli 
s’intendono : e uomini ho io veduti di molte lettere e 
d’eccellente ingegno , che per intendere la dottrina di 
quel picciolo libro , la quale pur’ è sì limpida e sì certa, 
sì come tratta da gli Evangelj e da’ Santi Dottori, pareva 
che fossero senza lettere e senza ingegno. Io chiamo Dio 
in testimonio del vero : in pochi dì , che in Alcalà io 
spesi nelle meditazioni di questi Esercizj , intesi a prò 
dell’anima mia più di quanto io m’avessi fatto per l’in- 
nanzi in trenta anni di studio , molti de’ quali ho spesi 
insegnando teologia : e se v e alcuno , a cui per altro 

(*) Orlandin. lib. i3. n. 33. et 38. Hist. Soc. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 103 

paja d’intendere assai , non si maravgli se non intende 
questo. Pruova ci vuole, non sola sp-culazionc. Faccialo 
come me 5 e come me sentirà. Bendi forse anco la ra- 
gione di cotal mio sentimento non è tanto difficile ad 
arrivarsi : perchè ne gli studj passati io maneggiava la 
niente in acconcio d’insegnare ad altrui ciò che specu- 
lando intendeva ; ma ne gli Esercizj io applicava per me 
la considerazione , in ordine all’eseguire : ìd altro è stu- 
diare per insegnare , altro conoscere per oprare. Aggiun- 
go , ch’io conosco di molti , che han prticato questi 
Esercizj , ed io vi ho indotti ben’assai de’ aie” scolari , 
Religiosi e del mondo ; nè so di veruno , eh non ne sia 
uscito migliorato nell’anima , e che non predai pubi- 
camente , che tal guadagno non cambierebbe on quanto 
vai tutto il mondo. E fosse voler di Dio , che m tal te- 
soro avesse appresso tutti quel pregio e quella tima che 
merita : perciochè essendo di sì gran prò dell’a ima l’o- 
rare e’1 meditare ; ciò con tal metodo e con tl’ordine 
quivi si fa , che ne guadagna lo spirito in pochi lì assai 
più , che non fanno in molto tempo e con maggio' fatica 
quegli , che per avventura caminano altre vie. Ma i 
Demonj , che intendono quanto a gl’interessi lori pre- 
giudichi che gli Esercizj si spargano e prendali credito , 
con ogni peggior maniera s’adoperan per sepellirli, per 
annientarli , per torli del mondo. Ma faticano indarno ; 
e fanno , lor mal grado , vedere , questa essere cosi di 
Dio , già che s’avanza con le persecuzioni e cresci co’ 
nocimcnti. Fino a qui il Vescovo Torres. Le opposizioni 
però , che da’ poco amici o dà’ male informati uscivano 
contra a gli Esercizj , non parvero da non curarsi j nas- 
simamente che portavano, quali in fronte palese, e quali 
nascosamente da tergo , i nomi di tali autori , che , se 
non facevano pruova di verità con le ragioni , almeno 
col credito dello scrittore potevan mettere a’ pili timo- 
rosi sospetto. Per tanto , mosso da zelo e della giustizia 
e del publico bene il Beato Francesco Borgia, allora se- 
colare e Duca di Gandia , supplicò a nostro Signore 
Paolo III. d’approvare e difendere coll’autorità della sauta 
Sede gli Esercizj spirituali d’Ignazio , messi prima ad 
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ogDi più severo cimento di rigorosissimo esame. Com- 
piaequelo il Ponteice ; e dato il libro , trasportato dal 
castigliano nel latino dal P. Andrea Frusio , a rivedere 
e a discutere a tre de’ primi uomini che per dignità e 
per lettere fossero in quel tempo riguardevoli in Roma , 
e furono il Cajdinal Giovanni Alvaro di Toledo Vescovo 
di Burgos e Riligioso dell’Ordine de’ Predicatori, Mons. 
Filippo Architi Vicario di Roma , e il P. F. Egidio 
Foscarari Mastro del sacro Palazzo 5 poiché n’ebbe da 
tutti tre , no; solamente approvazione sì intera che non 
ci appuntarlo una sillaba , ma testimonianza di gran- 
dissima lod, l’anno i54&. con Bolla particolare gli au- 
tenticò , cpfermò , e dichiarò intieramente sicuri. La 
Bolla , defia di riferirsi e di leggersi , è la seguente. 

/ 

PAOLO PAPA III. 

/ 

j AD ETERNA MEMORIA 

L’uUcio di Pastore , che noi abbiamo sopra tutta la 
Greggi di Cristo a noi commessa, e’1 desiderio della glo- 
ria e Iella lode di Dio , rendendoci caro tutto ciò , che 
giovevole è alla salute e allo spirituale profitto delle a- 
nime, fanno, che c’inchiniamo ad esaudire i prieghi di 

3 uejli, che ci domandano cose, onde la pietà ne’ Fedeli 
i (risto possa ricevere accrescimento e vigore. Per tanto, 
avendoci fatto esporre il diletto nostro figliuolo, e nobile 
Duci di Gandia, Francesco Borgia, che Ignazio di Lojola 
Preposito Generale della Compagnia di Gesù , da noi 
nell’ilma nostra città eretta e con apostolica autorità con- 
fermtta , ha composto certi documenti o Esercizj spiri- 
tuali , cavati dalle sacre Scritture e da gli sperimenti 
della vita divota, e dato loro un’ottimo metodo per muo- 
vere santamente gli animi de’ Fedeli; e che delti Eser- 
cizj riescono di grande utile e molto salutevoli per con- 
solazione e profitto spirituale; di che il medesimo Duca 
Francesco ne ha in fede, non solamente la fama di mol- 
tissimi luoghi, ma ancora la sperienza manifesta di quello 
ch’egli medesimo ha veduto in Barcellona , in Valenza , 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO I,o5 

e in Gaudia 5 il detto Duca, ci ha umilmente supplicato, 
clic ne piaccia di far’esaminare detti documenti o Eser- 
cizi spirituali , e che , trovandosi meritevoli d’approva- 
zione e di lode , ci degniamo d’approvarli e lodarli , e 
provedere dell’apostolica benignità quanto sia loro oppor- 
tuno , acciochè così il lor frutto si stenda più largamen- 
te, e più Fedeli vengano allettati a valersene con mag- 
gior divozione. Per tanto noi, avendo fatto esaminare 
detti documenti ed Esercizj spirituali, e, per testimonio 
e relazione a noi fatta sopra ciò dal diletto nostro figliuolo 
Giovanni del titolo di S. Clemente Prete Cardinale, Ve- 
scovo di Burgos , e Inquisitore dell’eretica pravità, e dal 
venerabile fratello nostro Filippo Vescovo di Saluzzo , e 
Vicario nostro Generale nello spirituale in detta alma 
città, e dal diletto nostro figliuolo Egidio Foscarari Mae- 
stro del nostro sacro Palazzo , essendosi trovati pieni di 
pietà e santità , ed abili ad esser mollo giovevoli all’edi- 
ficazione e profitto spirituale de’ Fedeli; avendo anco, sì 
come è di ragione, il dovuto risguardo al copioso .frutto 
che Ignazio e la detta Compagnia da lui instituita non 
lascia di fare nella Chiesa di Dio per tutto il mondo , c 
al grandissimo ajuto che a ciò hanno dato questi mede- 
simi Esercizj; piegandoci a dette suppliche, in virtù di 
questa , di certa nostra scienza , e con apostolica autorità, 
approviamo, lodiamo, e col patrocinio del presente scritto 
corroboriamo detti documenti ed Esercizj , e tutte e cia- 
scheduna delle cose in essi contenute. Esortando viva- 
mente nel Signore tutti i Fedeli dell’uno e dell’altro ses- 
so , in qualsivoglia luogo del mondo , a valersi di così pii 
Esercizj , e a profittare con essi divotamente. Concedia- 
mo ancora, che detti Esercizj spirituali possano stamparsi 
lecitamente e liberamente da qualunque libra jo eleggerà 
per ciò il detto Ignazio , in maniera però , che dopo la 
prima stampa, se noi consente il medesimo Ignazio o al- 
tro suo successore, non possano .nè da quello nè da altro 
librajo ristamparsi, sotto pena di cinquecento ducati, da 
applicarsi ad opere pie. Comandiamo ancora a tutti gli 
Ordinarj de’ luoghi, a’ posti in ecclesiastica dignità, a’ 
Canonici delle Chiese catedrali e metropolitane , e a’ 
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Vicarj de gli Ordinarj di dette Chiese ccc., che assistano 
con efficace difesa a detti Esercizj , e li facciano, per no- 
stra autorità, pacificamente godere di detta approvazione 
e concessione: non permettendo, che siano, contra il con- 
tenuto di questa , in veruna maniera molestati : repri- 
mendo chi farà loro opposizione e contrasto, con le cen- 
sure e pene ecclesiastiche ecc. Data in Roma a S. Marco, 
l’ultimo di Luglio , l’anno del Signore 1 548. decimo- 
quarto del nostro Pontificato. 


20 . 

Sicurezza dello spirito , con che la Compagnia si guida ; 
e come abbia frequente l’uso de gli Esercizj. 

Così fu chiusa la bocca a gli avversar) : o almeno si 
fece, che non potessero aprirla per condannare o censu- 
rare ciò che la Sede apostolica approvato e commendato 
avea, senza nota di teinerarj, oltre a quella di maldicenti. 
Or qui si vogliono particolarmente avvertire due impor- 
tanti verità, che consieguono dalla sopradetta apostolica 
approvazione. L’una è, che essendo parte de gli Esercizj 
del S. Padre le quattordici Regole , che in essi dà , per 
discernere e giudicare de gli spiriti, quali sieno i sicuri 
e buoni , e quali gl’ingannevoli e rei ; e le diciotto , per 
accordarsi in tutto a sentire con gl’insegnamenti della 
Chiesa cattolica ; e. avendo in esse non poche proposizio- 
ni , che dirittamente si oppongono alle false dottrine di 
Michel Bajo, e a gli errori di Jansenio ultimamente dan- 
nati; elle altresì sono comprese, e con apostolica autorità 
approvate, come tutto il rimanente de gli Esercizj : di- 
cendo espressamente il Pontefice nella Bolla: Documenta 
et Exercitia prcedicta, ac omnia et singula in eis contenta, 
auctoritate prcedicta, tenore prcesentium, ex certa scientia 
nostra, approbamus , collaudamus, et prcesentis scripti pa- 
trocinio communimus. Dunque ( siegue sopra ciò a dire 
un’illustre Teologo (*), di cui le istorie delle moderne 

(*) P. Frane. Aiuiat. lib. 8. c. ult. Aug. a Bajan. vindic. 
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eresie impugnate avranno a serbare il nome glorioso nella 
memoria de’ tempi avvenire ) la scuola tutta e i seguaci 


del Bajo non hanno a prendersi maraviglia, che, più che 
altronde, dalla famiglia d'Ignazio, abbiano avuto chi si 


opponga a’ loro consigli, e si attraversi , e guasti le loro 
macliinazioni. Conciosiachè , essendo la dottrina da essi 


impugnata, eredità nostra, e patrimonio venutoci in pro- 
prietà fin dal nascimento , non potevamo non cel difen- 
dere a tutto potere contra gli usurpatori. Nè hanno essi 
a sperare, che di questa famiglia sia già mai per essere 
alcuno, che si rendaal loro partilo, se non se fosse qual- 
che illegittimo o digenerante. Così egli. L’altra, da aversi 
anch’essa in gran conto , fu il dichiarare , con indubita- 
bile approvazione, autentica e sicura la maniera del gui- 
darsi nelle cose dello spirito, che pratica la Compagnia ; 
la quale d’altro in ciò non si vale, che delle regole , che 
il santo Fondatore nel detto libro prescrisse. E che ciò 
sia da farne non picciol conto , per lo pericolo di tras- 
viare in che sta chi si guida da sè medesimo o siegue 
scorte alla perfezione poco sicure , ne può far fede quel 
gran maestro di spirito Giovanni d’Avila , che solca rac- 
cordare a’ nostri l’obligo , che, fra gli altri, aveano di 
ringraziare Iddio, perchè fin dal primo loro entrare nella 
Compagnia eran certi , di prendere strada di sicuro riu- 
scimento alla perfezione, dov’erano inviati: ciò che a lui 
( diceva egli ) non era avvenuto , che , senou dopo gran 
tempo e a proprio costo, non s’era avveduto de’ suoi in- 
ganni nella pratica dell’orazione. E veramente gli Eser- 
cizj come che oggidì in alcuni luoghi ( qual ebe ne sia 
la cagione ) non abbiano, in que’ di fuori , quel grande 
uso, che già ne’ principj aveano, quando talvolta in una 
sola città ( come in Parma , mentre v’erano i Padri Pie- 
tro Fabro e Diego Lainez ) più di cento persone in un 
medesimo tempo li praticavano; nella Compagnia però 
se ne mantiene l’uso, e si è, anzi che altro, coH’andarde 
gli anni sempre più accresciuto. Fannosi gli Esercizj da’ 
primi Novizj sul vestire dell’abito: e questo è il primo 
dirozzamento , che loro si dà , per iscarnarli e staccarli 
dal mondo. 11 che interpretato da Calvino ad una certa 
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sciocca semplicità, quasi con ciò pretendessimo di pur- 
garli tutto insieme di quanto aveauo di terreno, per subito 
intrometterli alla perfezione dello spirito, gli fe’ dire (*): 
Omni rationis specie caret eorum deliramentum , qui ut a 
pcenitentia exordiantur , certos dies suis Neophylis prce- 
scribunt , per quos se in pcenitentia exerceant : quibus de- 
mum transactis, in evangelicce gratice communionem ipsos 
admittunt. De plurirnis Anabaptistarum loquor ,• iis prce- 
sertim, qui spirituale s haberi mire gaudent , eorumque so- 
dalibus Jesuilis, et similibus quisquilia . Così egli, con quel 
suo superbo dispetto, condannando quel poco di peni- 
tenza, anzi che riprovandolo come poco. Fanuosi da’ me- 
desimi Novizj gli Esercizj, prima che si oblighino a Dio 
e alla Religione co’ voti; e da’ Sacerdoti, innanzi che si 
consacrino; e da gli Scolari, compiuti che hanno gli stu- 
di , si fanno per un mese intero; e da tutti , prima che 
si promuovano a grado di Professi o di Coadjutori. Oltre 
a ciò, la sesta Congregazione generale (e confermollo po- 
scia la settima ) ordinò , che niuno fosse esente da farli 
almeno una volta ogni anno , tralasciando per ciò ogni * 
altro negozio, eziandio spirituale in ajuto de’ prossimi. E 
questo esattissiraamente si pratica, sì che non v’ha per 
chi che sia esenzione o dispensa. Mercè , che di cotal 
ministero ( sono parole del P. Diego Mironi , che di so- 
pra citai ) N. Padre Ignazio faceva il maggior conto, che 
dir si possa. Questi Esercizj, soleva dire, ch’erano le no- 
stre armi , alle quali Iddio avea dato efficacia sì grande 
per imprese di suo servigio: nè altro stile o maniera d’o- 
rare volle egli mai insegnare , nè permettere , che fra’ 
nostri si praticasse. Questi Esercizj volle fossero il primo 
magistero di spirito, col quale ne’ Novizj s’imprimesse la 
forma del vivere religioso. Egli ben sapeva, che da essi 
potevamo prendere l’inviamento alla perfezione, e anco- 
ra , per chi è da tanto, della sublimità dell’orazione. E 
se alcuno nello spirito indeboliva , con essi il rimetteva 
in forze, con essi il ristorava. E per dir tutto in una pa- 
rola, da questi Esercizj egli pretese, che traessimo l’anima 

(*) Liti. 3. Inst. cafl. 3. §. a. 
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della vita spirituale. Cosi egli. E ne la trae, non ha 
dubbio, eziandio quella perfettissima, che vive tutta di 
Dio : anzi questo è da vero il termine, dove essi mirano 
a condurre: e perciò si dalla lungi cominciano, da quella 
prima e più di niun’altra necessaria condizione, di puri- 
ficarsi l’anima, traendosi via dal cuore ogni amore disor- 
dinato ; e le cose fuori di Dio , stimarle sol tanto , e sol 
tanto usarle, quanto giovano a condurci a Dio; poi, se 
già non vi siamo , metterci con una ben consigliata ele- 
zione in quello stato di vita, che al conseguimento del- 
l’ultimo nostro fine può meglio condurci, e quello in che 
alla morte, e poscia presentandoci avanti a Dio giudice, 
vorremmo esser vivuti. Indi prendere a lavorarci secondo 
il perfettissimo esemplare della vita di Cristo, formandolo 
in noi, quanto ci è possibile, coll’imitazione delle sue virtù. 
Così finalmente entrar dentro le più sublimi cose di Dio : 
le quali sono un’abisso da mai non vi giungere al fondo, 
eziandio sol quelle, che a noi particolarmente risguardano, 
cioè gli effetti dell’infinita sua carità, in cui si compren- 
dono tutti i beneficj dall’un termine della creazione fino 
all’altro dell’eterna beatitudine : e per questa via entrare, 
quanto più o men dentro ci porterà l’amore , e Iddio 
stesso ci chiamerà, all’union sua; la quale anch’essa ha 
molti gradi sempre più e più sublimi , secondo le forze 
dell’anima a salirvi, e’1 piacer di Dio in communicarsi a 
cui e quanto gli è in grado. Quindi è l’ammirar che uomini 
di gran senno han fatto una singoiar prerogativa degli Es- 
ercizi del Santo Padre , ed è, coufarsi a ogni condizione 
e stato di persone', come solo in grazia loro fossero lavo- 
rati : sien maritati o sciolti , giovani o in età , nobili o di 
mestiere , religiosi o laici , sperimentati o nuovi nelle 
cose dell’anima: e ciò, non solamente perchè le massime, 
ch’egli adopera in essi, sono universali, e a tutti indiffe- 
rentemente si adattano; ma perchè v’è tutta per dirittis- 
simo calle la via che conduce a Dio, dal più lontano che 
vi si possa ©ssere, fino al più vicino , ch’è l’intimo del- 
l’unione : ond’è che ognun vi truova onde pigliar la sua, 
o dall’estremo o dal mezzo , dovunque si truova , e con- 
dursi avanti. E perciochè, come di sopra fu detto, troppo 
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rilieva , che chi dovrà dare gli Esercizj , sia a’ nostri , sia 
a que’ di fuori , il faccia aggiustatamente ; per decreto 
della prima Congregazione generale, tenuta in Roma do- 
po la morte di S. Ignazio, si raccolse, da uomini speri- 
mentatissimi in questo mestiere , ciò, che nella pratica di 
dare gli Esercizj avean provato riuscire giovevole o dan- 
noso, e se ne compose un libro con nome di Direttorio. 
E come ciò non bastasse, si mandò per tutta la Religio- 
ne , acciochè ognun vedesse e notasse quello , che la 
spcrienza gli dettava doversi in detto libro mutare, ag- 
giungere, o levare. Finalmente, fatto Generale Claudio 
Aquaviva, si raddoppiarono le diligenze di prima ; si fe- 
cero nuove raccolte e nuovi esami ; e se ne stabilì , e si 
diede alle stampe il libro , nella forma in che ora si ve- 
de. Nè lascerò d’aggiungere , che il medesimo Generale 
Aquaviva, in una sua del iòqq. scritta a tutti i Provin- 
ciali dell’Ordine, con gagliardissime raccomandazioni sti- 
mulò la carità de’ Superiori , a ricevere volentieri que’ 
' di fuori , che chieggono di fare appresso noi gli Esercizj 
spirituali: e vuole , che in ciò si allarghi il cuore, sì che, 
eziandio che ci riesca d’incommodo e di spesa , non si 
rifiutino: non dovendo ad uomini, come noi, parere nè 
spesa nè incommodo quello, con che si compera, con un 
sì efficace mezzo, la salute de’ prossimi. Anzi egli ancora 
consigliò, che in ogni Casa e Collegio si assegni a que- 
st’uso qualche stanza delle più solitarie e appartate, e che 
vi si abbia riguardo nelle piante de’ nuovi Collegj che 
in avvenire si fabricherauno. Quanto alle donne poi, non 
vo’ lasciare in oblivione quel cbe i primi nostri ci han 
lasciato in memoria , cioè , che scrivendo il Santo Padre 
a’ suoi per tutta la Compagnia in raccomandazione d’ado- 
perare ogti’industria a condurre quauti più per lor si po- 
tesse a gli Esercizj spirituali, fino a voler che ogni setti- 
mana gli scrivessero da ogni luogo quanti ne aveano alle 
mani; non n’eccettua le donne: con due condizioni però; 
che di legge ordinaria si tengano entro a gli Esercizj della 
prima settimana; e che vengano esse a prenderli in chiesa 
nostra. Finalmente il santiss. Padre Alessandro VII., re- 
gnante ora mentre fo queste giunte alla prima edizione. 
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con un suo Breve di grazia da valere in perpetuo (*), non 
solo a’ nostri , ma similmente a’ Religiosi d’ogni altro Or- 
dine e Congregazion regolare, e a qualunque sia Eccle- 
siastico, ed ancora a’ Laici, che in alcuna Casa o Colle- 
gio della Compagnia faranno per otto dì, secondo il modo 
nostro , gli Esercizj spirituali di S. Ignazio, e in tanto si 
confesseranno e communicheranno , concede per ogni 
volta Indulgenza e remission plenaria di tutti i peccati. 
Al che non tanto inclinarono la paterna pietà di S. Bea- 
titudine i prieghi della Compagnia , quanto da sè ve la 
portò quel che nella medesima sua Lettera apostolica 
volle far palese a tutti i Fedeli , in testimonio dello spi- 
rituale ajuto che da’ medesimi Esercizj si trae; dicendo : 
Curri, sicut nobis nuper exponi fecit dileclus Jilius Goswi- 
nus Nickel Prcepositus Societatis Jesu, per soiree ejusdem So~ 
cielatis quotannis , et plerumque plurimce alice, sive eccle- 
siasticce , et aliorum Órdinum et Congrcgationum regula- 
ì ium, sive laicae, Exercitiis spirituedibus, a S. Ignatio di- 
ctce Societatis FundtUore inslitutis , in dornibus ejusdem 
Societatis per octiduum vacare consucverint j nos, qui probe 
scimus quantopere conducant Excrcitia hujusmodi , diri- 
gcndis in viam Domini et corifìrmandis in illa Christi Fi~ 
dclium menlibus , devotionem eorum, qui operi adeo pio et 
salutari vacaverint , ccelestium Ecclesice thesaurorum elar- 
gilione rnagis incitare volentes, eie. 

21 . 

Calunnia data a S. Ignazio da un moderno usurpatore 
de’ suoi Esercizj , convinta di falsità. 

Di tal guadagno d’approvazione e di sicurezza , e di 
tal litile per la Compagnia, riuscirono le contradizioni , 
che gli Esercizj di S. Ignazio ebbero da coloro , che gli 
stimarono condannevoli , o non li prezzaron per nulla. 
Or'all’iucontro , v’è stato in questi ultimi anni chi , per 
troppo prezzarli, ha tentato di far loro maggiore ingiuria 

(*) 17. Octob. ami. 1657. 
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c non minor danno. Perciochè vedendo il merito che 
hanno acquistato con la Chiesa, e l’ universale stima 
in che sono, s’ù ingegnato di torli alla Compagnia, pro- 
vando, S. Ignazio averli in gran parte trascritti dall’Eser- 
cilatorio di D. Garzia Cisnero Abate dell’ordine di S. Be- 
nedetto : e sopra ciò ha fabricato un libro tutto lavorato 
sul falso d’alcune fievolissime conghietture. Ma non ha 
potuto tenersi lungamente in piè una machina, a cui man- 
cava fondamento di verità ; onde è caduta in brieve , e 
v’è riinaso sotto le rovine il machinatore. Racconterò qui 
succintamente il tutto. Ho detto di sopra, clic S. Ignazio, 
al primo viaggio della partenza di casa, andò a N. Signora 
di Monserrato 5 che quivi si confessò generalmente dal 
P. D. Giovanni Chanoncs Monaco di San Benedetto ; clic 
ne riportò salutevoli consigli , per avviarsi nella stra- 
da di Dio: aggiungo, che potè averne qualche libro 
di spirito, c fra gli altri il sopradetlo Esercitatorio della 
Vita spirituale di D. Garzia Cisnero. Da tutto questo un 
non so quale Scrittore, chi ch’egli sia , e qualunque no- 
me s’abbia l’iutero Autore de’ due libri intitolati , De re- 
ligiosa S. Igiuilii sive S. Enneconis Fundaloris Societalis 
Jcsu per Patres Benedictinos instilutione, deque libello Ex- 
crcitiormn ejusdem ab Exercitatono veti. Servi Dei Garzice 
Cisnerii Ab. Benedictini magna ex parie desumpto, ha preso 
argomento di scrivere, che S. Ignazio da cotale Esercitatorio 
trascrisse in gran parte o compilò i suoi Esercizj; per questo 
non suoi, potrebbe dirsi per giunta, senon quanto un’ingiu- 
sto occupalore dell’allrui può dirsene giusto posseditore. 
Imperciocliè, dice egli, come poteva un Novizio nelle case 
di Dio comporre un’arte di spirito sì ben’intesa , e con 
metodo di sì alto sapere? E quali sperienze d’anime avea 
fatte chi era vivalo o tra mondici e infermi in uno spe- 
dale , o romito c solitario in una grotta ? Dunque dal 
Cisnero li trasse. Questa non è nè l’unica nè la maggiore 
delle cose , che in discredito di S. Ignazio e della sua 
Religione si leggono in quel libro : il quale avendo la 
sacra Congregazione dell’Indice proibito , e con ciò tol- 
tolo de gli occhi e della memoria del mondo , non me- 
nta d’avere chi le raccordi. Solamente in risguardo de gli 
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Esercizj dico , clic , se nulla vagliono quegli antece- 
denti cbe di sopra ho riferiti , manifestamente ne con- 
segue il contrario ; cioè , che S. Ignazio nè trascrisse nè 
compilò i suoi Esercizj dal Cisnero. Ben’ è troppo la ve- 
rità , che , perciochè egli di certo non avea pratica nè 
sapere per tanto , da altrui se li prese. Da chi e come , 
si oda di bocca di testimoni di quella fede e di quel 
«'redito , onde sono si in pregio nel mondo gl’illustrissimi 
Uditori della Ruota romana. Cum dieta Excrcitia ( dicono 
essi ) facla fuerint eo tempore , quo dictus Beatus Pater 
erat idiota et Utterarum ignarus , inique cogitnur fateri , 
dictam cognitioncm et lumen supernaturalilcr infusa po- 
tius quain acquisita fuisse. La quale testimonianza, per 
ragion delle autentiche pruove onde ella è tratta, e della 
qualità de gli Autori che per si gran fine la diedero, di 
dover sarebbe , che ella a chi che sia bastasse in vece 
di quant’altro se ne potrebbe addurre per maggiormente 
autenticarla. Pur nondimeno abbiamo i Padri Diego Lai- 
nez e Giovan di Polanco , consapevolissimi delle cose 
del Santo , e suoi intimi , che ci han fatta indubitabil 
fede , ch’egli in comporre i suoi Esercizj altro principal 
maestro non ebbe che Dio , altri iusegnamenti che le 
visite del Paradiso. Havvene in oltre rivelazioni fatte a 
persone di santissima vita , che lungo sarebbe a riferire : 
nè a me fa bisogno di tanto , mentre ho si sode e si pro- 
vate testimonianze de gli atti giuridici d’una canonizza- 
zione. Debbo però intanto raccordar ciò , di che oi ha 
lasciato espressa memoria chi dal Santo l’intese (*) ; 
ch’egli , come sempre ebbe da Dio nuove illustrazioni di 
mente e cognizioni di spirito più profonde , andò anco 
sempre aggiungendo nuove cose al libro degli Esercizj , 
fino a metterlo nella perfezione in che ora l’abbiamo. 
Con che si toglie ogni perplessità e dubbiezza , a chi 
per una parte intende , il Santo , mentre per anco noti 
era nè addottrinato in lettere nè molto sperimentato nel 
maneggio delle anime , aver composto quel Tarn mirabile 
libricciuolo , per l’altra vede in esso citato Coucilj e 

(*) Il P. Luigi Gonzalcz nella vita m.s. di S. Ignazio 

Bat toli, vita di S. Ignazio, lib. I. $ 



Il4 DELLA VITA DI S. IGNAZIO 

Padri , e prescritto regole della differenza fra gli spiriti 
buoni e rei ; ciò che , se non da uomini di non medio- 
cre sapere, e di non leggier pratica nel conoscimento 
delle coscienze , non si può fare. Impérciochè egli, men- 
tre era solitario in Manresa , ex iis , quee divino magiste- 
rio didicerat , come, innanzi a Gregorio XV. sommo 
Pontefice , disse in publi&> Concistoro , favellando del 
Santo ancor Romito in Manresa , l’Avvocato concistoria- 
le ( e’1 trasse dall’autentica Relazione degl’illustriss. Udi- 
tori della Ruota romana ) , formò il sodo dell’ossatura e 
le parti sustanziali d’esso , con quell’ordine che di sopra 
ho esposto ; e poscia ne’ venticinque anni , che corsero 
da quel tempo fino al 1 548- quando approvati questi Es- 
ercizj con apostolica autorità da Paolo III. uscirono in 
istampa alla publica luce , v’andò sempre aggiungendo , 
e come già sperimentato nel governo delle anime, nuove 
regole e addizioni (com’egli le chiama), e, come Teologo, 
varj testi di Concilj e di Padri. E di qui nacque , che il 
sopradetto Pontefice , approvandoli nella Bolla Pastoralis 
ojfficii cura, li chiamò, Documenta, sive Exercitia spiritua- 
lia , ex sacris Scripturis et vitae spiritualis expetimenlis eli- 
cila , et in ordinem ad pie movendos Fidelium animos aptis - 
simum redacta : giudicandone, non secondo lo stato, in che 
erano quando il Santo li compose in Manresa, ma secondo 
il presente che aveano quando gli furono offerti dal Duca 
Francesco Borgia perchè con autorità pontificia gli ap- 
provasse. Cosi S. Ignazio non cavò i suoi Esercizj da sè 
solo. Ma dal Cisnero neanche : ed è ciò si evidente a chi 
intende gli uni e gli altri , e li mette a riscontro ( ben- 
ché per avventura abbiano qualche picciola parte mate- 
riale commune ) , come evidente è , che una fortezza 
reale non è un palagio, ancorché amendue abbiano porte 
e muraglie. E che ciò sia vero , dove è nell’Esercitatorio 
del Cisnero il Fondamento , o meditazione del fine per- 
chè Iddio ci creò , d’onde cominciano gli Esercizj di 
S. Ignazio , per mettere , fin da principio , l’animo in 
indifferenza verso le cose del mondo, ch’è il primo mezzo 
per istaccarnelo ? Dove' quella del Regno di Gesù Cristo, 
per affezionarsi a militare sotto la sua bandiera? e l’altra 
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de’ due Stendardi , che alzano Cristo e Lucifero, quegli 
in Gerusalemme , questi in Babilonia ; l’uno e l’altro per 
trar gente a sè , e per vie in tutto diverse condurle a 
termini si contrarj , com’è la perdizione e la salute del- 
l’anima ? Dove l’elezione dello stalo , eh e sì gran parte 
del tutto , e a cui tutto l’antecedente , come necessaria 
disposizione, si ordina? Dove i tre modi d’orare, e 
l’esame particolare ( di cui altrove più acconciamente 
dirò ) , e tante Addizioni , e Annotazioni , e Regole per 
conoscimento de gli spiriti , per ammenda de gli scru- 
poli , per meglio ordinar sua vita , per sentire con la 
Chiesa cattolica , per ripartire il suo fruttuosamente in 
limosine ? Evvi nell’Esercitatorio del Cisnero nulla di 
ciò , e di tanto altro proprio de gli Esercizj di S. Igna- 
zio , che lungo e increscevole riuscirebbe a ridire? E 
pur questo è il materiale. L’ordine poi , e la concatena- 
zione dell’uua parte con l’altra , che fa , che gli Esercizj 
del Santo sieno quella divina arte che di sopra ho de- 
scritta , halla nè pur’in ombra il Cisnero ? halla nè pu- 
r’intesa il suo difenditore , onde potesse cercarvela ? E 
pure questa è sì fattamente la sustanza e’1 proprio essere 
de gli Esercizj , che ogni altro libro c’avesse tutte le 
parti materiali d’essi, dove disposte fossero con altro or- 
dine e scatenate , un nuovo composto farebhono, d’altra 
specie quanto alla natura dell’essere, d’altri effetti quanto 
all’eiHcacia dell’opcrare. E certo, chi si prese a difendere 
questa falsità , raccordandosi della forza che ha l’arguire 
dagli effetti diversi diversità di cagione , e vedendo le 
innumerabili , e potentissime mutazioni fatte da gli Eser- 
cizj di S. Iguazio , ond’erano stimali incantamento e ma- 
gia , si dovea ingegnar di provare altrettanto di quegli 
del suo Cisnero. Or , tacente ogui altra ragione tratta 
dall’intrinseco esser di queste due opere, dolgonsi a gran 
ragioue molti e gravissimi uomini, d’essere stimati o men- 
zoneri nel fiugere o inavveduti nel credere, che tal’opera 
sia stata componi ineuto di S. Ignazio. Francesco Borgia, 
allora Duca di Gandia , e dipoi Religioso , e Beato , la 
presentò , come dissi , a Paolo 111. e ne chiese l’appro- 
vazione, come di cosa dlguazio; e la Bolla stessa il dice: 
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perchè Ignazio gliela diè come cosa sua. Dunque il 

Borgia o fu ingannatore d’uu Pontefice , o fu ingannato 
da un Santo. E da un Santo, di quale umiltà nel nascon- 
dere , di quale industria nel fare che paresscr d’altrui le 
cose riguardevoli ch’eran sue ! onde sappiamo, che, ri- 
dottele presso che a perfezione , le appoggiava ad altrui, 
per tome la gloria da sè : e alla Religione , che poi isti- 
tuì , per non averne egli titolo di Fondatore , diede un 
tal nome , che il suo neanche dappresso vi cape. Che se 
egli avesse, non dico furtivamente trascritto gli Esercizj 
del Cisnero , ma presone sol tanto che al nome di quello 
si potessero con verità appoggiare , avrebbcci egli posto 
il suo ? E se il suo non ci poneva , chi altro potea farne 
giustamente autore , se non Iddio solo , che glie nera 
stato principale maestro? Ma di troppo rilevante interesse 
era ad Ignazio , che andasse per suo quel libro , che gli 
gtfadagnò ( ciò ch’egli estremamente bramava ) vituperj 
c vergogne , accuse (l'incantatore c d’eretico, prigionie e 
catene, e mille altri tali effetti di fierissime persecuzioni, 
ohe per esso allegramente sofferse; da’ quali tutti sottratto 
l’avrebbe il solo titolo di Cisnero, autore d’opera appi-o- 
vata e sicura. Ma quando ben non fosse stata in Ignazio 
umiltà , inchinata fino a far d’altrui le cose proprie ; non 
era in lui amore di verità , non v’era debito di giustizia? 
anzi non v’era nè pur rispetto di persona ben nata ? Che 
bene svergognato convien dire che sia , chi vende sì fat- 
tamente per sua un’opera altrui , che ritrovandosi nelle 
mani di tutti stampata , lui ancor bambino , col nome 
del proprio Autore che la compose, può a ogni momento 
esserne convinto ladrone. Da quanto abbiamo fin qui 
provato , argomentando dal componimento di questi due 
libri tanto fra sè differenti , e dalle condizioni del genio 
e della virtù di S. Ignazio , e dalla fede che per lui sopra 
ciò fanno tanti testimoni giurati ne’ processi per la ca- 
nonizzazione , e gli Uditori della Ruota romana (uno de’ 
quali , e quel di loro che da’ processi compilò e di suo 
ingegno compose la sodissima informazione presentata a 
Paolo V. , fu Innoceuzio X. oggi Pontefice ), e dalle re- 
lazioni fatte ne’ Concistori publici e segreti innanzi a 
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Gregorio XV. , e da quello che , oltre a ciò , se ne ha 
di chiarissima evidenza ne’manuscritti dell’Archivio della 
Coigpagnia ( de’ quali ho stimato, oltre che lungo, inu- 
tile e soperchio trascrivere le parole), manifestamente 
si vede , qual giudizio far si debba, non tanto delle op- 
posizioni a S. Ignazio , quanto dello Scrittore che glie 
le ha fatte. Certamente, perciochè egli, contra ogni do- 
vere , si è usurpato il nome d’un Religioso del venera- 
bile Ordine de’ Monaci Casinesi , quella savissima Con- 
gregazione non ne ha sofferto la vergogna: oltre che ella 
lia veduto , farsi con ciò gravissima iugiuria a una Reli- 
gione , che noi meritò già mai , per esserle stata , qual 
sempre le sarà , d’ossequio serva e d’affezione figliuola. 
Perciò nel Capitolo generale , che tennero i Padri di 
quel sacro Ordine in Ravenna il i 644-) piacque loro , 
per connnune Decreto , dichiarare alla Compagnia e al 
inondo ciò che dell’opera e dell’Autore sentivano. Il De- 
creto dice appunto così : Cum nobis relatum fuerit , li- 
bellum quemdam , sub nomine D. Constantini Cajetani 
Monaci Casinensis et Abbatis fuisse impressum , Societatis 
Jesu existimationi insigniter prcejudicialem ; doluimus sane , 
prout par erat, vehementer , hominis levitatem et audaciam 
( si quìdem talis scriptionis est auctor , quod nobis difficil- 
lime persuaderi potest ) sununopere admirati. Ac ut rcli- 
giosissimis Societatis Patribus , qui tanti a nobis jiunt , 
quanti egregiam ipsorum virtutem ac doctrinam fieri cc- 
quutn est , per nos satisjiat , et cceteris omnibus constet , 
inconsultis nobis ac piane insciis prcedicturn librum produsse 
in lucem ; per occasionem nostrorum Comitiorurn in unum 
congregati, istud ipsum publico edicto vulgare ac contestaci 
staluimus : addentes insuper , prcefatum D. Constantinurn 
quod extra Congregationern nostrani multis ab lune annis 
pontificia auctoritate degat, potestati nostree non amplius, 
quam alium quemvis alterius religiosi Instituti professorem, 
subjectum esse. Quare , sì quid ab eo in hoc genere pecca - 
tum est adhuc, vel in posterum ( quod Deus avertat ) pec- 
caci contigerit ; tum ipsos Societatis Jesu alumnos , tum a- 
lios quoscumque omnes ,’enixe rogatos volumus , ut certo 
sibi persuadeant , communi totius Congregationis sensui, et 
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peculiari in Societatem Jesu observantice , id omnino ad- 
versavi ac repugnarc. Datura /lave una; in nostris genera- 
libus Comitiis , die a3. Aprilis , 1 644- D. Horatius a Vo- 
laterris Scriba Capii. E perchè il R. P. D. Leooe da 
S. Tomaso, Teologo, e Scrittore della Storia benedettina 
di Portogallo , non si facendo a credere , che un libro , 
che portava in fronte per Autore l’Àbate D. Gonstantino 
Gaetani , avesse in si gelosa materia cose che non fossero 
almeno probabili , le aveva nella sua Istoria benedettina 
lusitana incautamente trasportate ; i Monaci della Con- 
gregazione di Portogallo , in vedere il Decreto della ca- 
sinese , cui riveriscono come madre , insospettiti , e po- 
scia chiariti del vero , vollero essi ancora provedere al- 
l’ammenda del fallo occorso per errore d’un solo, dan- 
nandolo con la riprovazione di tutti. Per tanto il reve- 
rendissimo P. Maestro D. Antonio Carnero, Abate gene- 
rale della Congregazion benedettina portoghese, insieme 
co’ Padri Definitori dell’Ordine, fece e publicò la seguente 
dichiarazione: Cum nostra benedictina Congregano lusi- 
tana , summo semper , ut par est , studio et reverenda , 
doctissimam et religiosissimam Palrum Socictatis Jesu fa- 
miliam prosequuta sit ; idque omnes christiance dùtciplince 
nedum arctioris instituti sectatores deceat , ut , charitate 
simul ambulantes , honore sese invicem prceveniant : testa- 
mur nos infra scripti prcedictce Congregationis Abbas ge- 
neralis et Defnitores ad hoc specialiter congregati, in libro 
inscripto , H istoria benedictina vernaculo idiomate lusitano 
nuper edita a nostro reverendo admodum Patre Magistro 
Leone a Sancto Thoma , Congregationis nostree lusitana: 
Monache et in conimbricensi Academia primario l'heolo- 
gice Professore , nonnulla referri ex Constantino quodam 
Cajetano nòstree ilem casinensis Congregationis Monache , 
quee , ut prcedictce religiosissimce Societatis existirnationi 
adversantia , sic minus probabilia quani Jides /listo vice po- 
stulai , ab ipsa Congregatione nostra casinensi ( quani ut 
parentem libenter veneramur ) decreto publico indicata 
jam sunt. Quocirca, ea , ut sine fundamento a primo au- 
ctore vulgata aut excogitata , et minus considerate a secundo 
relata, certe a communi Congregationis nostree sensu aliena 
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declaramus. In quorum Jìdcrn , tcstimonium hoc scribi 
jussimus , et nomina nostra subscripsimus : Religiosos sa- 
crai dictcE Socielalis Patres enixe rogantcs, ut de antiqua 
illa nostra in ipsos , quam hactenUs experli sunt , obser- 
vantia , nihil detractum vel diminutum fuisse , vel etiam 
in posterum fore , sibi certe persuadeant. Datuni in hoc 
nostro Monasterio tibanensi. Die 2-9. Octobiis , anni 1 645 . 
Magi ster F. Antomus Carnerio , Abbas generalis S. Be- 
nedica , etc. Queste sì chiare e sì rilevanti pruove di lea- 
lissima affezione de’ venerabili Monaci di S. Benedetto 
verso la Compagnia , mossero in tal maniera gli animi 
di tutta essa per cui subito con universale allegrezza si 
sparsero , che , adunata la Congregazione generale iu 
Roma , l’anno 1646. con publica approvazione si fe’ de- 
creto , che alle due Congregazioni casinese e lusitana, sì 
benemerite della Compagnia, si rendessero, come si fece, 
a nome publico affettuosissime grazie, in pegno di quella 
obligazione , che loro perciò si avrà eternamente. E a dire 
il vero , quando per altro noi persuada l’amore della ve- 
rità o’I zelo della scambievole unione, non si permetterà 
mai saggiamente da una religione , che i capricci d’un 
particolare mettano or’in rivolta la pace or’in pericolo la 
riputazione del publico , movendo risse e litigi , che 
sforzano tal volta i provocali a risentirsi e a difendere il 
loro , con tali apologie , che chi se gli attizzò conira , 
porta più danno dalla risposta , che non pensò di trarre 
utile dalla disfida. Da cotali contese fra Religiosi, la spe- 
ranza dimostra , che ne concepisce scandalo il mondo , 
ne sente danno la Chiesa , e dove vi s’interessi , come 
in causa commune , il corpo della Religione , gran peri- 
colo corre , che i privati si mirino come poco amici , 
quasi ancor’ essi consentano alla contradizione del pu- 
blico. Or ritorniamo ad Ignazio. 


Digitized by Google 



i ao 


DELLA VITA DI S. IGNAZIO 


22 . 

Ignazio parte da Manresa ; dove lo spedale, e la spelonca, 
in cui visse, è cimasa in somma venerazione. 

Egli era stato ben’oltre a dieci mesi in Manresa, e i 
primi acquisti e le prime pruove del suo spirito avea 
fatte parte nello spedale e parte nella caverna ; e concio- 
fossecosa che il luogo si ben’ adatto a un vivere da 
penitente, come il suo, l’invitasse a rimanervi più lun- 
gamente ; pur nondimeno ne lo scacciò quello , di che 
i Santi non hanno più importuna molestia, dico la rive- 
renza e’1 publico ossequio, in che oramai era appresso 
la maggior parte di quella Provincia. Cresceva ogni dì il 
concorso al suo povero albergo, alla sua spelonca; e’1 se- 
guitavano in que’ divoti pellegrinaggi e stazioni , che là 
d’intorno faceva; osservandolo di lontano, dove non ar- 
divano d’accostarglisi a disturbarlo: nè poteva egli , per 
qualunque arte usasse, distorneli o causarli. Aggiunsesi 
all’interesse della propria umiltà quello della pace e della 
riputazione di molti , i quali , infiammati da lui con de- 
siderj di non ordinaria perfezione, aveano, come dissi 
poco a dietro , preso il primo dirozzamelo de gli Eser- 
cizj spirituali , con che aveano risolute gran mutazioni 
di vita; e v’ è chi testifica ne’ processi, che Manresa, 
dove , quando Ignazio v’andò , appena si conosceva Dio , 
al suo partirne pareva in buona parte una città di santi. 
Ma alcuni ribaldi , o recandosi la vita de’ buoni a rim- 
provero della loro malvagia, o per altra cagion d’inte- 
resse che vi avessero , parlavan di molli d’essi con pu- 
bliche dicerie d’infamia, e in altre peggiori maniere li 
perseguitavano. A queste ragioni moventi Ignazio a di- 

f iartirsi , quella si aggiunse fortissima, di visitare i santi 
uoghi in Palestina, di che fin dal principio della sua 
conversione ebbe proponimento ; e vel tirava , non tanto 
la divozione per riverire quelle sagrosante memorie, 
quanto un’accesissimo desiderio di portare in Oriente il 
conoscimento di Cristo, con predicarvi e piantarvi la Fede. 
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Ma poiché in Manresa si riseppe il suo vicino andarsene, 
è incredibile, quanti, con prieghi , con lagrime , c con 
esaggerazioni de gli evidenti pericoli di cotal viaggio, s’af- 
faticarono per distornarlo dal concepulo proponimento. 
Egli però non faceva niun conto delle voci de gli uomini, 
dove non s’accordavano con quelle di Dio. Neanco si la- 
sciò persuadere d’accettar compagni della peregrinazione 
alcuni scelti amici , che nel pregarono; e disse loro, di 
non voler con sé altri , che la Fede clie’l conduceva, 
la Speranza in Dio che noi lascierebbe mancar di nulla, 
e la Carità con cui non andrebbe mai solo. Perciò neanco 
volle ajuti di limosine , offertegli per quel viaggio ; in 
cui , mentre il facesse sproveduto d’ogni umano sussidio, 
guadagnava la confidenza in Dio, ciò che non avrebbe 
fatto col compagno appresso e co’ danari in pugno. Solo 
si lasciò persuadere , diposto il sacco e la catena , a pren- 
dere una povera e corta vesta da cherico, di pannacelo 
vile e grosso; e questo, non tanto per quel ristoro ebe 
ne avrebbe la sanità snervata e la vita che a stento por- 
tava, quanto per non tirare a sé gli occhi del mondo con 
quello strano abito di penitenza. Cosi lasciando sconso- 
lata e piangente la maggiore e miglior parte de’ cittadini 
di Manresa , partì per Barcellona ; dove quella medesima 
Agnesa Pasquali, che l’accolse in Manresa, il fece pro- 
vedere d’albergo da un suo fratello Sacerdote, fin che , 
renduto il commercio a quel porto non praticato per so- 
spetto di pestilenza , s’avesse commodità di passaggio in 
Italia. Partito Ignazio da Manresa , la venerazione , che 
a lui presente portavano, rivolsero a’ luoghi , ch’egli 
avea consacrati con le lagrime e col sangue, con le ora- 
zioni e co’ digiuni , co’pellegrinaggi e con gl’infocali dis- 
corsi delle cose di Dio ; e cominciarono a riverirli come 
memorie d’un Santo , fino a tanto che si misero in t»u- 
blica venerazione , quale onorandosi con iscrizioni di lo- 
de , e quale dedicandosi a Dio e a lui , di profano che 
prima era. Una piramide fu rizzata nella piazza innanzi 
allo spedale di S. Lucia, dove il Santo operò i primi 
effetti del suo fervore, e vi fu posta in memoria di lui 
la seguente iscrizione: Ad Iguazio di Lojola , figliuol di 
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Beltramo, nativo della Provincia di Guipuscoa , fonda- 
tore de’ Cherici della Compagnia di Gesù : il quale nel 
trentesimo anno della sua età , per difesa del Castello di 
Pamplona , valorosamente combattè co’ Francesi; e quivi 
ferito a morte , e poscia per singoiar beneficio di Dio 
sanato , acceso di desiderio di visitare i luoghi santi di 
Palestina , nel viaggio fece voto di castità ; e consacrate 
a nostra Signora nel tempio di Monserrato le armi che 
come soldato portava, coperto di sacco e di ciliccio , e 
quasi ignudo , in questo luogo cominciò a piangere le 
colpe della vita passata , e come novello soldato di Cri- 
sto a far vendetta di sè medesimo con digiuni , con la- 
grime , ed orazioni. In memoria d’un sì gran fatto , e a 
gloria di Dio, e a splendore della sua Compagnia, Gio- 
van Battista Cardona Valenziano, Vescovo di Vicbe , ed 
eletto di Tortosa , affezionatissimo alla santità del detto 
Padre , e alla sua Religione , fece por qui questa lapida, 
come ad uomo piissimo , e benemerito di tutta la Reli- 
gione cristiana. Lo spedale si voltò in un Collegio alla 
Compagnia , trasportati gl’infermi a più commodo luogo 
dentro alla terra: e la piccola camera, dove il Santo ebbe 
l’estasi d’otto giorni, s’acconciò in una divota cappella. 
La spelonca poi , dove fece sì aspre penitenze , e dove 
ebbe sì spesse visite del Paradiso, si è rabbellita con un 
vago selciato , e con altri adornamenti, quanto si poteva 
una semplice grotta ; senza torle , col suo naturale rusti- 
co , il divoto orrore che mostra. Evvi anche un quadro 
di buona mano , dipintovi il Santo, come quivi già visse, 
con la zazzera scompigliata , e’1 volto pallido e scarno , 
vestito di sacco , scalzo , cinto di catena , e ginocchioni 
innanzi a nostra Signora, avente in braccio il Bambino. 
In lei egli tien volta la faccia , e affissati gli occhi ; e 
stende la mano in atto di scrivere sopra un risalto di 
pietra viva, quasi prenda dai suo divin Figliuolo e da 
lei la dettatura de gli Esercizj spirituali, che quivi , con 
particolare ajuto d’amendue , compose : e se ne legge la 
dichiarazione in tali parole : In questo luogo , l’anno 
IÒ 22 ., S. Ignazio compose il libro de gli Esercizj , che 
fu il primo, che nella Compagnia di Gesù si scrivesse , 
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e fu approvato per Bolla dalla Santità di Paolo III. Quivi 
pure si ha in gran venerazione un Crocifisso, poco mag- 
gior d’un palmo, intagliato a basso rilievo; il quale, 
mentre S. Ignazio stette in Manresa, era su la strada 
reale di Barcellona, rizzato sopra un piedestallo, a di- 
vozione de’ passaggieri. Ma , dopo alquanti anni , abbat- 
tuto , non so come , cadde col capitello ; e non trovan- 
dosi chi’l rimettesse a suo luogo, Tomaso Fadre Cano- 
nico di quella terra sei ricolse e tenne alcun tempo in 
casa ; poscia , tocco da certa maggior riverenza , il portò 
nella grotta di S. Ignazio , e l’incassò in una fenditura 
del sasso dalla parte dell’Epistola , dicendo, che ne’ tempi 
avvenire quella divina imagine sarebbe in somma vene- 
razione di que’ contorni : le quali parole, come duomo 
conosciuto per gran servo di Dio , s’ebbero da molti in 
couto di profezia , fin che l’anno 1627. cominciarono ad 
avverarsi. Imperciochè , mentre la vigilia di S. Ignazio 
si cantava la Compieta in una cappella quivi assai vicina, 
e la grotta era piena di gente , cominciò , prima dalla 
ferita del fianco di detto Crocifisso , poi dalle mani e 
dal capo coronato di spine, a scorrer sangue , si fresco 
e vermiglio, che pareva stillasse da un corpo vivo. Si 
fecero tutte le pruove , per vederne l’origine ; fin che 
restò indubitato , quello essere evidente miracolo : e se 
n’esaminarono sedici testimonj, e fra essi due Canonici, 
tre Dottori di medicina, e un di legge. Oggidì ancora si 
veggono le strisce , che vi segnò il detto sangue , nello 
scorrer che fece, massimamente dal fianco fino a’ piedi. 
Quello poi , che più riguardevole rende questo luogo, si 
è la divozione de’ Fedeli, che da’ paesi d’intorno concor- 
rono a riverirvi la memoria del SaDto : ed è già fatta 
come ordinaria legge , che chi visita N. S. di Monserralo, 
lontana quinci non più che tre leghe, giunga poscia anco 
alla spelonca di S. Ignazio; e molli d'essi a piè scalzi , 
per divozione. Tanto più, che le visite non sono senza 
gran frutto : perchè di quivi i pellegrini riportano le ra- 
schiature de) suolo, e i minuzzoli delle pietre della ca- 
verna, onde hanno efficace rimedio, massimamente contra 
le fascinazioni e le malie : e Tanno itìo 3 . la Beiua 
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D. Margherita (l’Austria, vicina al partorire, per avere in 
ciò il solito favore di S. Ignazio , si procacciò una pie- 
truzza della sua spelonca. Ma alquanti anni prima , 
ch’ella nè rabbellita fosse nè messa in publica venera- 
zione, avvenne cosa di maraviglia , con che Iddio volle 
mostrare, quanto una tale spelonca fosse da rispettarsi. 
Otto giovani , con esso una femmina , tutti d’un mede- 
simo taglio di carne marcia , iti intorno a Manresa sol- 
lazzando , si diedero in fine a cercar luogo, dove, in 
disparte del publico , potessero sodisfarsi. Era quivi vi- 
cino la spelonca d’ Ignazio : di cui stimando di non poter 
trovar luogo migliore in acconcio della loro lascivia, cosi 
come la videro , seuza sapere ( come un di loro testificò ), 
almeno senza badare di cui ella fosse stato albergo , v’en- 
trarono. Ma quel Signore, che non lasciò profanare con 
simile disonestà la camera dove Ignazio si converti ( c a 
suo luogo il contammo ) , non consenti , che cou laidezze 
di carne si contaminasse quella caverna, che il suo Servo 
con si aspre penitenze domando la sua, e la B. Vergine 
tante volte quivi comparendogli, aveano consacrata. Per- 
ciò nell’accostarsi che facevano a colei , si sentivano spos- 
sata e intormentita la carne, come fosser cadaveri. Dal 
che , e da un certo orrore, che, senza saperne essi in- 
dovinar la cagione , li sorprese, e quasi li sospingeva 
fuori della spelonca, ne uscirono a cercare altro luogo. 

23 . 

Viaggio di S. Ignazio a Terra santa : 
e le cose di singoiar protezione e favor di Dio 
avvenutegli in Barcellona, presso a Padova, 
in Venezia, e in mare. 

« 

In tanto Ignazio, mentre aspetta, che, cessate le sospe- 
zioni di pestilenza che correvano in Barcellona , si apra 
il commercio del mare per navigare in Italia, non lasciò 
un momento ozioso il suo fervore ; a cui trovò subito 
campo ne gli spedali e nelle prigioni , dove, al servigio, 
alla consolazione , al sovvenimento di quegli atllilti , 
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spendeva quanto di tempo gli sopravanzava alle sette ore, 
che invariabilmente dava , tra notte e dì , all’orazione. 
Diessi ancora a mendicare per Barcellona, in ristoro de’ 
poveri , con cui ripartiva l’accattato. Di sè , e del pas- 
saggio, e del nolo per navigare in Italia , non avea pen- 
siero, più, che se avesse depositato un tesoro nelle mani 
di Dio, e fatto lui suo spenditore. E veramente, col porre 
ch’egli avea fatto in lui solo ogni sua confidenza , l’avea 
fatto proveditore d’ogni sua necessità ; e pare che Iddio 
volesse dargliene subito sicurtà, col caso seguente. Stava 
egli un dì alla predica, sedendo fra mezzo de’ fanciulli a 
piè d’ un’altare ; quando una nobile donna , per nome I- 
sabella Roselli, avvenutasi in lui con lo sguardo, gli vide il 
volto intorniato di splendidissima luce , e con esso tal 
vista si udì una come voce nel cuore che le ripetè : Chia- 
malo; insieme intendendo, sotto quel povero e negletto 
abito nascondersi un gran servo di Dio. Ella, come sag- 
gia, si tacque, fin che tornata a casa, quanto avea veduto 
con gli occhi e inteso coll’animo, riferì al marito, di cui 
consentimento fu cercato e condotto alla lor casa; dove, 
sotto sembiante di fare ad un povero la carità, sei tenne- 
ro a tavola, e gli diedero, ad arte, occasione di favellare 
alcuna cosa di Dio. Egli , che nulla sapeva della cagione 
di ciò , il fece secondo l'usato suo stile , con tale spirito , 
che assai più da quella luce dell’anima, che non dall’al- 
tra vedutagli in volto, conobbero lui esser veramente pie- 
no di Dio. E a troppo gran fortuna si sarebbon recato , 
il meritare d’avere in lui , per sempre , in casa loro un 
Santo: ma poiché il vider fermo di voler passare oltre- 
mare a Terra santa, e che già aveva luogo su un brigantino 
che il portava in Italia , la donna , più per movimeuto 
che n’ebbe internamente da Dio, che per necessità che il 
richiedesse , si diede a pregarlo , che non arrischiasse la 
vita su quel pericoloso legno, dove poteva assicurarla so- 
pra una nave, che indi a non molto farebbe vela; ed essa 
a ogni suo costo glie ne provederebbe il passaggio. Iddio, 
che mosse la divota donna a tal proferta , mosse ancora 
Ignazio ad accettarla: senon quanto egli non volle im- 
barcarsi altrimenti, che se il padrone gliel concedesse per 
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puro amor di Dio: il che agevolmente si ottenne. In tanto 
partì per Italia il brigantino: ma poco s’allargò in mare, 
e’1 sopraprcse una così furiosa burrasca, che, non poten- 
dole regger contro, a veduta del porto affogò; nè de’ma- 
rinai nè de’ passaggieri campò la vita pur’un solo. Prima 
però che Ignazio si mettesse in mare , ebbe che litigare 
con sè medesimo. Perciochè il Padron della nave, come 
che gli avesse dato per Dio il passaggio , volle però che 
portasse come viver del suo: e benché ciò in fine non 
fosse più che quella poca misura di pane che gli biso- 
gnava per mantenersi in quel brieve viaggio, e digiunan- 
do, come soleva, ogni giorno ; pareva nondimeno al San- 
to, che ciò fosse un diffidar tanto più di Dio, quanto 
meno era quello , per cui lasciava di dipendere in tutto 
da lui. Avrebbe voluto mendicare ancor nella nave, e vi- 
vere in mare alle spese di Dio , che sole gli erano sapo- 
rite; perochè gli pareva , che quel boccon di pane , che 
altri gli dava per Dio , Iddio stesso per man loro glie’l 
porgesse. Sopra questo non s’acquietò egli mai, scnon poi- 
ché il suo Confessore, i cui cenni, qualunque egli si fos- 
se, prendeva per leggi , lo assicurò , che il ciò fare non 
era in diminuzione della confidenza nel Siguore. Questo 
sì almeno, noi volle in dono dalla Rosella, ma egli me- 
desimo accattarselo di porta in porta ; nel che anche 
Iddio con maniera particolare il provide. Perciochè limo- 
sinando per Barcellona , s’abbattè a chiedere carità da 
una tal Zepiglia, donna nobile, un figliuol della quale, 
abbandonata la casa e lei, andava per lo mondo pezzendo, 
a foggia ili mendico, miserabile e vergognosa. Questa, mi- 
rato Ignazio, e all’aria del volto c a un certo nobil garbo 
indovinando lui essere di condizion migliore che da vi- 
vere accattando, tocca da dolore per la memoria del suo 
figliuolo , di cui una espressa imagine gli pareva vedere 
in lui , l’accolse con acerbe maniere , rimproverandogli 
la ribalderia di quel vivere infingardo , chiamandolo va- 
gabondo e poltrouaccio , con esso altre simili ingiurie. 
Ignazio, a cui questa limosina di dispregi , data da lei 
per isdeguo , ma da lui accettata per amor di Dio, era 
troppo più cara, che non quella d’un poco di pane di 
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che la pregava , tanto stette a udirla , quanto a lei pia- 
cque dirgli : indi , niente turbato, con maniere piacevo- 
lissime la ringraziò ; aggiungendo in fine, stargli ottima- 
mente tutte quelle ingiurie, e quante altre di più gli 
avesse potuto dire, perciochè in verità egli era il peggio- 
r’uomo e’1 maggior ribaldo peccatore cbe al mondo vi- 
vesse. E ciò egli disse con esprimerne tal sentimento , 
sì come in fatti il credeva, cbe parvero quelle parole 
spiccarsegli dal cuore 5 e nel sembiante mostrò una con- 
fusione , come di sè medesimo si vergognasse. Là donna, 
a tanto inaspettata e umil risposta , tutta in un confusa 
e compunta , intendendo quel mendico essere sì altr’uomo 
da quel cbe l’aveva imaginato , cambiò lo sdegno in ve- 
nerazione , e gli mandò fare un’abbondante limosina di 
pane , e a chieder perdono delle mal pensate parole , 
proferite dal suo dolore e da un giudicio senza ragione. 
Questa Signora , che tal’accidente solea dipoi raccontare 
con particolar sentimento , tornato che Ignazio fu di Ge- 
rusalemme a Barcellona, gli fu estremamente divota, e 
della sua conversazione nelle cose di Dio cavò gran pro- 
fitto per l’anima. Così egli ebbe il passaggio , e ’1 pane 
per mantenersi , da una special cura che Iddio avea di 
lui. I danari che con caritevole violenza alcuni divoti 
vollero ch’egli accettasse , questi no non li tenne : ma 
lasciandogli in abbandono sul lito ( non dandogli a’ma- 
rinai , onde potesse esserne meglio trattato), con ciò ne 
fece limosina a cui Iddio avesse voluto, che primo in 
quelli s’incontrasse. La navigazione, per la troppa ga- 
gliardi del vento, qual’ebbero sempre per poppa, riuscì 
precipitosa , anzi che prospera ; e in cinque giorni toc- 
caron Gaeta. Quivi presso, Ignazio, preso albergo nella 
stalla d’una osteria , nel bujo della notte sentì certe grida 
di chi domandava disperatamente ajuto , e correndo dove 
era il romore , trovò alcuni disonesti soldati , che a forza 
tentavano di fare oltraggio a una onesta donna, che per 
ciò metteva quelle strida. Egli , acceso del zelo dell’onor 
di Dio , e mosso dal pericolo di quella meschina , si fece 
col volto e con gli occhi di fuoco; e gridando parole mi- 
uaccianti l’ira del ciclo ( comechè poco intese, perciochè 
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ancor non avea la favella italiana), par così tanto valse, 
che gl’ impuri uomini si rimasero dal proseguir più avan- 
ti: il che sembrò in un fatto quasi doppio miracolo; re- 
starsi coloro in un medesimo stupidi alla lascivia verso 
la donna , e allo sdegno contro d’ Ignazio che sì ardita- 
mente gli aveva sgridati ; e pur non portava abito e sem- 
biante d’altro uomo, che d’uno scalzo e forestiere men- 
dico. Quinci preso il viaggio di Roma, vi giunse il giorno 
delle Palme del i5a3.; e avuta dal sommo Pontefice 
Adriano VI. la benedizione e la licenza del pellegrinaggio 
a Terra santa , otto dì dopo la Pasqua di Resurrezione , 
a piedi, sì come sempre, e mendicando s’inviò verso 
Venezia. Aveanlo indotto con priegbi, per troppa amo- 
revolezza importuni , certi della nazione , a prender’ in 
limosina sette scudi , necessarj ( dicevano ) per le spese 
della navigazione, anzi per riscattarsi da mille pericolosi 
incontri , che averebbe nel viaggio fino a Venezia. Ma , 
benché egli s’inducesse a pigliarli per non parere osti- 
nato o temerario nel rifiutarli, pur dipoi se ne dolse e 
pentì ; e come di gravissimo fallo ne chiese a Dio per- 
donanza : che meglio era parer malcreato e pazzo a chi 
non intende questo alto segreto della volontaria povertà 
( la quale mentre tutto rifiuta per Dio, di tutto è preve- 
duta da Dio ) , che , rendendosi a un certo umano rispet- 
to, essere o al men parere verso lui men confidente. Perciò 
a pena uscì di Roma, che diede a’ poveri, in cui prima 
s’avvenue, i sette scudi, senza serbarsene un danaro. Cor- 
reva allora per Italia la pestilenza; onde strano rigore di 
strettissimi esami si usava co’ forestieri, prima d’ammet- 
terli nelle città. Questa ad Ignazio fu materia abbonde- 
volissima di patimenti , e di consolazioni : perciochè , sì 
come era disfatto e pallido per gli scommodi d’un pove- 
rissimo viaggiare e per le ordinarie sue penitenze, dove 
ancora de’sani e ben coloriti s’avea sospetto, sembrando 
in vista come un de’ tocchi dal male, non solamente non 
era 1 ammesso nelle città, ma spesse volte non trovava dove 
ricoverare al coperto, nè chi sei lasciasse avvicinare per 
dargli limosina. Perciò sovente gli convenne passar le 
notti al sereno in campagna , vivendo , secondo il corpo, 
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stentatissimamente: ma perciochè egli teneva sempre avanti 
a glj occhi quello per cui pativa , tanto godea di patir 
per lui , quanto ,di piacergli e di crescere nel suo amore. 
E ben largamente mostrò Cristo N. S.di corrispondergli, 
empiendolo d’interne consolazioni, fino a venire egli 
stesso a confortarlo con la sua presenza , e ad accettare 
il suo patire. Ciò fu tra Padova e Chioggia : dove abban- 
donato insieme dalle forze del suo corpo che non poteva 
reggere a più lungo camiuo, e dalla compagnia de’pas- 
saggieri c’avea fino allora seguitato per iscorta di quelle 
strade , convenne che si rimanesse alla campagna , in 
abbandono di ristoro per rimetter le forze, e di guida 
per ripigliare il viaggio. Quivi egli , tutto solo, si rac- 
colse in orazione, ch’è un segreto che i Santi hanno 
contra ogni male ; mettersi con l’anima incielo, per non 
sentire gli scommodi della terra. Allora Cristo, per cui 
amore pativa , gli comparve innanzi , con un sembiante 
di paradiso; e con parole da mutare in giubilo ogni estremo 
d’afflizione, il consolò, e gli promise l’assistenza sua per 
eutrare in Padova e in Venezia ; dove , per altro, gli sa- 
rebbe stato impossibile penetrare. E veramente l’ajuto fu 
celeste; perciochè, come fosse tolto da gli occhi delle 
guardie, non vi fu nè alle porte di Padova, nè alle boc- 
che delle lagune di Venezia , dove si guardava strcttissi- 
maraente il passo , chi uè pur chiedesse d’onde veniva : 
dove all’incontro, i compagni che l’avean lasciato, a 
grande stento e pericolo, per aver falsificate le fedi , ot- 
tennero d’essere ammessi. Nè ristette la divina pietà con 
Ignazio solamente fra’ confini di quell’ajuto, che gli era 
necessario per entrare in Venezia : il providc ancora di 
qualche agio per vivere , e di favore per ottenere uno 
straordinario passaggio: poiché la nave, che porta i pel- 
legrini a Terra santa , alcuni dì prima avea fatto vela. 
Giunse egli in Venezia sul venir della notte ; e oltreché 
forestero , e senza la lingua del paese, non spendo dove 
fossero spedali per ricovero de’ pellegrini , si ritirò a 
prendere il riposo di quella notte sotto il portico de’Pro- 
curatori , ch’è nella piazza di S. Marco. Ma cura mag- 
giore avea di lui Iddio , che non egli di sè medesimo. 

Burlali, vita di S. Ignazio, lib. /. * 9 
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Vivea in quel tempo l’eccellentiss. Marco Antonio Tre- 
visano, un de’ più savj Senatori di quella Rcpublica: ina, 
ciò che molto più è da stimarsi , un Senatore santo ; per- 
ciochè seppe unire sì fattamente insieme la cura del pu- 
blico bene de’ popoli con quella del privato governo del- 
l’anima sua , che pareva in un medesimo, Senatore, e 
Religioso. Di sì austeri trattamenti verso sè stesso , che , 
per giunta dell’altre ordinarie penitenze, portò sempre 
su le nude carni un ciliccio. Di sì tenera carità verso i 
poveri, che la sua casa sembrava lo spedale del publico: 
nel che consumata la miglior parte dell’aver suo , si sa- 
rebbe ridotto a volontaria mendicità, se gl’illustriss. 
Marcelli suoi nipoti non se l’avesser raccolto in casa e 
preso in cura. Qual poi egli fosse ne’ governi che ammi- 
nistrò, basta, a dichiararlo, il nome di Santo, con che 
il chiamavano in Cipri , dove esercitò ufficio di Luogo- 
tenente. Finalmente le sue virtù il portarono alla su- 
prema dignità di Doge. Ma egli non fu men lodevole 
meritandola per virtù, che volendola per virtù lasciare: 
e l’avrebbe fatto , se due , che furono Segretari della Re- 
publica , Lorenzo Massa , e Antonio Milledonne , non gli 
avessero persuaso, ad antiporre il publico bene al suo 
privato interesse , che era di dare a’ poveri il rimanente 
del suo, e, ritiratosi in un monistero fra’ Religiosi , vi- 
vere a sè stesso e a Dio. Così menato fino all’estrema 
vecchiezza una vita di continuo apparecchiamento a mo- 
rire , un dì , mentre era presente al divin Sacrificio della 
Messa, spirò. Or questo Signore di tanto merito con Dio 
e con gli uomini , mentre stava la notte dormendo, senti 
svegliarsi da una voce, come d’amoroso rimprovero che 
Iddio gli facesse, dicendogli, che dormiva ben’ egli, 
agiatamente steso sopra un morbido letto, e sotto coltri 
e cortine : non così il suo povero Servo c amico pelle- 
grino , che si giaceva gittato colà su la nuda terra allo 
scoperto, i^fv’era chi nel raccogliesse. Queste voci fu- 
rono a quel Signore di confusione sì , ma anco di grande 
allegrezza, vedendosi onorato da Dio con quello speciale 
avviso , di dover servire un suo servo. E ben’ intendendo 
di quanto merito conveniva che fosse quell’incognito 
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pellegrino, di cui Iddio stesso si prendeva pensiero a farlo 
conoscere e provederlo d’albergo, usci subitamente a ri- 
cercar di lui; e trovatolo che giaceva sotto i portici della 
piazza, sei condusse in casa, dove, con altrettanta rive- 
renza che carità, come chi serviva un Santo, il ristorò 
secondo i bisogni della fame e della stanchezza. Oltre 
all’amorevole carità di questo Signore, provide ancora 
Iddio il suo Servo del cortese ufficio d’un mercatante 
Biscaiuo, che quivi era, e ottimamente sapeva chi Ignazio 
fosse: benché di mille offerte , che , vedendolo si mal 
condotto , gli fece di vestimenti e di danari, egli nulla 
accettasse, se non d’essere introdotto al serenissimo An- 
drea Gritti, allora Doge: e ciò per chiedergli il passaggio 
a Cipri sopra la Capitana , che portava il nuovo Luogo- 
tenente della Republica in quel Regno. Ebbe per mezzo 
dell’amico l’udienza, e , alla prima richiesta , cortesissi- 
mamente la grazia : la qual però fu in rischio di perdere, 
se Iddio, per cui amore la pose in pericolo , non glie 
l’avessecon miracolo mantenuta. Su la medesima nave, 
dove S. Ignazio ebbe l’ imbarco , andavano di molti altri 
passaggieri , che, con titolo d’incantar la noja di quell’in- 
crescevole ozio della navigazione , sconciamente parlavano 
e vivevano. Peggio d’essi facevano i marinai , talvolta non 
curanti di Dio, senon quanto i pericoli delle tempeste 
loro il raccordano , per invocarlo naufraghi, e gabbarlo 
poscia liberati. Ignazio , presa la difesa dell’onor divino , 
dove maniere dolci con uomini scostumati , oltre che ri- 
baldi, nulla giovarono, si diede a riprenderli ; che, lon- 
tani quattro dita dall’inferno, ardissero di provocare con 
sì sconci peccati l’ira di Dio. Ma il proGttarne che fe- 
cero , fu concertare di prender terra a certa isoletta di- 
serta , e quivi lasciarlo all’abbandono. 11 che risaputo da 
passaggieri di miglior coscienza, ne lo avvisarono, pre- 
gandolo per compassione che avean di lui , che , dove 
non poteva giovare ad altrui, nonnocesse a sé medesimo. 
Ma non perciò s’atterrì , nè ristette per timore di danno, 
che potesse venirgliene; ben sapendo, che più possente 
del loro mal volere era il santo voler di Dio , a cui sta 
in pugno il mare c i venti, che a lui ubbidiscono, non 
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all'arte de’marinai. E ben se ne provò l’effetto, quando, 
giunti a vista dell’isola , mentre poggiano per afferrare al 
lito , si levò d’improviso un vento, che li sospinse lonta- 
no , e tante volte rinforzò, quante essi vollero ritornarvi j 
onde bisognò, che, mal grado loro, ripigliassero il ca- 
mino di Cipri. In tanto Iddio pagò al suo Servo il zelo , 
ch'era stato si mal gradito da gli uomini ; e il pagamento 
fu d’alcune visite, che Cristo Signor nostro gli fece, com- 
parendogli visibile innanzi, e consolandolo, mentre riti- 
rato nel più segreto della nave piangeva i disonori, che 
da quella cieca gente alla divina sua Maestà si facevano. 
Approdato in Cipri , trovò, che la nave, che avea por- 
tato i pellegrini per Terra santa , stava su le ancore vi- 
cino a far vela ; e parea ben , che si trattenesse per aspet- 
tar quest’uno, che solo valeva per tutti. Così dopo 4*b 
giorni di navigazione, che furono da’i4 di Luglio (quando 
partì da Venezia) fino all’ultimo d’Agosto del i5a3., prese 
porto in Zaffo di Soria ; e di 11 a quattro giorni , per ter- 
ra , arrivò a Gerusalemme. 

24. 

Cose singolari avvenute a S. Ignazio in Terra santa. 

Quali sentimenti di santa consolazione entrassero nel 
cuore d’Ignazio al tocco di quella felice Terra , onorata 
con la presenza e consacrata col sangue del Redentore, 
intender si può dal lungo e veemente desiderio, che n’a- 
vea avuto. Perochè , fin dal principio della sua conver- 
sione , gliene nacque nel cuore la brama ; e questa gl» 
crebbe al crescere in lui dell’amor verso Cristo, che a 
tante visite c apparizioni, che gli avea fatte, era divenuto 
eccessivo. Della veemenza poi argomento può essere la 
generosità, con che vinse i timori, i pericoli, i patimenti, 
e quanto altro gli si attraversò per impedirlo. Perciochè 
anco in Venezia, mentre stava su 1’imbarcarsi, ebbe da 
molti amici gagliardissimi assalti , di diporrc la voglia , 
o almeno di differire l'esecuzione di quel passaggio, ch’era 
quell’anno, più clic mai por limianzi il fosse stato. 
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pericoloso; a cagion dc’Turchi, che, presa Rodi, corseg- 
giavano tutto il mare, c ne menavano moltissimi schiavi: 
onde uua gran parte de’pellegriDi , per non mettere a si 
gran rischio la libertà, ritornaronsi a’ioro paesi. Ma egli, 
che, per non temere, mirava al cielo e a Dio, mentre 
essi, temendo e mettendogli timore , miravano solamente 
alla terra , disse loro parola di maraviglia : che tal confi- 
denza avea in chi lo chiamava colà, che, quando non vi 
fosse stata nave la quale vel portasse , credeva potervi 
navigare in su uu pezzo di tavola , e giungervi a salva- 
mento. Niente più delle persuasioni de gli amici opera- 
rono i terrori de’medici. Aveva Ignazio, caduto quivi in- 
fermo, preso medicina, quando si diede il tiro di partenza 
dalla sua nave, che, sorto buon vento, allestiva la vela. 
Al sentirlo , non si ritenne un momento, nè curò punto 
il suo male e la nausea del medicamento, molto meno 
le voci del medico, che protestava , ch’egli andrebbe in 
evidenza a morire ; perochè in tal debolezza non potrebbe 
reggere al patimento del mare, c allo sdegno e sconvol- 
gimento che gli cagionerebbe la medicina. Ma riuscì il 
fatto tutto all’opposto ; perciochè anzi l’uno ajutò l’altro, 
e più tosto c più facilmente si alleggerì. Tal’era la vee- 
menza del desiderio c’avea di Terra santa; la quale giunto 
a toccare , si sentì subito struggere in lagrime di dolcis- 
sima consolazione: massimamente alla veduta di Gerusa- 
lemme, e all’incontro de’Padri di S. Francesco, alla cui 
cura stanno que’ santi luoghi, e tutti insieme in proces- 
sione con la Croce inalberata vengono a ricevere i pel- 
legrini. Visitò ad una ad una tutte quelle beate memorie, 
come se vedesse Cristo nascere in Betlemme, predicare 
nella santa Città, morir sul Calvario, e salire in cielo su 
l’Oliveto. E perchè alla sua maniera di meditare i misteri 
della vita di Cristo, si forma prima coll’ immaginazione 
una figura del luogo, dove cotal mistero si operò, appli- 
candovi i sentimenti interni , come se si vedesse e udisse 
ciò che quivi si fece e si disse ; egli di tutti que’ santi 
luoghi si ritrasse, come il meglio potè, il disegno e le 
piante , riportandone minutamente i particolari del sito 
e del luogo che ne sono rimasi. E ciò gli averebbe servito, 
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quando non fosse stato voler di Dio che si rimanesse 
in Palestina , per lo fine, che dissi , di predicarea que- 
gl’infedeli la Legge di Cristo , e di guadagnare o per essi 
il paradiso o il martirio per sè. Perciochè quantunque 
egli in Manresa avesse inteso da Dio , d’essere eletto per 
grandi acquisti d’anime alla grazia e alla Fede, che per- 
ciò gli avrebbe dato compagni, della forma del cui vivere 
insieme, avea veduto quel rozzo disegno che per allora 
bastava; non sapeva però nè in che luogo - nè con qual 
fatta d’uomini dovesse ciò essere : perciò, dove gli man- 
cava l’espressa luce del cielo, prendendo quella del buon 
giudicio, si era persuaso ciò doversi fare in Palestina , 
dove fin dal principio della sua conversione si senti 
mosso a navigare. Per rimanersi dunque colà , avea por- 
tate d’Europa efficaci lettere di raccomandazione a que’ 
Padri di S. Francesco ; e le presentò al Guardiano : non 
però gli scoperse altro motivo del suo voler quivi resta- 
re , che il sodisfacimento della propria divozione. Ebbene 
dal Guardiano buona speranza , e promessa di favorevoli 
ufficj col Provinciale, a cui solo stava il compiacerlo, e 
s’attendefa di corto da Betlemme. Ma Iddio, che sopra 
lui avea altri disegni , e non in Gerusalemme nja in Roma 
voleva essergli propizio, perchè da quella, ch’é capo del 
mondo , a tutte le altre parti d’esso mandasse influenze 
di spirilo per la conversione delle anime, avea disposto 
altrimenti di quello ch’egli imaginava. Per tanto, mentre 
pieno di grandi speranze scrive a gli amici in Europa , 
da altri licenziandosi , e altri invitando colà, fu chiamato 
dal Provinciale; e su le prime lodato del santo suo pro- 
ponimento ; di cui però allora , per quanto sei volesse , 
non potea compiacerlo , per lo grave scommodo che ne 
tornerebbe al Convento , il quale appena poteva sosten- 
tare i suoi Religiosi , sì scarse vi correvano le limosine ; 
onde se egli altresì vivesse limosinando , terrebbe loro 
non poca parte di quel poco onde viveano. E ciò esser 
vero , vedrebbelo egli medesimo il dì seguente, dal viag- 
gio , che su la nave de’pellegrini prenderebbono alcuni 
suoi Frati verso l’Italia; dove li rimandava, perchè, per 
iscarsità di vitto , non avea come mantenerli colà in 
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Palestina. Protestò il Santo, di non volere esser loro di 
verun J&so , scnon quanto alle cose dell’anima : udirlo 
confessare , e dargli la Communione. Ma non si rendè il 
Provinciale; anzi aggiunse , esservi , oltre al danno loro, 
il pericolo suo: conciosiachè de’pellegrini , che rimangon 
colà, mentre tal volta trascorrono oltre a’confini che si 
permettono a’Cristiani, altri siano uccisi da’Turchi, altri 
menati schiavi ; il che finalmente torna a sconcio del Mo- 
nistero, che per carità li riscatta del suo. Per tanto si 
disponesse per lo seguente dì alla partenza con gli altri. 
E perciochè Ignazio , a cui troppo doleva il partire , re- 
plicò che pericolo di servitù nè di morte noi farebbe 
partire, nè il caverebbe di Palestina altro timore che 
quello d’offendere Iddio restandovi; E voi l’ofTendereste , 
ripigliò il Provinciale, se contra il mio volere ardiste di 
rimanervi : e volle mostrargli in fede una Bolla del Papa, 
che dà a’Frati autorità di scommunicare coloro, che senza 
lor licenza si rimangono in Terra santa. Allora Ignazio, 
senza volere altro vedere , chinò la testa , e partì per ub- 
bidire : e dove, pensando di restare, avea preso licenza 
da gli amici d’Europa; avendo risolutamente a partire , 
la volle in certa maniera prender da Cristo. Perciò sot- 
traendosi furtivamente da’compagni, senza provedersi di 
chi lo guidasse nè il difendesse da’Turchi, corse al monte 
Oliveto , per riverire e baciar di nuovo quelle sante orme, 
che Cristo, salendo al cielo, lasciò stampate nel sasso; 
e per aver dalle guardie l’entrata, diede loro per mercede 
un coltello. Sodisfatto alla sua divozione , si fece animo 
per andare al Santuario di Betfage, quivi vicino. Intanto 
sovvenncgli , di non aver’osservato il sito delle piante di 
Cristo , per sapere a qual parte del mondo egli stesse ri- 
volto quando si spiccò dalla terra. Per tal fine ritornò 
all’Oliveto ; e date alle guardie le forfici , che sole gli ri- 
manevano, osscrvollo, e si sodisfece. Con ciò i Religiosi 
s’avvidero, che Ignazio mancava; e imaginando ciò ch’era, 
spedirono a cercar di lui un’Armeno , di quelli che chia- 
mano Cristiani della cintura, e stava a’ servigi domestici 
del Convento. Costui , incontrato il santo pellegrino alla 
scesa dell’Oliveto , e accoltolo con parole barbare c con 
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maniere villane, più volte il minacciò del bastone, c af- 
ferratolo per un braccio lo strascinò al monisterc^ Ma non 
si risentì , anzi non sentì nulla di ciò Ignazio , che, dal 
primo incontro di colui , fu rapito a veder Cristo, com- 
parsogli sospeso in aria , in atto di confortarlo , andan- 
dogli innanzi , e facendogli la strada fino all’albergo. Così 
imbarcossi , e partì di Terra santa ; lasciandovi il cuore, 
c portando seco , per unica consolazione , la speranza di 
ritornarvi. 


25 . 


Un marinajo rifiuta, e schernisce S. Ignazio: 
indi a poco rompe, ed affonda. 


/ 


Preso terra in Cipri , i pellegrini per lo ritorno a Ve- 
nezia trovaron tre legni passaggieri pronti alla partenza : 
uno era Turchesco, l’altro una nave reggente, e ben’ar- 
mata d’un mercatante Veneziano; il terzo, di non so chi, 
ed era un piccolo e debole vascelletto. La più parte de’ 
passaggieri s’accontò col Veneziano; perchè sopravenendo 
il verno , che rende pericoloso il navigare , vollero an- 
darci più che ognun seppe sicuri. Ma Ignazio non avea 
con che pagare il nolo ; onde alcuni de’ pellegrini si die- 
dero a pregar per lui il padrone , che , per amor di Dio, 
desse imbarco a quel povero, e fosse certo che la sua nave 
avrebbe portato un Santo. Rispose il marinajo , motteg- 
giando con una beffe da empio: Che bisogno ha egli di 
nave , se è santo ? Perchè non camiua su’l mare a piedi 
asciutti ? S’egli è santo , faccia miracoli. Così parlò colui, 
anzi in lui la sua avarizia, la quale , per parer saggia , 
parlò da pazza. Come se tutti i Santi avessero a voler ca- 
ulinare a piedi asciutti sul mare , perchè S. Pietro una 
volta il fece ; e non avessero anzi a temer d’annegarvisi 
ancor navigando , perchè S. Paolo tre volte vi naufragò: 
e nondimeno, Curri utriusque virtus dispar /Iteri t in mira- 
culo ( disse San Gregorio Papa ), utriusque tamen meri- 
tarli dispar non est in c celo (*). Non così il padrone del 


(*) Lib. x. Dialog. 
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piccol vascello , che , alla prima richiesta che gli si fece , 
Faccettò volentieri per amor di Dio: e a Dio toccò pa- 
gare ad arnendue i padroni delle navi la mercede, diver- 
samente, sì come n’erano degni. Salparono tutti e tre 
verso l’alba , e di conserva presero alto mare con un pro- 
sperevol levante, che a piene vele li portò fin verso il 
tramontar del Sole. Allora si levò un furioso vento, che 
in poco d’ora mise tutto il mare in rivolta , sbaragliò le 
tre navi, e portando la Turchesca dove il mare era più 
alto , quivi ella senza niun riparo miseramente affondò , 
e tutti perirono. La Veneziana, che voltò per afferrare a 
terra , diede a traverso alle spiagge di Cipri , e , salvo le 
persone , ogni Cosa perì. Il vascelletto, dov’era Ignazio , 
che, vecchio e sdrucito com’era, do vea sfasciarsi o aprirsi 
il primo, benché travagliasse molto, e paresse d’esser più 
d’una volta sul perdersi, pur nondimeno , più che dal- 
l’arte de’marinai guidato dall’assistenza di Dio, campò, e 
tirò verso Puglia a prender porto e ristorarsi; indi si ri- 
mise in mare , e giunse felicemente a Venezia , speso da 
Cipri fin colà tutto il Novembre , il Decembre , e mezzo 
il Gennajo del 1 5^4- Cosi a sue s P ese imparò l’avaro pa- 
drone, che van più sicuri per le tempeste i legni vecchi 
e sfasciati che portan de’ Santi, che noni forti e ben cor- 
redati che portano gli schernitori de’ Santi. 


26. 


Torna il Santo a Barcellona ; e per meglio disporsi 
a faticar per i prossimi, v’incomincia gli studj. 

1 demonj con una sotti l’arte s’adoprano 
per distornelo. 

Or poiché ad Ignazio non riuscì il fermarsi in Terra 
santa per ajuto delle anime, si diè a pensare, come e 
dove potrebbe adoperarsi , secondo il zelo , che ogni dì 
più glie ne cresceva nel cuore: e rivolgendo fra sé i mezzi 
per farlo , sentì come dirsi , che , senza sodo fondamento 
di lettere , mal s’avrebbe potuto arrischiare alla predica- 
zione e a fondati discorsi delle cose di Dio , per cura o 
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conversione de’ prossimi. E questi furono i principi del 
metterlo che Iddio fece su quella via , per dove il voleva 
in fine condurre alla fondazione della Compagnia, unico 
o principale intento, perchè lo scelse e fe’ santo. Con tal 
cognizione , secondo cui anco Iddio internamente il mo- 
vea, deliberò di tornarsene a Barcellona , dove non gli 
mancherebbe nè dalle limosine de’ divoli sostentamento 
per vivere , nè carità di maestro per istudiare. Per tanto 
si rimise in camino nel cuore della vernata: e benché mal 
concio dal passato pellegrinaggio, e vestito alla leggiere 
di semplice tela, con sopra una robicciuola fino al ginoc- 
chio , onde pareva che senza pericolo di morirsi del freddo 
non s’avrebbe potuto condurre a Genova, per campagne 
e monti coperti di neve; non volle però ajutarsi della ca- 
rità de gli amici che si offersero a provederlo d’ogni ri- 
paro, né altro accettò, fuor che un pezzo di povero pan- 
, no , per raddoppiarselo su lo stomaco indebolito e guasto, 
in rimedio degli eccessivi dolori che ne sentiva. Certi po- 
chi danari , che pur vollero i medesimi ch’egli prendesse, 
come non gli accettò altrimenti che con protesto di darli 
a’ poveri, così non gli adoperò per altro uso, e tosto se 
ne sgravò. Perciò mentre stava nel duomo di Ferrara fa- 
cendo orazione, pregato di limosina da un mendico, e 
poi da un’altro, a tutti la diede; e dietro a’ piccioli e mi- 
nuti danari, i giulj interi, de’ quali avea intorno a quin- 
dici; il che veduto da que’ meschini , e avvisandosi, come 
avviene, l’un laltro , glie ne furono attorno tanti, che in 
un momento il seccarono di moneta; e pur non cessando 
di sopragiungerne de’nuovi, egli, dolendosi di non aver 
più che dare , e mirandoli con sembiante di compassione, 
li pregò a perdonargli , perciochè altro non gli era rimaso 
nè per essi nè per sè medesimo. Parve a que’poveri gran 
cosa , che chi sembrava cascar della fame e morirsi del 
freddo, richiesto di carità, senza punto curar di sè e della 
propria necessità , desse loro fino all’ultimo danaro : che 
da ciò, e dal vedere com’egli stesse rapito in Dio oran- 
do, e che dipoi , per campar’egli la vita quel dì, si diede 
a mendicare, giudicarono lui essere un Santo; e nel- 
l’uscir che fece fuor della chiesa, accennando! col dito , 
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cominciarono con voci alte a dire: Ecco il Santo. Nel rima- 
nente del viaggio, in cui , per non torcere a sentieri fuor 
di mano, gli convenne passar per mezzo gli eserciti spa- 
gnuolo e francese , e per luoghi saccheggiati dall’una e 
dall’altra soldatesca, ebbe pericolosissimi incontri. Si ri- 
tirava la notte in qualche dirupo di casa abbruciata e di- 
strutta, con poco riparo dalle piogge e dal freddo 5 ma 
non già con alcun sovvenimento di limosina , per essere 
il paese in abbandono e diserto. Fu preso più volte da’ 
soldati che battevano le strade, e condotto a’ior capitani; 
ma una singolarmente da gli Spagnuoli, che’l credettero 
spia; e dimandatolo con brave minacce chi fosse, che an- 
dasse facendo per colà, e che ambasciate portasse , tutti 
i panni gli trasser di dosso, scotendoli , e cercando, se vi 
fosser per entro lettere a’nemici. E non trovandovi nul- 
la, così come stava ignudo, per suo scherno e lor giuoco, 
per mezzo il quartiere , il condussero al Capitano. Andava 
Ignazio in quella publica vergogna allegrissimo per lo stra- 
pazzo che si faceva di lui , e offerivalo a Cristo , quando 
legato alla colonna, ignudo fra tanti soldati, patì per noi 
il medesimo scherno. E in ciò fare affissò sì vivamente 
l’imaginazione in quel doloroso mistero, che, come ve- 
desse con gli occhi Cristo ignudo alla colonna, non sentì 
ciò che di lui si facesse; fin che il demonio, non soffe- 
rcndo di vederlo tanto imperturbabile in cosa di tanta 
confusione, gli diede un furioso assalto di timore, met- 
tendogli in cuore , che la cosa non istarebbe fra’ termini 
di quello scherno della nudità , che non gli passava la 
pelle : che , presolo in sospetto di spia , gli darebbono di 
gran tormenti, per isperanza di cavarne qualche segreto; 
e che, se ne riusciva con la vita, prigionia e trattamenti 
da cane non gli erano per mancare. Per tanto si riscat- 
tasse saviamente dal pericolo, almeno con quello che usar 
poteva lecitamente. Tornasse uomo per quel poco d’ora; 
mostrasse chi era; si guadagnasse con maniere e con ter- 
mini di riverenza il Capitano; almeno mettesse da parte 
quel parlare di Voi, che soleva per una certa sua divota 
semplicità usare, e desse titoli d’onoranza a chi per altro 
il meritava. Non fu di sì buona apparenza la suggestione, 
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ch’egli non la conoscesse per una linissima logica dell’a- 
mor proprio: e tanto gli bastò, per far tutto al rovescio 
Hi quello, a che il nemico tentava d’indurlo. Cosi giunto 
innanzi al Capitano, com’egli fosse un rustico incivile, 
non fece al primo incontro segno alcuno di riverenza. 
Alle interrogazioni rispose poche parole; e queste, co- 
me d’uomo smemorato e non curante, lentissime, e ri- 
pescate ad una ad una. Titoli non usò, nè fece niun’at- 
to, onde movesse a compassione di sé. In somma, non 
ajutò il suo timore con niente. Ma questo , con che si 
volle sporre a qualche pericolo , quello appunto fu , che 
il trasse di ogni pericolo. Perciochè il Capitano , pren- 
dendo ad iscempiezza di natura quello che veramente era 
arte di somma virtù, come scimunito il rendè a’soldati , 
con un tal che di sdegno, come non sapessero distinguere 
i pazzi dalle spie. Gli dessero i suo’ panni , e’1 lasciassero 
libero. Ma noi fecero essi , senza prima farne vendetta ; 
caricandolo d’una tempesta di pugni e calci, con che gli 
pestarono il volto e i fianchi ; fino a tanto, che mosso a 
pietà un certo ufficiale, il raccolse delle lor mani, e gli 
diede albergo e ristoro. Uscito del quartiere de gli Spa- 
gnuoli, indi a poco entrò in quel de’ Francesi ( poiché si 
stavano a fronte ), con isperanza di fare ancor quivi qual- 
che buon bottino di vituperj e di patimenti. Nè stette 
molto ad incappar nelle sentinelle , che tosto il manda- 
rono al Capitano ; il quale, al primo esame di chi egli 
fosse e d’onde, inteso che di Bisca ja, perciochè ancor’egli 
era di verso colà , il raccolse con somma amorevolezza , 
e’1 fece ben trattare : il che non tanto gli fu d’opportuno 
sollevamento, quanto di nuova confermazione all'antico 
proponimento , di dipendere in ogni cosa da Dio, e d’ac- 
cettare con uguale allegrezza i patimenti e le consolazio- 
ni, sì come usciti di una medesima mano e dispensati a 
vicenda con pari providenza e amore. Accompagnato da 
simili trattamenti or buoni or rei , giunse a Genova , e 
di colà a Barcellona, sopra una nave dell’armata spagnuo- 
la, che perciò ebbe lungo tempo la caccia dalle galee 
d’ Andrea d’Oria, che in quel tempo era del partilo fran- 
cese. In Barcellona non gli maucù un’amorevole maestro. 
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che per Dio gl’insegnassc grammatica ; e fa Girolamo Ar- 
devalo , che ue teneva publica scuola. Quivi , uomo di 
trentatrè anni, in mezzo a una turba di fanciulli, facen- 
dosi aacor’esso fanciullo , cominciò a prendere le prime 
lezioni de’ nomi e de’ verbi della favella latina. Questo, 
come che a prima faccia non sembri cosa, c’abbia più 
che tanto del magnifico e del grande, tutta volta è una 
delle più rare pruove , che del zelo del servigio di Dio 
possa farsi. Perciochè dove S. Ignazio intese , di potersi 
formar con le lettere strumento abile di quella gloria che 
Iddio ha dal guadagno delle anime, non mirò nè al pri- 
vato interesse della sua divozione , a cui conveniva torre 
una gran parte del tempo per consumarlo in quelle ste- 
rilissime lettere, nè alla fatica d’una sì malagevole im- 
presa , com’era contrastare , con tanti anni di studio, non 
solamente al suo ingegno , arrozzito nell’ozio della Corte 
e nell’esercizio delle armi , ma anco al suo genio , che da 
sè noi portava alle lettere; e da una totale ignoranza con- 
dursi fino al compimento di tutti i corsi di lingua, d’u- 
manità , delle arti , e di teologia. E ben pare , che la sa- 
gacità de’ demonj s’assottigliasse , fino a farsi presaga di 
quello, che pur’era tanto da lungi a sospettarsi, non che 
indovinar si potesse : dico del mettere al mondo un’opera 
eterna, in servigio e salute delle anime, dove questi bassi 
principj de gli studj di S. Ignazio aveano a terminare. 
Quando egli in Manresa spendeva tante ore della notte 
e del dì in altissima contemplazione, favorito da Dio con 
sì frequenti visite , con estasi , e con iscoprimenti di ma- 
ravigliose cose sovraumane , per grande invidia che glie 
ne avessero i demonj , pur non si adoperarono mai in pa- 
lese a disviargli la mente, senon , quasi per giuoco, con 
quella fantastica apparenza già detta, d’una come serpe 
di luce che gli mettevano innanzi , picchiala di mille co- 
lori , sparsa di stellette in guisa d’occhi , e vaghissima a 
vedersi ; ma riconosciuta da lui per imagine di quell’an- 
tico serpente che in lei si trasfigurava , e dispregiata fino 
a cacciarsela col bastone. Ora, per distornarlo dallo stu- 
dio , inventarono una sì sottile malizia , e un’arte d’in- 
ganno così lontana da ogni apparenza di male , che in 
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fine egli ci si gabbò. Perciochè sul primo entrar cbe fa- 
ceva in iscuola , come gli fosse aperto di sopra il para- 
diso , sentiva inondarsi l’anima, e non sapeva d’onde, da 
una sì gran piena d’insoliti godimenti di spirito , e con 
esso rapirsi i pensieri a si alte cognizioni delle cose ce- 
lesti, che, scuola e libri e studio, addio. Tutto andava 
in sospirare , in piangere, in isfogamenti d’affetto, in pra- 
ticare con atti di carità verso Dio quell’amo ainas , sopra 
cui già più non curava d’apprendere la formazione de’ 
tempi. Così, in una stanza piena di fanciulli strepitosi e 
molesti , godeva altrettanto , coinè già nel silenzio e nella 
solitudine della sua grotta. In tali dolcezze gli passavano 
soavemente i giorni e le settimane , in fine delle quali 
non sapeva di lettere più che quando cominciò ad ap- 
prenderle. Sì gran cosa è esser cooperatori di Dio alla 
conversione delle anime , che , dove gli studj in un’uomo 
di gran zelo sieno perciò disposizione , i dernouj han per 
guadagno, che anzi alla mistica teologia, che alla sterile 
e bassa grammatica si attenda; conciosiachè quella fiuisca 
col santo diletto di chi ne gode , questa , con la salute 
altrui , abbia per eterna gloria di Dio un’utile eterno de’ 
prossimi. Da cotali distrazioni coperte di divozione, Igna- 
zio avrebbe potuto interpretare , che Iddio noi chiamasse 
alle lettere, ma alla contemplazione : e forse si sarebbe 
appreso l’inganno , se avesse trovata in lui quella dispo- 
sizione dell’amor proprio , che facilissimo è a prendere le 
illusioni diaboliche per ispirazioni divine. Ma perciochè 
egli in tutte le cose sue non avea altro interesse che della 
sola gloria di Dio , non gli fu malagevole ravvedersi , e 
discoprire il suo inganno : il che quando fece , ebbe di 
sè medesimo tal vergogna , che condotto il suo maestro 
in una chiesa, detta, Santa Maria a mare , e quivi raes- 
soglisi ginocchioni a’ piedi , gli chiese perdono della pas- 
sata trascuratezza ; confessogli l’inganno, ond’era cbe non 
avesse atteso a gli studj ; promise con voto, di proseguir- 
gli, e d’usarvi da indi innanzi una esattissima applicazio- 
ne ; e finalmente il pregò, che ancor da lui riscotesse con 
ogni rigore i debiti della scuola , a’ quali mancando , sog- 
giacesse a quegli stessi castighi, che per ammenda de’ 
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fanciulli si adoprano. Ed è cosa di maraviglia, come, sco- 
perta la frode del demonio , e postovi in questa maniera 
rimedio , svanirono tutti que’ dolci allettamenti e quelle 

{ •ellegrine illustrazioni , che gli rapivano con sì soave viol- 
enza la mente. E se in tanto gli avveniva di provare ari- 
dità di spirito o scemamente di consolazioni , si consolava 
con la soda speranza del frutto , che a suo tempo trar- 
rebbe da gli studj in prò delle anime e a gloria di Dio. 
Con ciò ancora tanti anni dopo , fatto già padre della 
Compagnia , raddolciva le amarezze di coloro, che, mi- 
rando al lor gusto presente più che al frutto de’prossimi 
in avvenire , andavano di mal’animo contra gli studj , in 
cui perdevano o trovavano molto scarse quelle fonti di 
lagrime e di consolazioni , di che in altro tempo abbon- 
davano. Raccordava a questi il sodo della pazienza, della 
umiltà , della ubbidienza , che praticandosi in tempo d’ari- 
dità , a chi ha buon palato nelle cose di Dio , sono una 
consolazione d’altro sapore , che non quella di certe te- 
nerezze d’affetti , che talvolta si pruovano. Ma , oltre a 
ciò , chi vive in una Religione , che indirizza e usa le let- 
tere per così alto fine quanto è la salute delle anime , 
non ve perdimento di consolazione sensibile che possa 
sconsolarlo , mentre in tanto si rende strumento abile al 
più nobile e alto ininisterìo che sia. E di ciò m’è venuta 
alle mani una sua bellissima lettera , che m’è paruta ben 
degna di registrarsi , ed è la seguente , trasportata dal ca- 
stigliano. Che gli Scolari nostri ( dice egli ) non pruovino 
tutto quel gusto di divozione che si potrebbe desiderare, 
non è da maravigliarsene: perciochè quegli , a cui tocca 
dispensar questa grazia , la riparte a chi c quando con- 
viene : e nel tempo degli studj , che sogliono essere di 
non picciola afflizione allo spirito , è da credere , che la 
divina providenza sospenda simiglianti visitazioni sensi- 
bili : perciochè se ben danno all’anima gran diletto, la- 
scian però il corpo molto macero e stenuato: oltre che le 
occupazioni della mente intorno alle scienze speculative 
sogliono , in qualche parte , smugnere e seccare gli af- 
fetti. Non dimeno gli studj stessi, se s'indirizzano pura- 
mente a servigio di Dio , sono da sè molto buone 
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divozioni: e dove il sodo delle virtù non iscapiti,e all’ora- 
zione si dia quel tempo che prescrivono le Costituzioni, 
abbi ansi o no consolazioni, non si de’ farne gran caso, nè 
amareggiarsene; ina prendere dalla mano di Dio con ras- 
segnazione ciò che a lui è in piacere di darci , avendo 
sempre maggior risguardo a quello che più importa , ch’q 
la pazienza , l’umiltà , l’ubbidienza, e la carità. Così egli, 
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27. - 

Varie virtù praticate dal Santo in Barcellona. 

Non intermise però ! soliti rigori del vivere, nè del-, 
l’orazioni , quel tanto, che gli veniva conceduto; e beu- 
chè Giovan Pasquali , nella cni casa aveva una povera, 
stanza immediatamente sotto l’ultimo tetto, il volesse 
mantenere di quello ond’egli viveva , egli mai noi con- 
sentì , ma nell’andare e ritornar dalla scuola e in altri 
avanzi di tempo si mendicava quel boccon di pane, che; 
necessario era per sostentarlo quel dì; che del bere non 
avea che prendersi noja , bastandogli un bicchier d’acqua. 
E se avveniva , ch’egli accattando trovasse più di quello 
che la sua necessità richiedeva, ciò che gli era di van- 
taggio , e sempre il meglio, ripartiva co’ poveri: anzi, tra 
questo , e per la stima in che era appresso molti , copiose 
limosine di danari e di robe gli venivan mandate, che 
non sì tosto gli giungevano alle mani , che subito erano 
in quelle de’ poveri , de’ quali avea sempre gran numero 
alla porta : e chiamavano Ignazio , più povero d’essi, loro 
ihantenitore e lor padre. E nel vero gli amava e serviva, 
sì come se nelle loro persone vedesse quella di Cristo, 
che sotto essi si cela. Onde ad Agnesa Pasquali , che, per 
compassione che gK avea del suo vivere sì stentato , il 
riprese un dì , perchè dava a’ poveri il meglio , come 
s’egli non fosse povero più di loro , E che fareste voi , 
disse , se Cristo vi chiedesse limosina? darebbevi l’animo 
di dargli il peggio ? o di non dargli il meglio ? Rinnovò 
ancora in parte il rigore delle antiche sue penitenze, e 
del dormir su la terra j del ciliccio , delle discipline più 


l 


Digitized by Google 



tlBRO PRIMO l45 

volte al di , rimesse , in quanto le malattie e i fieri do- 
lori dello stomaco guasto l’avean renduto inabile quasi 
ad ogn’altro volontario patimento. Ben’è vero , ch’egli at- 
tendeva a trattarsi da penitente , anzi che a comparirlo : 
onde noù ripigliò nè il sacco nè la catena , ma sotto la 
povera vesta nascondeva il ciliccio : nè andava a piè scal- 
zi , O), per dir meglio , non mostrava d’andarvi ; perochè 
con bell’arte , trattane di sotto la suola , faceva compa- 
rire sul piè la tomaja, e nascondeva la pazienza, coprendo 
il patimento. L’orazione era come fin da principio di sette 
ore , tolte la maggior parte dalla notte e dal sonno : e 
spessevolte avvenne, che Giovan Pasquali figliuolo della 
sua albergatrice, allora giovinetto, curioso di sapere ciò 
che il Santo si facesse di notte , ne spiava nascosamente, 
e vedevalo , dopo tenuti alquanto gli occhi fissi verso il 
cielo , cominciar l’orazione , ora con le braccia allargate, 
ora prosteso su la terra, ora in atto di profonda adora- 
zione : poscia mettersi ginocchioni , e cosi starsi immobi- 
le , e come fuor de' sensi a guisa di statua 5 se non quanto 
gli s’infocava il volto , che pareva divampare, e tutto in- 
sieme cominciava a grondargli da gli occhi una soave e 
copiosa pioggia di lagrime. Vide anco spessissime volte 
(chè con tal termine preciso si conta) empirsi la camera 
d’un’eccessivo splendore, che di lui uscivate ch’egli, a poco 
a poco, sì come stava con le ginocchia piegate, alzavasi da 
terra quattro e cinque palmi , e così sospeso mandava ge- 
miti e voci di tenerissimo affetto: come quella, che più 
volte sentì: O Iddio ! se gli uomini vi conoscessero ! e 
quell’ altra : Iddio mio infinitamente buono ! poiché sop~ 
pollate un tal peccatore quaC io sono. Cotali cose da sè ve- 
dute e udite solea di poi raccontare a’suoi figliuoli il so- 
pradetto Giovanni ; e dicea loro , che se sapessero ciò 
ch’egli avea veduto d’Ignazio, non si sazierehbono mai di 
baciare quel suolo ch’egli avea toccato co’picdi, e quelle 
mura fra le quali era vivuto: e in dir così , tutto si ba- 
gnava di lagrime , percotendosi il petto, e chiamandosi 
peccatore infelice , perchè della conversazione d’un così 
santo uomo non avea profittato. Ma non quivi solo nel 
ritiramento della sua camera $ in segreto avveniva che 
Burlali , vita di 6 . Ignazio , lib. I. 1 o 
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il prendessero e sospendessero in aria cotali rapimenti; 
ma , comechè diligentissimo fosse in nascondere i favori 
che Iddio gli faceva , talvolta non era tanto padron di sè, 
che potesse resistere alla veemenza di quello spirito, che 
cagionava in lui tali effetti. Così fu veduto dalle Monache 
di S. Girolamo di Barcellona , dopo essere stato innanzi 
all’altare di S. Matteo ben due e tre ore immobile, come 
se fosse di pietra , e con un volto di paradiso , sollevarsi 
da terra e sospendersi in aria ginocchioni. , . 

;v* 

38. 

% Riforma un Monistero di Religiose , , , . 

e per ciò n’ è battuto a morte : e il soffre con tanta pazienza r 
ohe ne guadagna a Dio il principale de’suoi nemici.. .•> 

In tanto , attendeva non meno alla salute de’ prossimi, 
che alla propria perfezione ; e sono rimaste in Barcel- 
lona memorie di grandi conversioni operate da lui. Ma 
quello, in che maggiormente campeggiò quivi la carità e 
la pazienza sua , fu nella riformazione d’alcune Religiose 
del Monistero de gli Angioli, che in quel tempo era fuor 
delle mura , tra Porta nuova e Porta S. Daniello. Vi si 
teneva una poco modesta conversazione di gente licen-r 
ziosa , e n’era il pericolo manifesto c lo scandalo publico. 
Ignazio, cui le offese di Dio gravavano più che i propri 
danni , si applicò a prevedervi a qualunque suo rischio 
e presasi quella chiesa per luogo delle sue cotidiane di- 
vozioni, quivi passava molte ore del giorno orando, e 
trattando con Dio il felice riuscimento di quel negozio. 
Or la modestia, le lagrime, l’ardore del volto, e una si 
costante assiduità nell’orare tante ore del dì ginocchioni, 
invitò le Monache a riguardarlo, prima con una certa 
curiosità , e poscia con riverenza ; perciocliè , cercando 
chi fosse , intesero , che correva in commune opinione 
di Santo: tal che in fine il vollero sentir favellare qual- 
che cosa di Dio: ed. egli le compiacque, prendendo a 
discorrere in prima sopra l’eccellenza e’1 gran debito 
della professione religiosa ; dipoi , con tale spirilo sceso 
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a dimostrate il disonore die a Dio tornava dal vivere 
scandaloso d’alcune di loro , e del vitupero che ne pro- 
veniva al luogo , e del mal’esempio di che erano alle in- 
nocenti, e della rovina di quelle anime che per loro ca- 
gione perivano, e finalmente del castigo che Id^io serbàva 
alle colpevoli, tanto più atroce, quanto è più degno di 
pena l’oltraggio de gli amici che le offese degli strani , 
che aperse loro gli occhi , non solamente a conoscere , 
ma a piangere il miserabile stato , in che tanto alla cieca 
vivevano. Nè fu questa cura d’una sola volta ; replieolla 
tante altre , che in fine le ridusse a prendere alcune sue 
considerazioni da meditare , efficacissime a riaccendere il 
fervore spento , e a rimettere in migliore stato la vita : 
e furono senza dubbio i suoi Esercizj spirituali. Con ciò, 
tornata in piè l’osservanza e’1 ritiramento, gl’interessati 
trovarono le porte chiuse e’1 Monistero un’altro. Se ne 
risentirono acerbamente ; e poiché con Ignazio , che non 
cessava gli ajuti per conservarle, non giovarono i terrori 
e lè minacce , anzi nè pur le battiture che due volte gli 
fecero dare , vedendo che, per fino a tanto ch’egli quivi 
praticasse, essi ne andrebbono esclusi , risolvettero di 
torsi d’avanti quell’impaccio, con torre all’innocente la 
vita. Perciò , mentre egli un di ritornava dal Monistero 
in compagnia d’un Sacerdote detto Puialto, uomo di santa 
vita , e di cui si valeva nel negozio di quella riformazio- 
ne, presso a porta S. Daniello, furono assaliti da due 
schiavi mori, che co’ bastoni si crudelmenté li ruppero , 
ch^ il Sacerdote di 11 a pochi giorni mori : cosi ne par- 
lano rii processi , diversamente da uno scritto di Giovan 
Pasquali, che afferma esserne risanato. Ma che che si fosse 
di lui , Ignazio , malconcio prima con pugni e con calci, 
poscia ebbe si fiere percosse , che in fine cadde svenuto 
e senza senso nè spirito su la terra : onde noi finirono , 
sol perciochè il credettero morto. Ma fin ch’egli ebbe 
, sènso e parola , stette sempre immobile a’èolpi; e andava 
benedicendo Iddio , e chiedendo perdono per chi l’ucci- 
devU'ì'Vper sè , che volentieri moriva. Quivi senza forza 
da potersi rizzare giacque per sino a tanto, che sopra- 
giunse Un mngnnjo, che per pietà il raccolse di terra, e, 4 
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postolo sopra un suo cavallo , 11 condusse alla casa d’A- 
gnesa e Giovauni Pasquali ; dove arrivò con tale abban- 
donamento di forze , che pareva ad ora ad ora finire : e 
forse sarebbe mancato , senon che il ravvivaro alquanto 
con bagni di vino replicati più volte. Tutto era livido, e 
si rotto e dolente d’ogni parte della persona , che non 
poteva muovere altro che gli occhi e la lingua, clic non 
adoperava in altro che in mirare affettuosamente il cielo 
c benedire Iddio. Il mutargli luogo, che per necessità si 
faceva sul letto , era levandol di peso in un lenzuolo ; e 
pur ne sentiva eccessivi dolori: cosi in capo di trenta 
giorni fu dato per morto , e prese gli ultimi Sacramenti. 
In tanto ebbe continue visite de’principali Signori e Dame 
di Barcellona, che, come ne lasciò scritto il medesimo 
Giovan Pasquali, il riverivano come un’Apostolo di quella 
Città. Fra le altre , D. Stefana di Richesens , figliuola del 
Conte di Palamos , e moglie di D. Giovanni di Richesens; 
D. Isabella di Bogados ; D. Guiomar Graglia; D. Isabella 
di Sosa ; ed altre tali di prima nobiltà , che tutte con 
sentimento d’estremo dolore gli compativano. Ma egli 
chiedeva congratulazioni , anzi che compassione : e dice- 
va , di mai non essere stato meglio in vita sua , che ora, 
mentre era vicino a dar la vita , a somiglianza e imita- 
zione di Gesù suo Signore morto per salute delle anime. 
Anzi , come se il dolore delle percosse , che pur’era si 
crudo e mortale , fosse per lui consolazione , non con- 
sentì che gli levasser di dosso il ciliccio, prima che glie 
ne facesse precetto il suo Confessore, ch’era il P. F. Diego 
d’ Alcantara dell’Ordine di S. Francesco, Religioso di 
grande spirilo, e Confessore del Monistero di Gesù fuor 
delle mura di Barcellona. E questo ciliccio, conservato 
da Giovan Pasquali , e da lui con una scrittura di suo 
pugno lasciato come il più ricco patrimonio in eredità 
a’suoi figliuoli , servì dipoi a dare la sanità e la vita a 
molti infermi di Barcellona , a cui era portato : fino a 
tanto , che l’anno itio6. il Duca di Monteleoue Viceré di 
Catalogna , ottenutolo a gran prieghi , il fece tesoro di 
casa sua. Ma pili delle visite de’ gran Signori, care erano 
ad Iguazio quelle de’ poveri, che, saputo il caso, correvano 
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a molti insieme a visitarlo , piangendone la perdita , e 
pregando Dio , a non torre la vita a rtn suo servo s\ 
fedele , e a un lor padre tanto amorevole. Ma non do- 
veva perdersi per l’acquisto d’un Monistero quegli , che 
Iddio avea destinato ad imprese tanto maggiori di suo 
servigio t per ciò , stato cinquantatrè giorni immobile per 

10 dolore , e in dubbio della vita , uscì deb pericolo , e 
finalmente ancora del letto. Rimesso in forze da reggersi 
in piè , i primi passi che diede , furono a rivedere e raf- 
fermare ne’ primi proponimenti con nuove esortazioni il 
Monistero de gli Angioli. Del che per una parte ammi- 
rata, e per l’altra dolente Agnesa, che l’amava da mi* 
dre, credendosi , che , inaspriti per ciò maggiormente 
que’disonesli di prima, gli avrebbono tolta la vita, tutta 
si diè a pregarlo , che oramai si rimanesse da più capi- 
tare in un luogo sì tristo e sì pericoloso perlui. Ma egli » 
a cui l’amor di Dio avea insegnato a non temer di uiuuo, 
anzi a stimar grazia il patire, e guiderdone de’ patimenti 

11 morir per lui, rispose alla donna, che felicità maggiore 
non intendeva potergli venire, che patire in servigio di 
Dio, e morire per salute delle anime: la qual veramente 
eroica virtù gli meritò per ricompensa non solo la difesa 
di Dio ondegli non avesse nuovi incontri nell’opera , ma 
ancor la grazia della conversione di quello stesso, che 
più degli altri il volle morto. Perciochè, mentre egli un 
dì ritornava dal solito Monistero , fatloglisi incontro un 
tal Ribera mercatante, gli si gittò ginocchioni a’ piedi; e 
confessando , sè essere stato il principale autore di quel 
crudel fatto , glie ne chiese con gran sentimento mercè 
c perdono: e col perdono accompagnò per vera sodisfa- 
zione una iedele e giurata promessa di mutar vita e co- 
stumi , il che poi veramente adempiè : c a tal pentimento 
e umiliazione il mosse, com’egli medesimo ebbe a dire) 
non tanto l’atrocità del misfatto , quanto la virtù del 
Santo ; così in ricevere i colpi del Moro con impertur- 
babile pazienza, come in non potersigli mai trar di bocca 
parola , onde si avesse indicio nè della qualità della per- 
sona che il battè, nè di lui per cui comando si fecei 
Ma oltre alla virtù d’ignazio, valsero a ciò le affettuose 
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preghiere, ch’egli, vero imitatore di Cristo, offeriva con- 
tinuamente al Padre, per la salvezza de’ suoi nemici. 



Risuscita uno appiccatosi per disperazione: 

’ fin che , confessatosi , torna a morire. ; 

, * V •. , * • • - ' » ' >' 11 } 

E certo , non in questo solo accidente si provò efficace 
la virtù , che per altrui aveano appresso Dio le sue pre- 
ghiere , massimamente dove si trattava d’impetrare ad 
nn’auima perduta il ravvedimento e la salute. Litigavano 
quivi pure in Barcellona due fratelli, detti Lisani, di 
non so qual interesse fra loro ; e si venne a sentenza, che 
toccò favorevole all’uno d’essi. L’altro, non reggendo al 
dolore della perdila , diede in tali smanie , che im fine * 
precipitato dalla disperazione, s’appiccò ad una trave di 
casa sua. Era questa nella strada che chiamano di Beglio- 
co , e va dal piano dell’Uglio al mare. Levaronsi grandi 
strida e voci di pianto de 'suoi , e de’convjcini, che cor- 
sero al miserabile caso ; onde Ignazio , il quale allora 
tornava dal sopradetto Monistcro de gli Angioli, uditele, 
ancor’egli T’accorse ; e tocco da compassione di quella in»- 
felicc anima , fatta troncar la fune , poiché fu indarno 
ogni argomento che per ravvivarlo si adoperò, sì come 
morto che di già era a giudicio d’ognuno , gli si poserà 
canto ginocchioni , e con hrieve ma infocata orazione 
supplicò a Dio , di concedere a quello sventurato tanto 
di vita , che potesse ravvedersi del suo peccato, e con- 
fessarlo. Esaudillo Iddio immediatamente: Et cunctis stu~ 
pentibus ( come parlano i tre Uditori della sacra Ruota 
romana )., et rei exitum exspectanlibus , Lysanus ad vitam 
rediit. Risuscitò ; e come conceduto a nuova vita non al- 
trimenti che alle preghiere del Santo, giusta la domanda 
ch’egli ne fece , si concedette al risuscitato la grazia , 
cioè tanto di vita , che potesse ravvedersi de’suoi pecca- 
ti, confessarli , ed esserne assoluto: il che fatto, di nuovo 
si morì. 
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Predizioni del Santo , fatte ad alcuni 
che volevano seguitarlo. 

Ma già S. Ignazio con lo studio di due anni era si in- 
nanzi nella lingua latina , che , a giudicio del maestro , 
poteva salire a scienze maggiori ; onde risolvette d’an- 
darsene in Alcalà , Accademia allora nuova, e per ciò 
anche fornita d’eccellenti maestri in ogni professione di 
lettere. Ma Iddio guidava i disegni suoi ad altri fini , 
ch’egli non imagi nava; e in Alcalà gli preparava una 
scuola , più di virtù che di lettere , più di pazienza che 
di filosofia. Molti furon gli amici e divoti, che si offer- 
sero a seguitarlo , per essergli non tanto compagni nello 
Studio, quanto discepoli nello spirito. Di questi accettò 
solamente tre, e si chiamarono Calisto , Artiaga, e Diego 
de, Cazeres ; che poi non durarono , ed ebbero fini poco 
felici, come più oltre vedremo. Ma fra que’ molti che la- 
sciò, due singolarmente ne furono, a’ quali, nel ricusar- 
li, spiegò la cagione onde il faceva , nata da lume profe- 
tico , che Iddio gli diede , per antivedere ciò che doveva 
esser di loro. Di questi il primo fu un giovine Catalano, 
di patria Gironese , chiamato Michele Rodès 5 la cui do- 
manda poiché S. Ignazio intese, Voi no, disse, non avete 

seguitarmi. Virerete nel mondo, riuscirete di profes- 
sione Giurista , avrete moglie e figliuoli , e di questi uno, 
in; vostra vece, vestirà l’abito della Religione ch’io fon- 
derò. Ciò fu da quattordici anni prima che si piantasse 
la Compagnia ; e come predisse , cosi a suo tempo av- 
venne. 11 giovine riuscì eccellente Giurista, menò moglie, 
ed ebbe figliuoli, l’ultimo de’ quali, chiamato egli an- 
cora Michele , entrò nella Compagnia, e riuscì uomo di 
grande austerità di vita e zelo dell’anime, e in una felice 
vecchiezza vi mori. Ma non è da tacersi una particolar 
circostanza, che rendè più ammirabile questo fatto. Tocco 
da Dio il giovine con la vocazione alla Compagnia , nel 
darne conto a suo padre , da lui intese la predizione 



I 


Digitized by Google 



l5a DELLA VITA DI S. IGNAZIO 

d’Ignazio, fatta, come si vedeva , di lui , c già maturata 
per avverarsi ; del che egli fece grandissima festa, sì co- 
me anco il padre suo ne pianse per allegrezza : nondi- 
meno, perchè dipoi, nell’esecuzione d’ammelterlo, il Pro- 
vinciale tardava più di quello che l’impazienza o dell’età 
o del fervore potesse sofierirc, il gio viiie rivolse l’animo 
altrove , e volle vendersi Monaco della Certosa. Due volte 
in diversi tempi il tentò, e due volte ebbe il giorno pre- 
fisso all’entrarvi: ma sempre sopraprese tal’accidente, che 
non potè riuscire l’intento. Perciò ridomandata la Com- 
pagnia, e ottenutala, fece compiutamente vera la doppia 
profezia del Santo. 11 secondo fu quel tante volte nomi- 
nato Giovali Pasquali, nella casa della cui madre S. Igna- 
zio albergò in Barcellona. A lui , che pur gli si era of- 
ferto compagno fin da che prese il pellegrinaggio di Terra 
santa, disse, che Iddio il voleva nel mondo: e proseguì 
discoprendogli a minuto tutte e prospere e avverse le co- 
se , clic gli avverrebbouo. Voi menerete moglie , donna 
di gran virtù ; c fu vero : ne averete molti figliuoli , ma 
per essi anco molti travagli ; e riuscì : perchè il primo 
gli nacque mutolo e sordo ; il secondo , giunto all’età di 
ventidue anni , impazzò ; il terzo , menando pessima vi- 
ta , un dì cadde repentemente morto innanzi a gli occhi 
del padre. Delle femmine, che furon quattro, una sola 
ebbe tanto , che potè maritarsi. Finalmente gli predisse 
una estrema povertà , in cui verso la fine de gli anni suoi 
viverebbe e morrebbe: e pur questo gli avvenne ; perchè 
consumato da’ debiti , si ridusse presso alla mendicità. 
Vero è , die il Santo tutte queste amarezze gli raddolcì, 
con assicurarlo, che riuscirebbouo in prò dell’anima sua. 
Ed era il buon Giovanni così certo che di queste predi- 
zioni non ne andrebbe fallita una sillaba , che a gli ami- 
ci , che per consolarlo nelle sue disavventure gli davano 
speranza di miglior fortuna, diceva: Impetratemi pazien- 
za , non mi date speranza di quello ch’esser non può ; 
perciochè nou succederà mai altrimenti di quello, che il 
mio santo ospite Ignazio mi predisse. Si è avverata fin’ora, 
convien che si compia fino all’ultiino, la profezia. 
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Apparizione bellissima di S. Ignazio, 
fatta ad uno amico suo, per consolarlo. 

Fino a tanto però che S. Ignazio visse , non mancò 
all’amico d’uno spesso conforto di dolcissime lettere; an- 
zi, morto che il medesimo Ignazio fu, neanco il dimen- 
ticò , ma venne a ravvivarlo con la consolazione d’uua 
segnalatissima visita , che succede in questa maniera. So- 
leva Giovanni , per antica divozione di quaranta anni , 
udire ogni giorno il Mattutino e poi la Messa al sepolcro 
di S. Eulalia, ch’è sotterra a piè dell’altar maggiore della 
Catedrale di Barcellona. Una volta gli occorse venire alla 
chiesa si per tempo , che gli convenne aspettar lunga- 
mente avanti che il Mattutino si cominciasse. In tanto , 
ginocchione su i gradini che sagliono all’altar maggiore, 
si pose in Orazione ; e , per nuova occasione di travaglio 
sopragiuntogli , raccomandando sè e le cose sue a Dio « 
e a S. Ignazio , morto pochi anni prima , gli venne da 
esclamare : O Padre , come mi prediceste voi ogni cosa ! 
E ben dovete ora veder dal cielo la mia vita qual’è, voi; 
che tanto prima , stando in terra , antivedeste qual do- 
vea essere. Non mi mancate , senon di consolazione , al- 
meno di pazienza ; perchè tutto riesca a quel fine di sa- 
lute eterna, che mi prometteste. In dir così, cominciò a 
sentir da lontano un’ammirabile e soavissima musica, che 
a poco a poco si avvicinava , finché ad una porta del si- 
nistro lato dell’altar maggiore comparvero i musici, e con 
essi una gran comitiva d’ Angioli e d’altri uomini eccle- 
siastici , tutti di persona bellissima e di volto celeste. 
Questi, entrati in chiesa, e fatto ala intorno all’altar mag- 
giore, ricevettero in mezzo un’uomo d’aspetto oltremodo 
venerabile, che dopo tutti essi veniva, vestito alla sa- 
. cerdotale di stola e piviale bianco. Era la chiesa , prima 
che ciò avvenisse , oscura ; perochè a pena toccava delle 
quattro ore dopo la mezza notte , in tempo di verno. Ma 
quando comparve qneil’ultimo , cominciò a lampeggiare 
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con sì eccessivi splendori , che parca tutta ardere di lu- 
cidissimo fuoco. Fermossi dunque il Sacerdote sopra il 
sepolcro di S. Eulalia 5 e inchinato profondamente il di- 
vin Sacramento, prese da un Ministro il turibile, e cir- 
condando l’altare, più volte con odoroso profumo incen- 
sò. Ciy finito , come per uscir della chiesa , cominciò 
quella beata comitiva ad avviarsi verso la porta a man 
destra , dove stava Giovanni, attonito a quello splendore, 
a quella musica, a quella insolita cerimonia: finché ri- 
voltandosi verso lui il Sacerdote che avea incensato , e 
mirandolo fiso , quasi maravigliandosi di non essere ri- 
conosciuto , gli fe’ cenno che s’accostasse. Allora gli si 
apersero gli occhi, e riconobbe , che quegli era S. Igna- 
zio : e rizzandosi con certo impeto , gli andò incontro. 
Kaccolselo il Santo con allegrissimo volto : il domandò 
domesticamente , se si raccordava di lui , Sì come io , 
disse , di voi già mai non mi dimentico: il consolò, e gli 
rinnovò la speranza , che vivendo gli diede , d’aversi a 
salvare. Volle Giovanni abbracciarlo, e glie ne chiese li- 
cenza ; ma mentre tutto insieme gli si accosta per farlo , 
il Santo il benedisse, e svanì, e con esso tutto il restante 
della visione disparve. Gridò egli allora: O Padre, o mio 
Padre Ignazio ! Alle quali voci accorsero alcuni Preti , e 
trovaron Giovanni come fuori di sé e piangente dirottis- 
simamente : e avendol pregato a dir la cagione di quella 
voce e di quel pianto, contò loro tutta per minuto la vi- 
sione : e per quanto poi ebbe di vita e di travagli , con 
solo riailissare in essa il pensiero, provò alleggerimento 
di grandissima consolazione. Tali furono le profezie, con 
che S. Ignazio lasciò consolati que’due che vollero segui- 
tarlo. Nel rimanente di Barcellona rimase tale stima e 
tal desiderio di lui , che capitando colà quindici anni 
appresso il P. Antonio Araoz, parente del Santo, e allora 
Novizio della Compagnia fondata di fresco, in sapersi che 
v’era uno, che, oltre al dar nuova del P. Ignazio, gli era 
discepolo , gli si raunò di molta gente all’albergo , che 
interrogava!! mille cose di lui, e quelle che avean vedute 
e udite, mentre quivi stette, a lui scambievolmente con- 
tavano. Molti vollero seguitarlo, molli gli offersero danari 
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per aprir quivi casa alla Compagnia. Egli però altro non 
potè accettare , fuor che di far loro alquante esortazioni, 
e lasciare ad alcuni regole di Ben vivere , accettate da 
essi , come loro venissero dalla bocca di S. Ignazio stes- 
so , col cui spirito egli parlava. Tal fu il concetto e l’a- 
more , che di sè lasciò in Barcellona. 


Stanza, studj , ed opere buone del Santo in Àlcalà. 

r S t • 

Ad Alcalà giunse sul principio d’Agosto del 1 5 26. 5 e 
il primo in cui s’avvenne , e da cui ebbe limosina , per 
dipoi rendergliela in altro tempo e in altro genere mul- 
tiplicata d’un tesoro , fu quel Martino Olave , che già 
Dottore e famoso Maestro nell’Accademia di Parigi, chia- 
mato da Dio con segnalata vocazione alla Compagnia , 
quinci a ventisei anni n’ebbe la grazia dal S. Padre. Ora 
giovine, e di buona anima, studiava la filosofia in Alca- 
là: dove, perciochè le scuole s'aprono a’ nuovi studj so- 
lamente dopo S. Luca , Ignazio consacrò que’ tre mesi , 
parte alla propria divozione , parte all’ajuto de’ prossimi. 
In tanto , sopravennero i compagni , a’ quali s’aggiunse 
per quarto un giovinetto Francese, paggio di D. Martino 
di Cordova Viceré di Navarra; ora rimaso in Alcalà, per- 
chè , nel passare che per colà fece il suo padrone , egli 
in certa mischia ebbe alquante ferite, e si curava nello 
spedale. Ma tal disavventura per lui fu avventurosissima; 
perochè mentre riceveva co’ rimedj da’ cerusici la salute 
del corpo , ricoverò dall’esortazioni d’Ignazio quella del- 
l’anima. Vestivano tutti una medesima forma d’abito ; 
ch’era una semplice tonaca fino al piè , tinta in bigio 
chiaro , e un cappello dello stesso colore. Albergavano 
per carità due Eraando di Para, due altri Andrea d’ Ar- 
cò : S. Ignazio prese stanza nello spedale , che chiamano 
d’ Antezana. Nè gli fu difficile averla ; perochè una glie 
ne assegnarono da gran tempo abbandonata, come insop- 
portabile a praticarsi , per certe orrende visioni , che vi 
si aveano , d’ombre , che , oltre al comparire , facevano 
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strepiti di grande spavento. E ne provò egli , che di ciò 
nulla sapeva , la prima notte gli effetti. E nel vero , se 
Gran deinonj, i quali, còme molte volte protestarono, non 
avevano al mondo nemico maggior di lui , ora ch’egli da 
sè era venuto in man loro , s’apparecchiavano a farlo il 
male arrivato. Cominciarono a farsi sentire con apparen- 
ze di mostruose figure e con terribili strepili ; cose, che 
sopravenendo ad Ignazio al tutto improvisc , non lascia- 
rono tempo al suo spirito di precorrere alla natura; onde 
tutto raccapricciò. Poscia recatosi in sè medesimo, e co- 
me ritrovato il suo cuore, per vincere in un colpo sè e 
i demonj , rizzossi su le ginocchia , e , Se Iddio , disse , 
v’ha dato licenza di maltrattarmi , eccomi. Amo il suo 
santo volere, per qualunque mano in me s’adempia; nè 
voi trascorrerete , per nuocermi , un punto oltre a’ ter- 
mini prescritti al vostro potere. Ma se non avete licenza 
di danneggiarmi , a che tanti insieme , per non più che 
sturbare la quiete ad un misero che riposa ? E con ciò 
offerendosi a Dio , se era in piacer suo che que’ deinonj 
il trattassero alle peggiori , aspettava intrepidamente il 
successo ; il qual fu veramente tutto altro di quello che 
tal principio prometteva : pcrciochè da quell’ora in poi 
rimase la camera o tolta di potere a’denionj, o volonta- 
riamente abbandonata da essi; perchè, se ci avessero mal 
concio Ignazio , come per altro bramavano , sarebbono 
essi stati più tormentati dalla sua pazienza , che egli af- 
flitto dalle loro percosse. Tale era la stanza sua in Àlcalà. 
11 vitto, egli medesimo sei procacciava limosinando; e 
pcrciochè ancor quivi gli era mandato da’ di voti assai più 
di quello che a lui facesse bisogno per vivere, di ciò non 
faceva provedimento per sè, ma limosina a’ mendici : e 
a quelli , che o per condizione onorata o per infermità 
non poteano uscire a cercarsela , egli stesso ogni dì la 
portava fino a casa. Così il vide fare Martino Saez, uomo 
principale , e de’ più ricchi d’Aspeizia. Questi, venuto ad 
Alcalà per privati suoi affari, desiderò vedere Ignazio, di 
cui avea avuto già conoscenza , ed ora sentiva dirne cose 
da Santo. Stcttelo attendendo alla porta delle scuole ; c 
poiché ne uscì e’1 riconobbe, gli si avviò dietro tacitamente; 
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e’1 vide entrare in una povera casa, indi a poco uscirne. 
Enlrovvi egli altresì dopo lui, e vi trovò una povera don-^ 
na , malagiata d’ogni cosa , e inferma : e chiestala , che 
fosse venuto a far quivi quello scolare, e se sapeva chi 
fosse ; disse ella , di Don saper’altro di lui, senon che gli 
pareva un Santo, e che ogni dì le portava limosina, e la 
consolava con parole piene di spirito e d’amor di Dio. 
Or bene, soggiunse il Saez, al ritorno ch’egli farà domani, 
gli direte, che se abbisogna di danari per sè o per altrui, 
voi avete persona che nel provederà. Tanto fece ella ; 
ma il Santo, vedutosi osservato e scoperto, Sorella, (le 
disse ) tino ad ora v’ho proveduta io , per innanzi farallo 
in altra maniera Iddio , a cui vi raccomando ; e partì, nè 
più Stornò. Or quanto a gli studj suoi, leggevasi in quel- 
l’ Accademia la logica di Soto, la fisica d Alberto Maguo, 
la teologia del Maestro delle sentenze. Egli , che forse 
misurava le forze del suo ingegno con quelle del suo af- 
fetto, ingannato dall impazienza di quel fervore che il fa- 
ceva ardere di desiderio di darsi quanto prima alla salute 
de’ prossimi , con grande animo e nessun’ordine pren- 
deva ogni dì lezione di tutte tre queste scuole : con che 
consumava sè , la fatica e’1 tempo, senza altro prò, che 
di non imparar nulla , mentre studiava ogni cosa. Ma in 
fine, Iddio, che l’avea condotto ad Alcalà non perchè 
quivi ricevesse lettere per sè, ma perchè vi portasse spi- 
rito per altrui , anzi perchè egli nello spirito crescesse a 
più alto grado di perfezione, c dall’aver perseguitalo fino 
allora sè medesimo passasse a ricevere con pazienza e con 
allegrezza le persecuzioni altrui , non gli diede per que’ 
principi nelle cose della scuola luce di più regolato in- 
dirizzo. Per tanto , riuscendogli sì poco felicemente le 
fatiche dello studiare , agevole cosa fu, rivoltare in ajuto 
delle anime quelle, che per lui non erano di verun prò. 

- Cominciò a praticare ne gli spedali, ad insegnare la Dot- 
trina cristiana, a tener conferenze di spirito, a conversa- 
re con gli scolari delle Accademie, e più domesticamente 
co’ più dissoluti, o che aveano maggior seguito di com- 
pagni, per rimetterli in sesto, e guadagnarne in un colpo 
molti. E Iddio benediceva le sue fatiche còn le continue 
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mutazioni di vita , che si facevano ; onde per tali cose 
conosciuto, venne appresso tutti in istima d’uomo aposto- 
lico. E in verità , l’efficacia del suo parlare non gli na- 
sceva in bocca , per gran talento di dire che avesse, che 
anzi in questa parte era sterile; ma gli usciva del cuore; 
e del cuore, che, come infocato d’amor di Dio , mentre 
ne parlava, egli altresì tutto se ne accendeva, e parca che 
da sè gittasse vampe e fiamme , con che ardere quegli 
che lo sentivano: e tali appunto sono le forme del dire, 
con che esprimono l’efficacia del suo parlare molti testi- 
monj che l’udirouo , e ne provarono in sè , e ne videro 
in altrui ammirabili effetti. Oltre che, quelle sode verità, 
su le quali lavorò gli Esercizj , e per la cui intelligènza 
avea spese tante ore, e avuto tanto lume dal cielo, ma- 
neggiate con quella vivezza di spirito, con che le teneva 
impresse nell’animo, erano di sì gran forza per far colpo 
nel cuore di chi le udiva , che pochi vi si tenevano al- 
l’incontro. Di qui cresceva iti lui quel santo ardire che 
avea, d’assaltare certi publici peccatori , che pareano di 
vita disperata e di coscienza morta. Confidava egli in 
quella virtù, che Iddio ha data alle verità del suo Evan- 
gelio, che sarebhono esse più gagliarde in penetrar loro 
al cuore , che non essi duri in resistere. E la sperienza 
gli faceva vedere, che, quantunque al principio li pro- 
vasse restii, e talvolta minaccianti e terribili, poi in fine 
ammansati e domi gli si rendevano. Così gli avvenne con 
un Signore Ecclesiastico, e riguardevolissimo per dignità 
che avea in una delle prime chiese di Spagna. Questi , 
con la maniera del suo vivere dissoluto , era poco men 
che la pestilenza di quella Università, per lo seguito d’u- 
na numerosa gioventù, che gli si faceva negli stessi vizj 
compagna. Se ne parlava da tutti con fama di male, e da’ 
buoui con sentimento di gran dolore. Seppclo il Santo , 
e, presa da Dio , come soleva , nell’orazione licenza , e 
virtù per difendere il suo onore, poi armato di pazienza 
per sè, e di sode verità contra quel Signore, andò a chie- 
dergli udienza. Turbossi all’ambasciata, che Ignazio, ben 
conosciuto da lui, chiedesse parlargli; e se non che po- 
teva essere, ch’egli, c’avea in costume di mendicare, il 
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volesse anzi richieder di limosina, che fargli correzione, 
non l’avrebbe ammesso, come pur fece, ma però con un 
sembiante alterato, con che si unse in parata ad ogni 
incontro che potesse venirgli. Molto più gli crebbe 
il sospetto e l’alterazione , quando sentì domandarsi u- 
dienza segreta. Pur si ritirarono in disparte , e cominciò 
Ignazio a dire : ch’egli , uomo di niun conto , e misera- 
bile peccatore , non si arrogava nome d’amico con un 
Signor pari a lui ; ma non per tanto , che di lealtà e di 
sincerissima affezione era tale , che , forse fra mille ami- 
ci, non avrebbe trovato un come lui. Anzi, che l’amava 
più che non egli sé medesimo ; perciochè amava l’anima 
sua, cioè la miglior parte di lui, la quale egli punto non 
curava. Poi soggiunse: Signore, che non sentiate come 
di voi si parla in Alcalà , non me ne maraviglio : colpa 
sia de’ compagni , che vi stanno attorno, e non vi lascia- 
no penetrare a gli orecchi fuor che quel che vi piace sen- 
tire. Maravigliomi , se non sentite quel che non può di 
meno che la vostra anima non vi dica. Havvi dunque 
Iddio posto al mondo , perchè vi ci diate bel tempo , e 
niente più , come se non vi fosse nè ciel nè inferno ? o è 
sì leggier cosa salvarsi, o perire in eterno, che se ne possa 
vivere spensierato e non curante ? Se in questo punto 
vi cogliesse la morte ( toglialo Iddio; ma chi v’assicura 
di viver più oltre?) che sarebbe di voi? e di questi beni 
che possedete , e di cui vi servite solo a maggior’onta e 
dispregio di quel cortese Dio, che ve li diede, e de’ sozzi 
diletti, che vi prendete, ognun de’ quali vi costa l’anima: 
e, quel che più d’ogni altra cosa rilieva , di tanti , che 
per vostra cagione periscono , che conto dareste ? In che 
stato mettete la vostra , mentre tirate a perdersi le ani- 
me altrui? E seguitava più oltre. Ma il giovane non potè 
tenersi più forte : e fremendo , perchè uno scalzo e vile 
uomo fosse stato ardito di venire ad oltraggiarlo in casa 
sua, il cominciò a svillaneggiare con isconce parole, mi- 
nacciandolo di farlo gittare da una finestra , se più oltre 
fiatava. Ignazio , prendendo queste parole come pazzie 
d’un farnetico che vaneggia, e non sa, senza punto mu- 
tarsi , proseguì, anzi raddoppiò la sua cura , e in quelle 
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poche parole, che vide potergli ancor dire , tal cosa gli 
suggerì lo spirito di Dio , che con essa lo afferrò nel vi- 
vo, e l’arrestò; sì che proseguendo con intrepida libertà 
il suo dire , in fine il rimise in sè stesso, e’1 ridusse a 
Dio. E fu ben cosa nuova , e di maraviglia a’ servidori , 
che corsi alle voci alte del padrone, stavano pronti a qual- 
che strana esecuzione, quaudo il videro uscire con termi- 
ni d’umile riverenza verso Ignazio, e sentironsi dire, che 
mettessero tavola , perchè voleva seco a cena quel fore- 
stiere. Nè ricusò Ignazio di restarvi , non tanto per com- 
piacerlo, come per guadagnarlo meglio con altri oppor- 
tuni discorsi delle cose di Dio, sì come fece. Non accettò 
già nè la mula , che gli avea fatta apprestare, nè gli staf- 
fieri con le torce , perchè l'accompagnassero a casa. Da 
indi in poi questo Signore fu un de’ più cari amici e di- 
fenditori d’Ignazio: e Ignazio lui sommamente amò, per- 
chè, in lui solo , avea fatto guadagno di molti. 


33 . 




Persecuzioni e prigionia 
di S. Ignazio in Alcalà: e singolare allegrezza 
che in esse dimostra. 


Simili cambiamenti di vita succedevano alla giornata , , 
con incredibil consolazione del Santo , sotto il cui magi- 
stero s’era fatta nello spedale, dove albergava , una Ac- 
cademia di spirito, numerosa ad altrettanto, e più , che. 
quella non era , dove s’insegnavano lettere. Ma noi sof- 
fersero più lungamente i demonj , a cui tanto calava di 
seguito, quanto ad Ignazio ne cresceva. E perchè certe 
voci , che per mezzo d’uomini scelerati divulgarono , lui 
essere incantatore e stregone , non aveano trovato fede , 

f ensarono una più sottile malizia ; e fu , levargli contra 
autorità de’ tribunali , perchè, screditato appresso gl’i- 
gnoranti con le prigionie c con le inquisizioni fatte della 
sua vita e dottrina, dipoi non trovasse appresso loro in- 
troduzione nè credito. S’erano poco prima scoperti in 
Ispagna , e condannati certi uomini , seminatori di 
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pestilente dottrina, che si facevan chiamare Illuminati, cd 
eran figliuoli delle tenebre, cioè Eretici. Oltre a ciò , in 
que’ tempi si distendevano gagliardamente per la Germa- 
nia i velenosi insegnamenti di Lutero. Per ciò gl’Inqui- 
sitori di Spagna stavano con mille occhi in guardia, per- 
chè non entrasse infezione d'eresia iu que’ Regni zelan- 
tissimi della purità della Fede Cattolica. Or vedevano un 
si affezionalo e numeroso concorso d’uomini e di donne, 
eziandio di conto, ad udire Ignazio nello spedale: vede- 
vano il seguito di molti giovani di quell’Accademia , ti- 
rati da lui , e tramutati con certe sue segreto istruzioni, 
per cui pareva, che si richiedesse ritiramento e silenzio: 
che dunque un’uomo, che non sapeva più che grammati- 
ca , in una Città di studio, avesse tal forza di persuadere 
e di muovere, ancor che fino allora non se ne vedesse 
altro, che ottimi effetti, pur mise sospetto , che sotto velo 
di santità potesse nascondersi qualche mala intenzione , 
di spargere occulti semi di nuova dottrina: o se non que- 
sto, almeno che, per mancamento di lettere, si potessero 
insegnare errori per verità. Di più , la foggia del vestir 
suo e de’ Compagni , che portavano un’abito differente 
dalla conimune de gli scolari, non finiva di sodisfare. La 
frequenza poi de’ Sacramenti, che s’introduceva, comrau- 
nicandosi molti ogni Domenica (che in que’ tempi era al- 
trettanto , come oggidì sarebbe farlo ogni giorno ) aveva 
faccia di gran novità , c dava che dire : e ci stavano al- 
cuni sì male , che certo Dottore Alonso Sanchcz , Cano- 
nico di S. Giusto, negò un dì publicamente ad Ignazio e 
a’ Compagni la Communione , riprendendoli anco di 
troppa domestichezza con Dio. Benché poscia, tocco da 
miglior coscienza , e ravveduto, immediatamente li com- 
piacesse: non senza ricompensa di Dio, che, in commu- 
nicandoli , gl’infuse nel cuore un così dolce sentimento 
di non più provata divozione , che a fatica ci tenne le 
lagrime; e volle quel dì S. Ignazio seco a tavola, e lo mirò, 
e rispettò come santo, massimamente di poi che il sentì 
parlare, secondo il suo costume, delle cose dell’anima. 
Finalmente , certe gagliarde turbazioni e sfinimenti , che 
alcuni patirono nel risolversi a mutar vita , e furon 
Battoli, vita di S. Ignazio, lib. /. 1 1 
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creduti effetti d’incantesimo e di malia , accrebbero fuor 
di misura i sospetti. Or tutte insieme queste cose , stra- 
namente alterate, come il più delle volte avviene, furono 
riportate al Tribunale dell’inquisizione di Toledo , con 
istanza d’immediato provedimento : perciò fu spedito di 
colà segretamente D. Alonso di Mechia Canonico di 
quella Catedrale , con ordine , che , insieme col Dottor 
Michele Carrasco , Canonico di S. Giusto d Alcalà, pren- 
desse sopra ciò informazione, e riferisse. Fecelo occultis- 
simamente , e con isquisite diligenze : esaminò testiinonj 
domestici della vita, interrogò uditori cotidiaui della dot- 
trina d’Iguazio , e in fine , trovatolo nell’uua e nell al- ^ 
tra quel Santo ch’egli era, lasciato in sua vece (se nulla 
di nuovo sopravenisse ) Giovan Rodriguez di bigueroa, 
Vicario d’ Alcalà, senza nè pur vedere Ignazio tornosse- 
ne a Toledo. 11 Vicario, o fosse, o volesse parer più ze- 
lante , indi a non molto a sè chiamatolo , gli significò , 
essersi fatta sopra lui, e le cose sue, una sottile inquisi- 
zione , riuscita però a sua lode , perciochè nulla si era 
trovato che opporgli. Una sola cosa non finir di piacere, 
e ciò essere , la novità di quell’uniforme maniera d’abito, 
ch’egli e i compagni portavano , tutti d una medesima 
foggia, e d’uno stesso colore, il che non sogliono altro 
che i Religiosi, ciò ch’essi non erano. Tingesseli dunque 
diversamente 5 nel resto vivesse , praticasse , attendesse 
alla conversione delle anime , come prima. Fu facile il 
compiacerlo : perciò ad Artiaga e a sè tinse la vesta in 
nero; a Calisto e a Cazares lionato; a Giovanni, il Fran- 
cese, lasciolla com’era ; ed egli di più si calzò, per così 
anche ubbidire al Vicario. I primi atti, che si fecero so- 
pra tal causa, si cominciarono a’ 19 . di Novembre del 
i5a6. Questa mutazione seguì verso il Natale. Poscia a’ 6 . 
di Marzo dell’anno seguente il Vicario rinnovò le inqui- 
sizioni, c l’esaminar testimoni; ma non ne riuscì altro che 
un lungo e giustificato processo di virtù e di lodi del 
Santo , onde concepì verso lui rispetto e affezione non 
ordinaria. Ma tosto nacque accidente, che il tramutò tutto 
in altro. Fra quegli, che s’adunavanq a sentire i ragiona- 
menti suoi, v’ebbe due donne , madre e figliuola, nobili 
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e vedove ; e la figliuola , oltre che giovine, era (l’assai 
buon garbo: chiamavasi, quella Maria del Vado, questa 
Luisa Velasquez. Or’ameudue , accese d’una veemente 
voglia di far cose grandi nella via dello spirito , si consi- 
gliarono di menar loro vita pellegrinando, e, cercati tutti 
gli spedali di Spagna , quivi fare miracoli di carità e di 
mortificazione. Non eseguiron però il proponimento, pri- 
ma di chiederne del suo piacere il Santo; il quale le sgri- 
dò, e con manifeste ragioni mostrò loro , che a donne , 
principalmente giovani , cui il ritiramento appena basta 
a difendere , l’uscire in publieo vagabonde , era cercare 
occasione di perdersi. Volerle il nemico tirar lontane da 
gli occhi di chi le conosceva , perchè le cadute , per cui 
avrebbono incontrati mille inciampi , fossero tanto più 
facili, quanto meno sapute. Che se tanto bramavano eser- 
cizi di carità e di mortificazione , non mancarvi m Al- 
calà infermi e spedali , dove con ugual merito , e senza 
alcun pericolo , potrebbono adoperarsi. Così le persuase, 
e se ne rimasero per allora. Ma avvicinandosi gli ultimi 
giorni della Quaresima, per cui passare più di votame ntC, 
cercavano qualche nuova invenzione di spirito, risorse loro 
nell’animo il desiderio di prima ; e senza farne motto , 
fuor che ad alcune poche lor confidenti , con una sola 
servente a canto , in abito di pellegrine, appiè, e accat- 
tando , s’avviarono verso N. Signora di Guadalupe , e’1 
Sudario di Iaen. Mancate che si videro , varj furono i 
parlari che di loro si fecero ; fin che, risaputo da quel 
che ne dissero le consapevoli , quella non esser fuga, ma 
pellegrinaggio di devozione, tutte le maladizioni si rove- 
sciarono sopra Iguazio. Impercioehè a prima vista, quale 
altra, che l’efficacia del suo dire, pareva aver potuto in- 
durre femine onorate a tanto strana e arrischiata risolu- 
zione? Perciò ne fremevano molti; ma sopra tutti il Dot- 
tor Pietro Cirvelio , alla cui cura stavano quelle donne, 
menava smanie da infuriato , perciochè- il fatto tornava a 
suo disonore, non meno che a loro pericolo. Andava egli 
dunque facendone per tutto doglianze: intolerabil cosa 
essere, che uno scalzo, un’ignorante, un venuto non si sa 
d onde, mettesse tutta Alcalà sottosopra, e gli fosse lecito 
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quanto voleva. Restare oramai solo, clic tolga le figliuole 
alle madri , e le mogli a’ mariti , per metterle, come avea 
fatto queste, sotto imagine di pietà, al publico vitupero. 
Doversi scemar l’ardire di chi tanto poteva, o anzi torgli 
quel potere, che, uon regolato nè da lettere nè da pru- 
denza (qual ch’egli s’avesse l’intenzione) non era per ca- 
gionare altro , che somiglianti effetti di scandalo e d’in- 
famia. Le cause de gli scolari si veggono innanzi al Ret- 
tore dell’Università, e a lui sta farne giudicio , e condan- 
nare. 11 Cirvelio, che sapeva quanto parziale d’Ignazio 
fosse Matteo Pasquali Catalano , allora Rettore , diffidò 
di trovare in lui quella severità , con che gli pareva do- 
versi punire un sì enorme eccesso. Perciò si rivolse al 
Vicario Figueroa, e con lui agramente si querelò. L’au- 
torità d’uu tal’ uomo , e la stima in che era appresso il 
Cardinale F. Francesco Ximenes , che l’avea posto alla 
prima catedra di teologia in quella Università , da lui 
novaineule fondata , potè agevolmente indurre il Vica- 
rio a concedere, contro ad Ignazio, mandato di carcerazio- 
ne, che subito si eseguì. Evvi memoria, che, mentre egli 
era condotto prigione, s’avvenne in D. Francesco Borgia, 
figliuolo del Duca di Gandia , giovine allora d intorno a 
dicesette anni ; e nell’incontrarsi si mirarono amendue 
con sì diversi occhi , come portava l’andar dell’uno ira’ 
birri con disonore , e dell’altro fra gl’inchini del popolo 
e ’l corteggio de’ servidori. Ciò nondimeno che parve 
accidente del caso, per raddoppiare ad Ignazio la vergo- 
gna della sua prigionia , fu uno de gli ordinarj scherzi 
della divina previdenza verso lui, a cui dovea a suo tem- 
po crescere tanto più l’allegrezza, vedendosi questo me- 
desimo Signore , già Duca e Viceré , veuir fino a Roma , 
per farsi suo prigione, entrando nella Compagnia, quanto 
da più lontani estremi si raccordava venire la superiorità 
dell’uno e la suggezione dell’altro. Ma non perciò che 
Ignazio fosse in carcere , gli scemò punto il credito e 
l’amore de’ suoi divoti, che in gran numero concorrevano 
a vederlo e udirlo ; e uomini e dame di primo conto in 
Àlealà non aveano a schifo nè a vergogna , d’entrare nel 
medesimo carcere a visitarlo: e ve’l trovavano sì franco 
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d’animo , c tli cuor si contento , che vi parea venuto da 
sè, per mostrare la pratica di quello che tanto insegna- 
va, che chi porta seco Dio, porta seco il Paradiso, e do- 
vunque sia, sei gode. Anzi, presa materia di dire dal luo- 
go e dalla condizione sua d’allora , parlava dell’amor di 
Dio così altamente, che usciva di sè, e pareva prigione 
più come pazzo, che come reo; dicendo non esservi co- 
sa più dolce, che patir per Dio : perchè non v’esscndo 
cosa più dolce, che l’amor di Dio, nè maggior’amore, che 
patir per lui ; perciò non v’era maggior dolcezza, che pa- 
tir per lui. Fra gli altri venuti a sentirlo , uno fu Gior- 
gio Navero, allora primo Lettore di sacra Scrittura in Al- 
calà , uomo stimatissimo per gran senno e pietà cristia- 
na. Questi, in udirlo parlare, ne restò sì preso e rapito , 
che gli trascorse l’ora del leggere, senza egli punto avve- 
dersene: onde ito poi in fretta allo studio , e trovati gli 
scolari , che l’attendevano nel cortile con volto d’uomo 
come fuori di sè per maraviglia , disse loro ex abrupto: 
Vidi Pauliim in vinculis , non potendo veramente dir più, 
nè parendogli di dover dir meno, che paragonando, nella 
generosità del patire per Cristo, Ignazio con S. Paolo. In 
tanto il Figueroa grandi inquisizioni c graudi esami fa- 
ceva : nè nianrarono accusatori con calunnie, e mal se- 
disfatti con querele; ma nel trovarne il netto, non vi fu 
pruova , c’avesse ombra di verità. Al contrario , dell’in- 
nocenza sua furon date tali testimonianze , clic il pro- 
cesso pareva fatto per canonizzare un Santo, anzi che per 
condannare un reo: Che la sua dottrina era incolpabile, 
la sua vita esemplare, le sue fatiche apostoliche. Che ne’ 
publici e ne’ privati ragionamenti, sopra ogni altra cosa, 
batteva, l’amar Dio sopra ogni cosa. Ch’esortava a soccor- 
rere a’ poveri, a visitar carceri e spedali, a patir con ras- 
segnazione i travagli , a pagare a Dio con volontarie pe- 
nitenze i debiti delle colpe commesse. Che insegnava ad 
esaminare due volte il giorno la coscienza , e sopra ciò 
dava una formola ripartita in varj punti. Che lodava il 
frequentare i Sacramenti ogni otto dì. Finalmente, che il 
suo parlare avea tarefficacia di sode ragioni, che metteva 
desiderj d’abbandonare il mondo, e d’andare negli eremi 
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a vivere solitario. Mentre un tal processo si fabricava , 
s’offerivano ad Ignazio persone di gran conto, per ajutar- 
lo, o volesse difesa o favori. Fra le altre, vi furono due 
principalissime Signore, che, dal parlargli che una volta 
avean fatto due anni prima in Vagliadolid , dove allora 
era la Corte, ne restarono con ammirazione e concetto di 
Santo. Queste erano D. Teresa Henriquez, madre del Du- 
ca di Macheda , e D. Leonora Mascaregna, allora Dama 
deH’Impcralricc, e poscia Aja del Principe D. Filippo II. 
Ma il Santo era tanto lontano dal voler favori per uscir ' 
di prigione, che non volle nè pur Procuratore per difen- 
dere la sua causa. Ella era causa di Dio; a lui rimetteva 
il condurla; e poiché non poteva essere condannato scnon 
per calunnia, se ciò gli fosse avvenuto, se ne sarebbe sti- 
mato felice. Anzi, perchè Calisto , uno de’ suoi compa- 
gni , intesa la sua prigionia di Segovia , dov’era, venne, 
ancor mezzo infermo, ad Alcalà , e da sè si pose nel me- 
desimo carcere con lui , egli rinviò subito al Vicario , 
perchè di lui sì valesse, qualunque esame o testimonianza 
volesse cavarne. In tanto , verso i diciotto di Maggio , le 
tre donne tornarono dalla loro peregrinazione, quaranta- 
due giorni da che si eran partite: indi a poco, esaminate, 
diedero il compimento alle pruove dell’innocenza d’igna- 
zio, a cui rimaneva solo di purgare il sospetto, che, a 
sommossa sua , e non di proprio capriccio , se ne fossero 
andate. Ma prima che tal’esame facesse , il Vicario giu- 
dicò suo dovere , consolare il Santo ; il che però nou 
seppe fare , senza qualche mescolamento d’irragionevole 
severità. Per ciò, ito egli medesimo alla prigione, e inter- 
rogatolo, s’egli avesse persuaso a tali e tali donne un 
pellegrinaggio ; e avutane una schietta e sincera risposta, 
che no; messagli su la spalla la mano, e sorridendo, sia- 
tevi, disse, di buon cuore , che non per altro voi siete 
prigione. Ben’è vero , che se il vostro parlare portasse 
inauco novità , voi ne stareste meglio, ed io più conten- 
to. Ignazio, a questa parola, di chiamarsi novità il frutto, 
clic per mezzo suo si faceva nelle anime , uscita della 
bocca d’uno, che , per obligazione d’ufficio , dovea pro- 
muoverlo , non condannarlo ; composto in un seminatile 
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grave e modesto: Signor ( disse ) io non avrei creduto , 
clic fosse novità parlar di Cristo fra’ Cristiani. Così, senza 
toccar lui di parola che avesse putito d’irrevcrenza, disse 
quanto bastò a confonderlo ; sì che non senza rossore 
partì. Dodici altri giorni ci vollero a compir gli atti di 
questa causa, dopo i quali, il primo di Giugno del 1 527. 
il Vicario chiamò Ignazio a sentenza ; in cui lo dichiara- 
va, nella vita e nella dottrina , afTatlo incolpabile : poi 
soggiunse; che per giuste ragioni gli comandava, chcfra’l 
termine di dieci giorni, egli e i compagni, diposto quel- 
l’abito lungo che portavano, vestissero all’ordinaria ma- 
niera de gli scolari. Oltre a ciò , che non facesse publi- 
che rauuanzc nè prediche; anzi, neanco private esorta- 
zioni, prima che, passati tre anni che gli restavano a 
studiare, avesse compiuto il corso della teologia; e di 
questo gli faceva precetto, sotto pena di scommunicazione 
e bando dal Regno. Chinò Ignazio il capo con umile ri- 
verenza, e accettò gli ordini del Vicario, come gli venis- 
sero denunziati da Dio : replicò solamente , che quanto 
al vestire, egli poteva ubbidirlo diponcndo la tonaca che 
portava; non così prendendo abito di scolare , egli, che 
altro al mondo non avea, che quel poco pane , che ogni 
dì accattava per vivere. 

« 

Iddio difende l’onore di S. Ignazio con la morte d’uno , 
che parla indegnamente di lui. 

Per tal cagione il Vicario il raccomandò a certo uomo 
onorato , detto Luzena , conosciutissimo in Àlcalà per 
grandi opere di misericordia, che faceva in sollevamento 
de’ poveri. Questi , con Ignazio a cauto, si diede a men- 
dicare per la Città; e awennegli d’incontrarsi in un ri- 
dotto di molti Cavalieri , che presso alla casa di Lope 
Mendoza giucavano alla palla, e v’erano , oltre a’ giuca- 
tori, moltissimi spettatori. Accostossi il Luzena, e chiese 
la carità. Lope , che , presi ad ingiuria alcuni salutevoli 
avvisi che Ignazio gli aveva dati del suo vivere poco 
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corretto, stava contra lui di mal talento, rivolto al cer- 
catore, Non si vergogna, disse, un’uomo onorato corno 
voi, d’andare in questa maniera vilmente accattando per 
un ribaldo ipocritone come costui? che possa io morire 
abbruciato, s’egli non merita il fuoco. Si turbarono forte 
a parole di sì reo giudicio quanti le udirono; e n’andò 
per la Terra scandalo e mormorazione. Ma, quel che più 
rilieva , dispiacquero a Dio , sì che le segnò a conto di 
quell’infelice; e accettando la scommessa, glie la fe’ tor- 
nare sopra la testa. Di lì a poco d’ora giunse in Alcali 
la nuova del nascimento di Filippo li.; per cui si comin- 
ciaron subito apparecchi di solennissime feste , e dimo- 
strazioni di publiche e di private allegrezze; e Lopc , 
ch’era Signore , salito ancor’ egli sopra il battuto d’una 
torre del suo palagio, con uno schiavo c un paggio, sca- 
ricava archibugi : quando una scintilla, portata dall’ira di 
Dio , volò a metter fuoco a una massa di polvere che 
quivi era; e questa, levata una gran fiamma , tutto in- 
volse e divampò il misero Gentiluomo: il quale, senten- 
dosi abbruciare , e mettendo strida da disperato , corse 
in precipizio giù dalla torre, a buttarsi nell’acqua ; dove 
appena fu , che spirò. Così andarono poche ore fra la 
colpa e’1 castigo di Lope, e fra l’infamia e l’assoluzione 
d’Ignazio; il quale vide quello, che S. Agostino (*) chia- 
mò magnurn spcctaculum , cioè Dcum armatimi prò te. E 
questo, se ben si mira, fu doppio colpo della providenza 
di Dio; che mostrando qual difesa tenesse dell’onore del 
suo Servo, con ciò venne a cancellare quella impressio- 
ne di mal concetto , che altri potè aver fatta di lui , non 
tanto per la maladizione di Lope, quanto per gli aspri 
trattamenti del \ icario, che lo condannò come reo a ta- 
cere , mentre pure come di vita innocente e di dottrina 
incolpabile l’assolveva. 

(*) Cene. i. in Psal. 44. 

** ^41* vi ''^rnjip 'iittaqittii 



é 


Dìgitized by Goo 


unno primo i6c) 

35 . ■ 

Va allo stadio in Salamanca ; e quivi incontra 
persecuzioni e prigionia. 

Cosi tolto a S. Ignazio il favellar di Dio, e con esso il 
guadagnargli nuova gente, e coltivare la già guadagnata, 
altro miglior partito non ebbe , cbe quello , a che l’Ar- 
civescovo di Toledo D. Alonso Fonseca il consigliò , 
d’andarsene a Salamanca , per continuarvi in pace gli 
studj , e sodisfare senza contrasto al suo fervore. Ma né 
par quivi Iddio il lasciò lungamente : e ben pareva, che 
l’andasse affrettando ad uscir della Spagna, perchè la ri- 
soluzione di studiare, cbe in tante mutazioni tenne sem- 
pre immutabile , il tirasse finalmente a Parigi ; dove gli 
teneva apparecchiali un Francesco Saverio , un Pietro 
Fabro, un Diego Lainez, ed altri, de’ quali si dovea va- 
lere per prime pietre da fondare la Compagnia. Anzi , 
come da gli effetti si vide , benché tutto altro allora pa- 
resse , a questo medesimo fine servirono que’ pochi mesi 
che si trattenne allo studio in Alcalà : pereiocbè ivi la- 
sciò tal’opinione e desiderio di sé, che bastò a tirargli 
dietro fino in Francia e in Italia , e a fargli compagni 
d’un medesimo vivere, Salmerone , Bobadiglia , Olavio, 
Natale , Eguia, Ledesma, Miona , ed altri tali, uomini di 
que’ gran talenti di lettere e santità, che nel decorso 
dell’Istoria, a Dio piacendo, vedremo. Altrettanto dovea 
fare nella famosa Accademia di Salamanca ; indi , come 
gittata la rete , ridursi a Parigi ; e quivi raccorre e sce- 
gliere gli acquistati, e metter mano aH’incominciamento 
dell’opera. In' Salamanca ripigliò subito i soliti esercizj 
del conversare in privato, e del parlare di Dio in publi- 
co. Ma, o gli andassero dietro sinistre informazioni del 
Vicario d’Alcalà , o la condizione de’ tempi mettesse in 
sospetto ogni cosa , ancorché santa , tanto sol che sen- 
tisse di novità; appena continuò i suoi esercizj due setti- 
mane , con le ordinarie mutazioni di vita che ne segui- 
vano, cbe alcuni Religiosi Domenicani del Convento di 
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Santo Stefano, uomini per la Fede vigilanti, vollero bc- 
n 'intendere qual fosse il suo sapere e la sua vita. E fu 
agevolissimo il farlo: perciochè appunto, per avere uo- 
mo di spirito a cui fidare le cose dell anima sua , egli 
s’avea eletto un di loro per Confessore. Questi, invitollo 
una Domenica a pranso , aggiungendo , che ci venisse 
ben’apparecchialo , per sodisfare ad alcune interrogazio- 
ni , che da certi suoi Religiosi gli sarebbono fatte. Ven- 
ncvi , e quegli, finito il pranso, il condusse in una cap- 
pella , dove il Vicario , lodandolo , con maniere mollo 
cortesi , della forma d’un vivere apostolico, che avea pre- 
sa, e del fervore dello spirito, che mostrava ne’ suoi dis- 
corsi , il domandò , che studio avesse fatto , e quanto sa- 
pesse. Rispose Ignazio , che avea studiato poco , e non 
professava di saper niente. Poco di studio , ripiglio 1 al- 
tro , e niente di sapere ? Dunque voi predicate , e non 
siete Teologo. Io non predico, disse Ignazio, ma ragiono 
alla domestica delle cose di Dio , nè miro ad altro , che 
alla pratica del profitto che se ne può trarre , emendan- 
do la vita. Domandato quali fossero queste cose di Dio, 
di che parlava ; rispose, che delle virtù e de’ vizj. Allora 
il Vicario: Questa, disse, è materia di profonda teoio - 
■ già : voi non la sapete per istudio che fatto ne abbiate 
(questo l’ho di vostra bocca): dunque lo Spirito santo, 
con dono sopranaturale, egli ve l’ha infusa : c se ciò e, 
grandemente desidero mel diciate. Parve ad Ignazio, che 
la conseguenza non fosse sì ben tirata : oltre che l’altro 
intendeva della speculazione delle virtù e de’ vizj , come 
se ne tratta nelle scuole; egli, della pratica de’ loro atti, 
e dell’uso che hanno per la salute, o contra essa ; perciò 
si rimase senza rispondere : onde il Vicario , credendosi 
averlo colto : In questi tempi, disse , in cui sì mala se- 
mente d’errori si sparge nel Cristianesimo , voi , senza 
lettere, osate parlare in publico di ciò che non sapete, e 
v’incrcsce scoprire quello che insegnate, a chi può esser 
giudice de’ vostri errori, quando ne abbiate? Se pura è 
la dottrina , perchè si tace ? se no , perchè s’insegna ? E 
poi ; che nuova e strana foggia di vestire è cotesta del 
vostro compagno? Questi era Calisto, venuto poco prima 
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d’ Aitala, ed area il bordone, un gran cappello e nn giub- 
bone corto, che per essere egli di gran vita, oltreché dis- 
adatta c sconcia , ci stava dentro malissimo). Quegli ri- 
spose per sé, che il restante de’ suoi vestimenti l’avea dato 
(ed era vero) ad un povero, che ne avea più di lui biso- 
gno. Sorrise , come ad una pronta menzogna, il Vicario, 
e conchiuse: che, poiché Ignazio si lenea tanto segrete le 
coso sue, avrebbe egli ben saputo trovar maniera di trar- 
gliele fuori di bocca. Con ciò , messolo in una cella nel 
Convento, e tenute guardie alla porta, quivi il serbaron 
tre dì , mentre si negoziava co’ tribunali della giustizia. 
In tanto, molti di que’ .Religiosi venivauo, chi per veder- 
lo, chi per udirlo : ed egli , come sempre soleva, parlava 
con tutti delle cose di spirito , con imperturbabile tran- 
quillità e quiete; e perciochè l’udivano Religiosi che ne 
son pratici, tanto più altamente ne discorreva, quanto sa- 
peva d’esser meglio compreso. Con ciò il Convento si di- 
vise in varj pareri; altri lo stimavano Santo, ben cono- 
scendo, che altronde, che dal lume d’una altissima con- 
templazione, non si poteva cavare il profondo conosci- 
mento che mostrava avere delle cose di Dio : per ciò 
doversi lasciar parlare liberamente , perchè Iddio parlava 
in lui. Altri , all’iucontro , qual ch’egli fosse , buono o 
reo , dicevano, non potersi comportare senza pericolo, 
che un’idiota si facesse maestro: almeno , doversi esami- 
nar ciò che sapeva ; ciò che insegnava , e chiarirsi , se 
per avventura , sotto apparenza di santità stesse nascoso 
qualche tradimento di corrotta dottrina. In capo a tre 
giorni venne un Notajo , e condusse Ignazio e Calisto in 
una prigione privata, che pareva più per castigo che per 
custodia ; sì mal concia era, sì orrida e disagiata: e co- 
me ciò paresse poco , serrarono a ciascun di loro un piè 
a’ capi d una catena, lunga dodici palmi ; talché non si 
potevano muovere per la prigione , che uno non tirasse 
seco il Compagno. Presero al Santo tutte le sue scrittu- 
re spirituali ( che solo di questa fatta ne avea), e d’ogni 
linea si diedero a fare tritissima notomia. In tanto egli 
stava nella prigione così allegro , che tutta quella prima 
notte tenne in vegghia il compagno, cantando con lui a 
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vicenda quanti salmi e quanti inni in lode di Dio sape- 
vano. Il di seguente furono a visitarlo molti divoti; e per- 
chè videro , ch’egli non aveva ove stendersi per riposo , 
fuor che su la terra , e questue anco fangosa e lorda , il 
vollero provedere di qualche agio. Nè potè egli vincere 
la loro carità , quantunque il ricusasse, dicendo, che non 
moslravan d’amarlo, mentre voleano scemargli le sue de- 
licie ; e che , se sapessero qual felicità sia patir per Cri- 
sto, non gli avrebbono compassione , ma invidia. Passati 
in questa maniera alquanti dì , il chiamarono innanzi a 
quattro esaminatori , tre de’ quali, cioè Isidoro , Paravi- 
gna e Frias , eran Dottori , if quarto Baccelliere e Vica- 
rio, ancor’cgli di cognome Frias. Questi gli fecero, or l’u- 
no or l’altro , varie e molto sottili interrogazioni , anche 
delle più alte materie della Trinità , della Incarnazione, 
e del diviu Sacramento dell’altare, anzi ancor di legge 
Canonica ; alle quali Ignazio , protestato di non profes- 
sare le lettere , che non avea , sodisfece però con tal so- 
dezza di dottrina, e aggiustatezza di termini, che cagionò 
maraviglia. Appresso, il fecero favellare sopra il primo 
de’ dieci precetti , nella medesima guisa , come soleva al 
popolo: e ciò fu un suffiargli nel fuoco, c’avea nel cuore, 
affinchè se ne vedesse la fiamma ; perchè egli dell’amore 
e della stima di Dio sopra tutte le cose, non sapeva par- 
lare se non da vero: onde tutto si accendeva non come 
se ne desse gl’insegnamenti ad altrui, ma ne mostrasse la 
pratica in sè medesimo. Restava per ultimo a domandare, 
com’egli , in certi suoi scritti, assegnasse la differenza 
fra’l peccato mortale e’1 veniale; ciò cli’è sì difficile a de- 
finire. A questo Ignazio sodisfece con questa precisa ri- 
sposta : Se la dottrina è buona, non v’è che opporle per 
riprovarla: se no , voi, che siete più savj, condannatela: 
al che non seppero che si dire. In tanto avvenne cosa , 
che maggiormente scoperse la sincerità e l’innocenza del 
Santo. Stavano due altri suoi compagni nella prigione 
publica e commune de’ rei, perciochè egli stesso, senza 
esserne da veruno richiesto, gli avea scoperti a’ Giudici, 
e insegnata la casa dove albergavano , perchè a lor pia- 
cere potessero prenderli ed esaminarli. Or’una notte , 
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i prigioni, sforzate le porte, tutti insieme fuggirono. Soli 
i due compagni vi rimasero , senza nè pur mettere un 
piè fuori della soglia : si perchè , come innocenti , non 
avevano di che temere , nè per sè nè per Ignazio ; e si 
anco, perchè da lui aveano imparato a prendere la pri- 
gionia , e ogni altro somigliante disastro, come singola- 
rissimo favor di Dio, per cui sola cagione pativano. Cosi 
la virtù de gli scolari accrebbe concetto d innocenza al 
Maestro. E quanto ad essi , non parendo uomiui da pri- 
gione, mentre pur’era necessario guardarli, fin che si fi- 
nisse la causa , si diede loro una casa quivi vicina per 
albergo , più che per carcere. 11 Santo però fu lasciato 
nelle sue catene, come prima: e cresceva ogni di il con- 
corso di persone anco principali , che venivano a vedere 
e sentire un’uomo, che parea più in paradiso, che in 
prigione. Fra gli altri , vi fu D. Francesco di Mendoza, 
che poi riuscì Vescovo di Burgos, e Cardinale; e con lui 
il Vicario Frias , che, fra i quattro Giudici del suo esa- 
me , era stato il più severo nelle domande, sì come forse 
era il più veemente nel zelo. Questi , in vedere Ignazio 
allisso a quella catena tanto indegna di lui, fece sembian- 
te , e disse parole di molta compassione. Ma egli , a lui 
x'ivolto, e , come soleva quando sfogava qualche affetto 
d amor verso Dio, infiammato nel volto, cou parole che 
gli uscivan del cuore: Io, disfce , anco a voi replicherò 
ciò, che poco prima ho detto ad una Signora, che, ve- 
nutami a vedere, faceva gran lamenti sopra questa, ch’ella 
chiamava estrema miseria, ed è mia estrema beatitudine. 
Se amaste Dio di cuore , intendereste , che il patir per 
lui è un tal diletto, che tutti insieme i piaceri del mon- 
do, postigli all’incontro, noi contrapcsano : ed io ( qual 
che mi sia ) vi dico, che tanti ceppi non ha Salamanca, 
nè tante catene, che non ne brami assai più, per amor 
di quel Dio , per cui porto quest’una, la quale anco vi 
par troppa per me. 
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Si riduce all’Università di Parigi, d’onde ogni anno 
va in Fiandra a mendicare. 

f j •* V 

Così stette Ignazio ventidne giorni in prigione e in 
ferri : dopo i quali , chiamato da’ Giudici , egli e i com- 
pagni , riebbe , come innocente , la libertà d’andarsene , 
del vivere , e 'del predicar come prima. Solamente aste- 
nessesi, mentre non era Teologo, dal definire quali colpe 
sieno mortali , e quali veniali , e ciò non per pena d’er- 
rore , ma perché è sì difficile il risolverlo, che anche gli 
uomini di gran sapere ci vanno a rilento. Con ciò parve 
a Giudici di trattarlo con quel rispetto , di che lo sti- 
mavano degno ; e in licenziarlo v’aggiunsero parole e se- 
gni di singolare affezione, massimamente il Vicario Frias. 
Ma non così parve ad Ignazio , che assai più oltre vede- 
va, e questo gli fu altrettanto, come comandargli che 
affatto tacesse : perchè gli Esercizj suoi facevano guerra 
al peccato (sì come questo lo faceva a lui, sollevandogli 
contro accusatori e nemici): or, s’egli avesse proseguito 
a detestare , come sempre soleva, e a condannare le of- 
fese di Dio, avrehbesi facilmente potuto interpretare, •ùò 
essere un definirle per gravi , e non curare del «livieto 
che glie ne avean fatto. Perciò, stato quivi da tre setti- 
mane , dopo l’uscita fuor della carcere, non valendo nè 
offerte nè prieghi d’amici a ritenerlo, uscì di Spagna , e 
s'inviò a Parigi, dove giunse il Febbrajo del i5a8. Quivi' 
s’acconciò con alcuni Spagnuoli in una casa , di cui pa- 
gava , a rata , la parte del fitto, con le limosine , che fin 
di Barcellona gli vennero , acciochè , guadagnato il tem- 
po che consumava accattando , con più agio e quiete at- 
tendesse a gli studj , i quali volea ripigliare , non più 
confusi e d’ogni materia insieme, come in lspagna, ma 
ordinati e da capo, fiu da’ principj d’umanità. Ma per- 
chè un de’ Compagni , a cui avea confidato in deposito i 
suoi denari , ch’erauo venticinque ducati , glie li consu- 
mò , e non avea con che rifarlo , fu , per necessità di 
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ricovero, forzalo a ritirarsi nello spedale «li S. Jacopo ; e 
per aver di che vivere , cercarselo mendicando. Ma ciò 
riusciva a troppo grande sconcio de’ suoi nuovi studj 5 
perciochè dal Collegio di Mouteacuto , dov’egli sentiva 
umanità, S. Jacopo, dove abitava , è stranamente lonta- 
no : oltre che , chiudendosi la sera per tempo le porte 
dello spedale, e non aprendosi la mattina seno» a grande 
ora , egli non era a tempo d’aver le lezioni altro che 
tronche e dimezzate. Nè poteron mai riuscire le diligen- 
ze , che per lui da alcuni amici si fecero , di metterlo 
servidore di qualche uomo di lettere , che gli fosse in- 
sieme padrone in casa, e nella scuola maestro : che se 
ciò otteneva, era disposto, per sua particolar divozione, 
riconoscere e servire nel padrone Cristo, e ne’ compa- 
gni gli Apostoli. Perciò , consigliato dalla necessità, e da 
un suo amico Religioso, prese partito d’andare, ne’ tempi 
delle vacanze , in Fiandra , e quivi da’ mercatanti Spa- 
glinoli accattare tanto , che gli bastasse per lo manteni- 
mento d’un’anno. Fecclo , e riuscigli ; e vi fu volta, che 
passò anco per fino in Inghilterra , che allora era Catto- 
lica. Questo andare in sì lontano paese a farsi conoscere 
per ridotto come ad estrema necessità, parve a Giovanni 
Madera , paesano d’Ignazio , tornare a gran disonore di 
Casa Lojola , quasi fossero o sì poveri , che uon avessero 
di che provedere uno del lor medesimo sangue , o sì 
scarsi e avari , che , avendone , il trascurassero. Perciò 
'un dì si diè a persuadergli , ch’egli commetteva peccato 
di manifesta ingiustizia , col mettere che faceva in vitu- 
pero la riputazione della Famiglia , di che egli non era 
padrone. E in ciò avea costui sì ferma opinione , che , 
per quanto Ignazio gli dicesse per trarlo d’errore , inai 
noi potè guadagnare. Scritta dunque su varj fogli la qni- 
slione: Se un Cavaliere, che per amor di Dio aveva ri- 
nunziato al mondo, poteva, senza scrupolo d’infamare 
il Casato , andar per varj paesi cercando limosina ; la 
diede ad alquanti de’ più saggi Dottori della Sorbona , 
perchè glie ne facessero la risposta; e poiché l’ebbe uni- 
torme da tutti, che in ciò non v’era che sospettar di col- 
pa veruna , la mostrò al Madera : pretendendo con ciò 


I 7® DELLA VITA DI S. IGNAZIO 

non tanto di giustificar sua ragione , quanto di difeuder 
la gloria della volontaria povertà, che, nobilitata da Cri- 
sto che la prese, e per cui amore noi la prendiamo, non 
può denigrar lo splendore di qualunque sia la più illu- 
stre famiglia del mondo. Ben’ò vero , che poiché i mer- 
catanti, praticando con lui, il conobbero l’uomo ch’egli 
era , nou soffersero , che si desse più noja di prendere 
quel lungo e faticoso viaggio; ma essi stessi gli facevauo 
pagare in Parigi da’ corrispondenti quella contribuzione 
di danaro, che per sua limosina ognuno spontaneamente 
gli assegnava ; ed era tanta , che poteva non solamente 
viverne egli, ma ancor mantenerne Pietro Fabro e Nicolò 
Bobadiglia , che poscia furono suoi Compagni , e altri 
poveri in gran numero , alle cui necessità largamente 
sovveniva. , , . , 
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Predizione notabile fatta ad un mercatante Spagnuolo^ >-i 
in Fiandra. , •< anJJciJ 
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Ma in un de’ tre anni , ebe passò in Fiandra, avvenne 
cosa, che , per la sicurezza con che ella si ha, a pruova 
di testimonj giurati ne’ processi della canonizzazione (ol- 
tre a più altri che ne fanno interissima fede), si conio »- 1 
ma , e stabilisce la verità di ciò , che da principio dissi, 
che S. Ignazio, tanti anni prima di metter mano alla fon- 
dazione della Compagnia, per rivelazione di Dio, seppe 
di doverne esser Padre. Avvennegli dunque , di chieder^’ 
limosina ad un giovine Spagnuolo , di Medina del Cam*' > 
po, che in Anversa trafficava mercalanzie, e chiama vasi > 
Pietro Quadrato : e mentre porge la mano per la caritè * . 
che quegli liberalmente gli dava, ebbe da Dio lume prò* 
fefico, per antivedere di quanto maggior somma il me* 1 
desimo gli sarebbe una volta cortese ; onde miratolo fis- 
so: Signor (disse) verrà un di, che voi, che orami date 
sì volentieri questo denaro , fonderete nella vostra patria 
un Collegio alla Religione, che Iddio, per mezzo di qne» ; 
sto miserabile uomo , disegna di mettere al mondo. La ; 
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novità della cosa, la maniera del dirla con risoluzione più 
che ordinaria, c’1 concetto iu che fin d'allora era, e dipoi 
sempre maggiormente fu la santità d’Ignazio, fecero, che 
ciò non cadesse già mai di mente al mercatante; e la moglie 
sua Francesca Mansoni, quando, fondata già la Compagnia, 
s’avveniva in uomini d’essa, il solea loro contare. Nè andò 
fallita la predizione. Fondò quegli il Collegio in Medina, e 
ili uno stesso avverò la profezia del Santo, e’1 nascimento 
della Compagnia, lauto prima da lui preveduto. Degno al- 
tresì di memoria è quello, che gli accadette in Bruges con 
Lodovico Vives, uomo di grande erudizione, c di buon 
giudicio. Questi si tenne una volta Ignazio a tavola, non so 
se per altro motivo, che di fare ad un povero la carità. Ma 
poiché l’udì parlar di Dio, con sì profondi sentimenti, e 
con sì gran pratica nelle cose dello spirito, ne rimase at- 
tonito; e parlilo che fu, disse ad alcuni che quivi erano: 
Quest’uomo è un Santo, e un dì fonderà qualche Religio- 
ne. Sì manifesti erano in lui, fin d’allora, i talenti d’ope- 
rar cose grandi in servigio di Dio, che anche al primo 
trattar seco, e al lume del solo giudicio umano, si pote- 
va vedere e predire ciò, ch’egli era per fare a suo tempo. 
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Istabilità ed esito infelice de’primi compagni di Sant’Ignazio. 
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E ben’il sapeva egli , come tante volte ho detto. E di 
qui nacque l’applicarsi che fece ad uua nuova scelta d’uo- 
mini di tali abilità , che idonei fossero ad opere non or- 
dinarie di gloria di Dio , secondo il disegno che ne avea 
conceputo. Ho detto , ad una nuova scelta ; perciochè i 
quattro , de’ quali fino ad ora ho parlato , fecero come i 
semi, che mettono erba, poi nel più bello invaniscono. 
Vedendo essi di non aver forze da tener dietro a un gi- 
gante, e perciò smarriti , l’abbandonarono. Quell’incon- 
trare, dovunque andavano , accusatori, calunnie, prigio- 
nie e catene, nelle quali S. Ignazio avea diletto, essi da 
principio pazienza ( oltre alle necessità continue d’Un 
poverissimo vivere), riuscì intolerabile ad una virtù, sì, 
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ma mezzana, ciò, clic veramente non è da altri uomini, 
che perfetti. Per ciò, divisi fra loro , rivolsero gli animi 
l’un meglio dell’altro, ma però tutti altrove. Calisto fece 
il pellegrinaggio di Palestina ; poi, come avesse tocco il 
cielo , si rivolse tutto alla terra ; si rendè mercatante ; e 
per trasriccliire , navigò fino alle ludic , e dove , segui- 
tando Ignazio , avrebbe potuto riuscire un’Apostolo, co- 
me il Saverio, abbandonandolo, menò, e fini la vita mi- 
sero trafficante. Il simile fu d’Artiaga: per guadagnarsi un 
Vescovado , passò in Amerioa, e quando già cominciava 
a dire all’anima sua , come quel fall ro dell’Evangelio , 
ch’era tempo di godersi la vita , Iddio glie la tolse., Mori 
di veleno, elicgli medesimo inavvedutamente si bevve. 
Diego de Cazeres , tornato a Segovia sua patria , trovò 
tante lusinghe de’ suoi , che, il meschino, non ci si teu- 
ne; onde, come ad un'incanto, si trasformò in un’uomo 
del inondo. Ma il mondo non si curò di lui , più ch’egli 
si fosse curato di Dio. Fu prigione per ispia in Inghilter- 
ra, in Francia, e nel campo dell lmperador Carlo V» 
Fuggi due volte il capestro, ma una n’ebbe sì crudi tor- 
menti , che ne andò miserabile tutto il restante della sua 
vita. Giovanni , il Francese, ch’era il più giovine , fu il 
più saggio; perchè vestilo abito Religioso, se mutò, alme- 
no non lasciò il servigio di Dio. Di questi dunque ni uno 
fu de gli eletti alla grand’opera , di cui Iddio avea desti- 
nato S. Ignazio autore , e S. Ignazio desegnava essi mi- 
nistri. Ma neanco i secondi riuscirono molto più felice- 
mente de’ primi. Questi furono Giovanni di Castro To- 
letano, eccellente ingegno, e DoLlore nel Collegio della 
Sorbona; il Peralla, sludiante; e un giovine Biscaino de 
gli Araadori. Ignazio li tirò a Cristo con gli Esercizi spi- 
rituali , che in essi mostraron subito l’ordinario effetto 
d una gran mutazione di vita. Tutti tre vendettero quanto 
aveauo , fino a’ libri ; e dato a poveri il prezzo, fra’ po- 
veri si ritirarono a vivere nello Spedale di S. Jacopo; c 
quivi, con lunghe orazioni, si andavano disponendo a ri- 
soluzioni degne di così alti principi. Ma il mondo , che 
non ha altri occhi , che quegli della carne , mirò una sì 
eroica azione, come altri farebbe una solenne stoltezza. 
Giovani nobili e ricchi ( che tali erano i due primi ) con 
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infamia del Casato, con vitupero della Nazione, in un 
Parigi, andare accattando, come fossero nati alla campa- 
gna ,o divenuti pazzi? Perciò furono subito loro d’intor- 
no i compagni a pregarli, a sgridarli, a farli ravvedere, e 
rimetterli in senno. Ma più sode erano le radici , che la 
grazia di Dio avea messe loro nel cuore , di quello ebe 
per {svellerle, forti fossero le parole d’uomini, che (juanto 
più si credevano di parlare da saggi, tanto più si mostra- 
vano senza senno. L'ultima risposta , con che convenne 
loro partire, fu , che anch’essi una volta avean ipirato le 
cose di Dio con quegli occhi , con che chi le guarda, le 
stima pazzie: ma ora (mercè d’Ignazio) non eran più ciechi 
com’cssi, clic pur si credevano vederci meglio. Andassero 
a lui, e fra pochi dì verrebbono a farsi loro compagni. Che 
se non volevano imitarli, almeno non gli sturbassero. Dis- 
perati dunque di far loro mutar pensiero conpersuasiondi 
parole, si rivolsero alla forza: e con una mano d’armati 
violentemente li trassero dello spedale, li ricondussero alle 
case di prima, vestironli onorevolmente, c tanto tempesta- 
rono loro il cervello, clic in fin li ridussero a viver dentro 
come volevano, di fuori a comparir come gli altri, almen 
fino a tanto che, compiuti gli studj, tornassero in Ispagna. 
Così ancor questi furono sconciature, che non maturarono, 
benché in tutto, o tutti almeno , non si perdessero. Perchè 
il Castro, divenuto indi a poco predicatore, non soffercudo 
le sue medesime parole, con che esortando altrui a perse- 
verar nel bene, rimproverava a sè medesimo la sua istabi- 
lità, s’andò a vestir Monaco nella Certosa di Valenza; c di 
lui avremo che dire nel libro seguente. 11 Peralta, preso 
il viaggio di Terra santa, incappò nelle mani d’nn suo pa- 
rente, grande Ufficiale di guerra iu Italia; e, condotto a Ro- 
ma , ebbe dal Papa divieto di proseguire il viaggio, e tor- 
nosseue in Ispagna: del Biscaino, non si sa che avvenisse. 

3 9 . 

Carità singolare del Santo verso uno che l’avea offeso. 

Ed ecco una nuova tempesta contra Iguazio, per le an- 
tiche dicerie, ch’egli , con incantesimi e con magie, to— . 
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glieva gli uomini di cervello. Fra gli altri, che ne parla- 
vano con gran dispetto , v’ebbe due uomini di gran cou- 
to, amendue Dottori , Pietro Ortiz e Diego Govea ; il 
primo appassionalo per li due Spaguuoli , l’altro per A- 
madore , che gli era scolare. Tanto dissero questi e gli 
altri ch’erauo del medesimo sentimento, clic ne arrivò li- 
lialmente il romore a gli orecchi delllnquisilore, ch’era 
il P. F. Matteo Ori dell’Ordine de’ Predicatori. Questi , 
ben’indovinando da gli effetti , di qual sorta fosse la ma- 
gia, con che Ignazio in sì felice modo toglieva altrui di 
cervello, il volle conoscere; ma egli in quel tempo nou 
era in Parigi. Perciochè lo scolare , di cui poco fa dissi 
avergli consumalo il danaro che gli avea fidato , nel ri- 
torno che faceva in Ispagna , cadde infermo in Roano, e 
quivi ridotto a un’estremo abbandonamenlo, non avendo 
onde sperare ajuto, se non dalla carità di quel medesimo, 
cavea tradito, gli fece intendere l’estremo delle miserie 
in che stava ; e bastò ad Iguazio saperlo , per correr su- 
bito a pagare la scortesia dell’infedele compagno con 
un’atto di perfettissima carità. Misesi in viaggio : e per 
giovargli, ancor prima di giungere, offerse a Dio il pati- 
mento di quel camino, ch’era di presso a novanta miglia, 
che tutte volle fare a piè scalzi , e digiuno. Gonsigliosse- 
ne però prima con Dio, nella Chiesa di S. Domeuico , 
dove, innanzi di partire, si ritirò a fare orazione , per 
torsi di dubbio d’errare. Nè lasciò di sentire , sul primo 
avviarsi, una certa pigrezza c pusillanimità della natu- 
ra , che pareva mal volentieri si riducesse a prendere 
quella fatica, senza niun ristoro: finché arrivato ad Ar- 
giantul , nove miglia discosto di Parigi, mentre vincendo 
o riprendendo sè stesso , si fa forza per salire sopra una 
collina , e rinnuova il proponimento di strascinarsi , se 
bisognasse, per terra, e sempre digiuno, fino a Roano, 
Iddio in un subito gl’infusc nel cuore una così gran lena 
c vigore, che in Ireutatre altre miglia, che camino quel 
dì , gli sembrò, anzi che d’andare a piè scalzi per terra , 
esser portato su l’ali per aria. Non sentì mai nè fa- 
me nè stanchezza nè tedio, anzi nè pur sè medesimo; 
tanto rapito audava in Dio , con continui affetti di cari- 
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tà. E Tu questa visita celeste con tal veemenza , ch’egli 
era tal volta necessitato a fermarsi, c a mandar alte voci 
c grida, per isfogamento di quel troppo eccessivo calore, 
che gli avvampava nel cuore. Ebbe la prima notte rico- 
vero in uno spedale , dove, insieme con un mendico, nel 
medesimo letto, dormi. La seguente , stette alla campa- 
gna su un mucchio di paglia. 11 terzo di giunse a Roano; 
dove trovato l’amico infermo, l’abbracciò, il provide , e 
servi con estrema carità ; procurogli ancora commodità 
di nave, e diedegli lettere di raccomandazione a’ cono- 
scenti. Tali sono le vendette, che i Santi sanno prendere 
delle offese che altri loro fa , e tali i pagamenti, che ren- 
dono per le ingiurie e danni che ricevono. Ma mentre 
ancor erà in Roano a’ servigi dell’infermo , ebbe da certi 
amici avviso, che l’inquisitor di Parigi , per querele avu- 
tene, il cercava. Per ciò , accelerata, quanto il più potè, 
la dipartenza, venne si diritto a presentarsi, che non pri- 
ma andò al suo albergo che all’lnquisilore : al quale of- 
fertosi, di qualunque cosa il volesse richiedere, solamente 
il pregò, di far si, ch’egli fosse a tempo di cominciare gli 
studj , che s’aprivano al S. Rcmigi. Ma non gli fu d’im- 
pedimento per ciò questa chiamata: perchè l lnquisitore, 
assicurato altronde della sua innocenza , non ebbe che 
dirgli. Ed egli, nel collegio di S. Barbara, sotto Giovanni 
Pegna, ricominciò il corso della filosofia. 

QKlXiq iu-i , lì , .4 < Ut. ni. • i" 

Frutti che il Santo fa negli Scolari di Parigi. 

Il castigo , che per ciò gli si prepara ; i 
e come Iddio ne lo libera con accrescimento d’onore. 
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E già più gagliardamente lo stimolava Iddio , a por da 
vero mano a ciò , perchè , dopo tante altre vie , prese 
tutte in damo , quivi finalmente l’avea condotto. Per 
tanto , cominciò a tenere fra gli scolari di quel Collegio 
discorsi di spirito , sì per tirar tutti a Dio , e sì aucora 
per iscoprire e guadagnarsi quelli , clic dal ciclo gli erano 
destinati e promessi , imitatori nella vita , c compagni 
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nello opere. Nè andò gran tempo, che, finite le scuole, 
gli si facevano intorno circoli di scolari c di maestri, per 
udir da lui una nuova lezione di celeste filosofia , di cui 
egli era interprete e maestro assai migliore , che non i 
Lettori di quell’ Accademia, della loro naturale e terrena. 
Anzi , conio le conseguenze , ch’egli tirava dalle massi- 
me dell’Evangelio , erano d’altro interesse che quelle 
della sterile filosofia d’Aristotcle , com’egli le esprimeva 
con lal’eflieacia di spirito, che penetrava nell’anima di 
chi le udiva , avvenne in poco tempo , ch’egli era più 
avidamente udito , e i suoi consigli tenuti in maggior 
conto , che non quegli del Pegua , che avrebbe voluto 
scolari più filosofi che santi. E di qui si levò contra lui 
una furiosa tempesta , la quale però , mettendovi Dio 
sopra la mano, subito s’abbonacciò, e convertì in una 
tranquillissima calma. Si facevano ogni festa dispute in 
S. Barbara , per esercizio e per pruova degli scolari: ma 
da die S. Ignazio cominciò ad avviar fra essi la frequenza 
de’ Sacramenti , crescendo il concorso alla chiesa e a 
Dio , si vide mancare alla scuola e al maestro : il quale 
forte di ciò risentito ( poiché di niun prò fu il dolersene 
con Ignazio , una e due volte ) si rivolse a domandare 
già non più rimedio , ma vendetta , dal Dottor Govea , 
allora Rettore di quel Collegio. Era ivi costume di pu- 
nire i disturbatori dello studio con un solenne castigo , 
che in publica sala loro si dava ; e si ragunavan perciò 
a suon di campana tutti i maestri , con in mano verghe 
e ferze , per battere il colpevole ; e con esso i maestri , 
tutti insieme gli scolari allo spettacolo. Un tal supplicio. 
se si riguarda la pena , dava poco dolore , ma era di 
grande infamia : e uomini di qualche conto si recavano 
a disonore , d’esser veduti con chi n’era stato una volta 
punito. Or nientemeno di questo parve al Pegna , clic 
ad Ignazio si dovesse : nè tanto per ammenda , quanto 
perchè gli scolari si svezzassero di conversare con chi era 
svergognato con quel publico vitupero. Nè gliel disdisse 
il Rettore, sì come quegli , che per cagione d’Amadore 
( come di sopra contammo ) stava contra Ignazio forte 
inacerbito. In tal maniera concertarmi fra loro: non però 
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sì segretamente, che non ne arrivasse sentore a gli orec- 
chi d Ignazio , per mezzo d’alcuni amici, che gli manda- 
rono subito avviso , che non si accostasse al Collegio . 
perchè correva pericolo d’una Sala. A così fatto annun- 
zio , il primo sentimento fu della natura , clic con un 
certo orrore , che tutto il corse, si dichiarò di repugnare 
un sì indegno e ignominioso castigo. Ma subito la pagò: 
pcrochè egli sgridandosi , come fosse, un giumento restio, 
e pungendosi con acerbe parole ; Egli ti converrà, disse, 
asinaccio , a questa volta venirci : certo no , non rompe- 
rai il capestro , per tirare o contendere che tu li facci. 
Àndianne pure , che , o tu ci vieni , o io ti ri strascino. 
Così seguitando a svillaneggiarsi , entrò nel Collegio , e 
ne furon subito chiuse le porte. Ma di questa offerta 
tl’lgnazio , Iddio altro non accettò che la vittoria di sè 
medesimo. 11 castigo , ch’era per rinscire più di danno 
altrui che del Santo , non volle , che si eseguisse. Per 
tanto , scopertagli chiaramente la sottil’arte , con che il 
demonio lavorava qui sotto , e’1 fine c’avca di renderlo 
con queU’ignominia abbominevole , c d’alienare e ritirar 
da lui gli animi di coloro , co’ quali sì utilmente tratta- 
va y mutogli pensiero , e in vece del desiderio di quel- 
l’avvilimento e umiliazione, con cui enli'ò nello studio, 
un’altro , come a ministro della sua gloria , glie ne in- 
fuse , d’amore e di zelo delle anime. Pertanto, venuto il 
Correttore ad avvisarlo , che si presentasse in sala , già 
che quella festa era per lui , disse , che volentieri : ma 
che in prima il conducesse innanzi al Rettore. Quivi egli 
così franco di volto e di cuore , com’è chi parla , non 
per timore di sè , ina per puro zelo dell’onor di Dio , 
disse ; che avvezzo oggimai a più perigliosi incontri , di 
carceri c di catene , non avea sì poco animo , che ricu- 
sasse il leggiere castigo , che gli tenevano apparecchiato, 
c per cui prendere , egli , non colto quivi , come crede- 
vano , improviso , ma , per avviso avutone alquanto pri- 
ma , era volontariamente venuto. Sè essere stato in altri 
luoghi , come ora qui , reo di questa medesima colpa , 
d’ajutar le anime a salvarsi , nè aver però mai detto pa- 
rola per sua discolpa , nè preso avvocato per sua difesa: 
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perciochè , per un così alto e divin ministero, patire, e, 
dove ancora fosse bisogno , morire , gli era , non elle 
guadagno di merito , ma sommo accrescimento d’onore. 
Ma ora , elio non più si stava fra’ termini del suo privato 
interesse , ma il publico bene e l’eterna salute di molti 
correva pericolo , parergli dovere , di rimettere al suo 
giudicio , se sia giustizia da Cristiano , punire come di- 
scolo dii si affatica in guadagnare anime a Cristo: ( iin- 
perciochè, qual’altro delitto gli potevano apporre?) o se 
per isviarc da lui quelli , clie Iddio per loro salute gl’in- 
viavà , si dovea renderlo con publiea pena abbomine- 
vole c infame. Così parlò egli, anzi per lui Iddio al cuore 
del Rettore ; il quale , aperti gli occhi a veder quello 
che sì ciecamente faceva , diede ad Ignazio la prima ri- 
sposta con le lagrime : poi , presolo per la mano, e con-|., 
dottolo nella sala , dove lo stava attendendo tutta la tur- 
ba de gli scolari , quivi raddoppiando le lagrime , gli si 
gittò ginocchionc a’ piedi , e gli chiese perdono dell'in- 
giuria , che a lui, e in lui a Dio , avea conceduto , o 
permesso di farsi. E questi è quel Diego Govea , che 
tanti anni dopo , non ancor confermata Religione la 
Compagnia , si adoperò con Giovanni 111. Re di Porto- 
gallo , perchè alla conversione delle Indie si valesse de’ 
Compagni d’Iguazio ; il che si fece con quella gran mes- 
se d’anime , che si è raccolta dalle fatiche dell’Apostolo 
S. Francesco Saverio , e de gli altri , che su le medesi- 
me orme , non tanto de’ viaggi , come del zelo , l’han se- 
guitato in Oriente. Che s’egli permetteva , che l’ingiusta 
sentenza si eseguisse contro d’ignazio , forse non si sa- 
rebbe guadagnato il Saverio, che allora viveanel mede- 
simo Collegio di S. Barbara , e per quel punto di caval- 
leresca riputazione che teneva, non avrebbe degnato , 
non che di viver di camerata con lui ( come poi fece, e 
fu principio della sua conversione ) , ma nè pur d’ac- 
costarsi , per udire uu’uomo , notato con quel publico 
fregio d infamia. Così della medesima arte, con che i 
nemici di S. Ignazio il vollero discreditare, Iddio si val- 
se , per accrescergli credito e onore. Perciochè il giudi- 
cio di così saggio c pesato uomo , qual’cra il Govea , 
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espresso con publiclic dimostrazioni di tanto umile osse- 
quio , mise Ignazio in istiina ed ammirazione di tutti ; 
onde gli crebbe da indi innanzi il seguito di molti, e la 
riverenza di tutti. 11 suo maestro stesso , ebe gli avea sol- 
levata contro quella tempesti , non solamente gli si rap- 
pacificò , ma l’amò dipoi sempre teneramente , e rispct- 
tóllo come uomo di Dio. 11 simile facevano il Moscoso 
e’1 Vaglio , primi Lettori di quella Università ; e sopra 
tutti uu tal Marziale , maestro in teologia : il quale , en- 
trato in istretta famigliarità con Ignazio , e ricevendo da 
lui ogni di nuove cognizioni delle più sublimi cose di 
Dio , si persuase , che chi tanto sapeva di teologia , non 
intesa dalle catedre nè speculata su’ libri , l’avesse stu- 
diata in ciclo, e ne avesse avuto Dio per maestro ; e per- 
ciò gli si offerse d’addottarlo solennemente in teologia , 
ancor prima c’avesse compiuto il corso delle arti ; il che 
Ignazio non sofferse nè pur d'udire. Ma ben di qui si può 
intendere , di qual giudicio fosse la sentenza del Vicario 
d’Alcalà , che’l condannò a tacere fino a tanto che fosse 
Teologo , dove pure il suo parlare era tale , che ancor 
prima di studiar teologia nelle scuole , a giudicio d’uo- 
mini tali , era meritevole d’esserne crealo maestro. 

'..li M, ,. •. • : f r ■ 

•'■>*<> .11 . |. \ ^ i . 

. ■ • • 1 . * ‘ ■ - 

• . 1 . Alcune conversioni operate dal Santo , 

-n. ..... .• con maniere ammirabili, 

vi -11! I » . • !• • .*• ! . ’ • 

Cosi andavano le cose del Santo prosperamente : nè i 
confini del suo zelo e delle sue fatiche in ajuto de’ pros- 
simi i si restringevano fra le sole mura del Collegio di 
S. Barbara $ e benché non così pubicamente , come in 
Ispagna , perciochè non sapeva la favella francese , non 
tralasciava però d’adoperarsi , dove gli si porgesse oc- 
casione di giovamento. Conteronne in fede alcuni suc- 
cessi degni d’eterna memoria, sì per l’invenzione, di che 
si valse per condurli a fine , e sì ancora per un felice 
esito che sortirono. Un’uomo impudico amava abban- 
donatamente una fontina, che, per esser d’ altrui, il 
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teneva in continuo pericolo di perder la vita , come gin 
aveva per lei perduta l’aniina. Ne fu fatto consapevole 
Ignazio , ed egli vi si adoperò rou quell’ardore , che ri- 
chiedeva il bisogno, di campare ad un miserabile sven- « 
turato la vita temporale e l’eterna. Ma nulla valse per 
farlo ravvedere ciò che adoperò con lui di ragioni divine 
e umane :• che proprio della lascivia è , render cieco nd 
ogni lume di verità , e sordo ad ogni ammonizion di sa- 
lute. Per tanto gli convenne rivolgersi ad altro partito , 
che fu , di prendere il contraveleno egli ch’era sano , 
perchè l’altro infermo , che’l rifiutava , guarisse. Conve- 
niva a costui , per andare alla casa dell’amica , passar per 
un ponte sopra cert’acqua , che quivi correva. Era il ver- 
no , e qual suol’essere in Parigi , freddissimo. Ignazio , 
spogliato ignudo , si tuffò dentro a quell’acqua sino alla 
gola, e vi stette, fin che , al sopravenir della notte, 
quel lascivo uomo , secondo l’uso suo, passasse per colà. 

In tanto pregava Dio con affettuosissime lagrime , che 
spegnesse la smoderata concupiscenza nel cuore di quel- 
l’infelice , e accettasse per lui questo agghiacciar ch’egli 
faceva a sè stesso le carni , e queste lagrime che gli of- 
feriva , mentre l’altro , non conoscendo il suo male, non 
curava di niun rimedio. Cosi pregando, e penando, so- 
pragi unse l’amico , tutto solo e tutto ne’ suoi pensieri. I- 
gnazio , poiché il vide , con una tremante , ma pur ter- 
ribil voce , gl’intonò focosissime parole a gli orecchi , 
che veramente a questa volta gli penetrarono dentro al 
cuore : andasse pure , e si godesse i suoi sozzi diletti , 
cicco al danno della sua anima , e al pericolo della sua 
vita ; egli intanto qui si starebbe , pregando Iddio , anzi 
pagando a Dio , a costo della propria carne , le lascivie 
della sua. Vel troverebbe al ritorno , vel troverebbe ogni 
sera , nè cessereblie lino a tanto , che o la lascivia nel- 
l’uno , o la vita mancasse nell’altro. Inorridì quel me- 
schino , parte a quelle voci portate da un veementis- 
simo spirilo , parte a quel compassionevole -spettacolo , 
d’un’uomo , che quivi per lui tormentava-, e aperti final- 
mente gli occhi sopra sè stesso, e sopra il doppio suo male 
dell’anima e del corpo , per cui fargli conoscere , una sì 
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strana c penosa maniera si adoperava , mutò ili avvenire 
strada e vita : cd ebbe da indi innanzi Ignazio , che a sì 
gran costo suo l’avea liberalo dal pericolo di due morti, 
in conto di strettissimo amico. Non fu punto men nuova, 
nè di meno efficace virtù riuscì l’arte , ch’egli adoperò 
per trarne «la una pessima vita di scandalose disonestà 
un’altro , ch’era Sacerdote e Religioso. Il grado , in che 
stava «juel misero , non pareva, clic permettesse ad Igna- 
zio quella libertà di favellare , che si sarebbe potuta in- 
terpretare a poco rispetto , se un laico ad un Religioso 
avesse fatto avvisi di correzione. Per tanto, consigliatosi 
prima con Dio , come soleva per somiglianti aliali , una 
Domenica , presa occasione di confessarsi , si mise a piè 
del mal Sacerdote , e , come per rimedio e per quiete 
della propria coscienza , cominciò a dar conto della sua 
vita , riandando paratamente tutti i tempi d’essa , c di- 
cendone tutti i peccati. Nè questo era uno sterile rac- 
conto solo per dar ragguaglio di sè, ma una dolorosa con- 
fessione , per insegnare all’altro a confessarsi : percioehè 
accompagnava ogni colpa con lagrime di vivissimo seuti- 
, mento. In tallio Iddio lavorava nel cuore del Confessore, 
che nella vita del penitente cominciò a riconoscer la sua, 
e questa tanto più rea , «pianto maggiore è la malizia «lei 
peccare in un Religioso e Sacerdote , che in un semplice 
laico. Ma sopra tutto , il sentimento e le lagrime , con 
che Ignazio esprimeva i suoi peccati , gli era un’intolera- 
bil rimprovero , per vedersi tanto lontano da quel dolo- 
re , che troppo più si conveniva a lui , che non a quel 
Santo : c se Iguazio fosse stato Sacertlote , si sarebbon 
veduti cambiati insieme gli ufficj , e’1 Confessore mutato 
in penitente. Certo è , che Ignazio non finì la Confes- 
sione , che il Sacerdote non era più quel di prima. Die- 
de conto al suo penitente del pessimo stato della sua 
vita , c cliiesegli ajuto per emendarsi , già che glielo avéa 
dato per riconoscersi. Egli , che altro non desiderava , 
l’accettò per suo , il mise ne gli Esercizj spirituali, e nel 
cavò un grande esempio di vita penitente , più che in- 
nanzi non era stato di libera e dissoluta. Questi «lue suc- 
cessi, che ho qui raccontati, furono invenzione pensata 
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da Ignazio , a cui il suo zelo ammaestrava l’ingegno per 
si belli ritrovamenti. Ma quest’altro , che pur succedette 
in Parigi , gli venne sumministrato da quello stesso che 
convertì , anzi più tosto, per mezzo d’esso, da Dio, che’l 
volea convertito. Entrò dunque il Santo per non so qua- 
gliare nella casa d’un Signor Francese , Teologo e Dot- 
tore , e’1 trovò , che stava passando il tempo col giuoco 
del trucco. Fu ricevuto con accoglienze di cortesia; indi, 
fosse per onorarlo , o per prendersi giuoco di lui , quel 
Signore l’invitò a far seco una partita. Ignazio , che non 
avea mai maneggiato palle nè magli in tal giuoco , si ri- 
tirò , con iscusa di non sapere : ma non sodisfatto il 
Dottore , e facendogli nuove istanze , il Santo , mosso 
internamente da Dio , Monsignor ( disse ) , accetto la sfi- 
da : ma io non vo’ giucar da giuoco ; perchè i poveri , 
come me , non giuocano per passatempo , ma per gua- 
da gno. Ma perchè son povero , e non ho altro che me 
medesimo , me medesimo giucherò. S’io perdo , io vi ser- 
virò un mese , con obligazione di fare quanto voi vor- 
rete lecitamente comandarmi. Se vinco , voi per altret- 
tanto farete una cosa di vostro gran prò , di che io vi 
richiederò. Come Iddio mosse l’uno alla proposta , così 
ancor l’altro ad accettarla. Giucarono ; e Ignazio menò 
la partita con tal felicità , che l’altro non guadagnò un 
colpo , e fu sì manifesto che Iddio guidava le palle del 
Santo , tirate per altro senza consiglio d’arte , e senza 
maestria di mano , che il buon Signore cominciò ad in- 
tendere , che quel giuoco era un miracolo fatto per lui , 
a qualche gran fine , che ancor non vedeva. Così vinto , 
si rendè , e si offerse pronto all’osservanza de’ patti : onde 
Ignazio, datogli per un mese intero gli Esercizj spirituali, 
cavò da lui quel frutto , ch’è loro ordinario di fare, cioè 
una gran mutazione di vita rea in buona , o di buona 
in perfetta. 
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Parte di queste scorrezioni tono stata già emendate nell’edizione 
in 4-° i 8 parte in quella in 8.° 

Giusta il parere di assennate persone si è giudicato di ommettere 
da quinci innanzi la lista delle scorrezion tipograjiche di quelle 
edizioni che da noi si prendono a ritrarre , confidando che i quattro 
volumi della Cina , e quello del Kostka , già impressi , sieno una 
prova non dubbia ■ della diligenza , che continuo s’ adopera nello 
stampare le opere delC immortai ferrarese. 

NB. A pag. 90. Un. 10-11. dell’edizione originale (corrispondente 
a pag. 178. lin. 37. e seg. di questa edizione ) si legge : Di questi 
dunque niuno fu degli eletti alla grand’opera, di cui Iddio avea de- 
stinato S. Ignazio desegnava essi ministri. Siccome di qui non si può 
cavar senso che vaglia , pertanto si è corretto nel modo che segue: 
Di questi dunque niuno fu degli eletti alla grand’ opera , di cui Iddio 
avea destinato S. Ignazio autore , e S. Ignazio desegnava essi ministri 
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LIBRO SECONDO 

1 SOMMARIO 

Si parla della scelta , che S. Ignazio fece in Parigi cf al- 
cuni Compagni , per formarne Religione. Delle qualàd 
loro ; e come li guadagnasse a Dio , e li tirasse a sè. De’ 
primi lor aioli , con che abbozzarono la Compagnia di Ge- 
sù , nella chiesa di N. Signora al monte de' Martiri : e si 
fa una digressione intorno alle persecuzioni della Compa- 
gnia, e al patrocinio che ne ha la Madre di Dio ; di che 
il luogo e'I tempo del primo suo nascere le diede presagio. 
Delle fluttuose fatiche di S. Ignazio , e de' Compagni, in 
varie parti d'Italia. D'una fiera tempesta , che loro si levò 
contro , in Roma ; dopo la quale il Santo formò interamen- 
te , e Paolo III. approvò legittimamente Religione la Com- 
pagnia di Gesù : e delle cagioni di questo nome. 

I. 

Pietro Fabro primo de’nove Compagni di S. Ignazio. 

Sue virtù e talenti. 

E come il Santo il guadagnasse a Dio ed a sè. 

Il primo nodo di santa amicizia , che Ignazio stringesse 
in Parigi, fu con un giovine Savojardo di Villareto, Terra 
della diocesi di Geneva, per nome Pietro Fabro. Questi, 
male agiato delle cose del mondo, sì come nato povera- 
mente, appena cominciò a reggersi in piè, che il padre 
suo il mandò a menar vita in campagna , e gli diè in 
guardia una greggiuola di pecore. Ma quello , che parve 
effetto di necessità , fu veramente consiglio di Dio , che 
in tal maniera il volle tirar come fuori del mondo , e 
darlo a conservare alla solitudine, perchè, lontano da’ 
pericoli di cadere , assicurasse quella prima innocenza 
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che tra’ fanciulli , che si attaccan l’un l’altro si facilmente 
la ruggine , rare volte avviene , che iinmaculata e sem- 
plice si conservi. In tanto però il padre suo, ch’era uomo 
timorato e giusto , gli serviva di maestro de’ primi inse- 
gnamenti della salute: ed egli così ben gli apprendeva , 
c facea suoi , che potè subito ammaestrarne altrui. E si 
mostra fino al dì d’oggi un’alta pietra , su la quale egli , 
fanciullo d’appena sei anni , salendo ne’ giorni di festa , 
chiamava il popolo a udire i misterj della Fede : e di- 
chiaravali , oltreché francamente, con tanta grazia, che 
non solo gli si ragunava intorno buon numero d’uditori, 
ma gli portavano anco de’ prescntuzzi , non meno per 
divozione, che per mercede d’un sì caro maestro, che, 
quasi prima di saper parlare , era abile a insegnare. Ma 
il meno , che in ciò fosse , era la felicità dell’ingegno : 
più da stupirsi , e con ragione, pareva il desiderio di gio- 
vare all’alLrui salute, in un fanciullo, che appeu#inten- 
deva quel che fosse salvarsi. E ben parve che Iddio vo- 
lesse con ciò dichiarare, ch’egli era nato per altro mestiere, 
che per guidare animali alla pastura ; e che l’aver fatto 
nascer con lui il zelo de’ prossimi , di che dava que’ se- 
gni , che per allora portava l’età, era presagio di quelle 
grandi conquiste d’anime, che poscia a suo tempo dovea 
fare. Sì come già David , ancor’egli pastoie delle pecore 
di suo padre, preludeva alle sconfitte che dipoi diede 
a’Filistei , ne duelli che, ancor fanciullo, faceva co’lconi 
e con gli orsi , usciti delle selve a rubargli la greggia. 
Ma non perche Pietro consumasse i primi anni in quel 
rustico trattenimento , gli si arrozzì punto l’ingegno, che 
pur, dove non abbia coltivamcnto di scuola, per vivace 
che altri nascendo il sortisse, suole da sè medesimo in- 
grossare : anzi, il non avere sfogo di studio gli riusciva 
all’ingegno d una intolcrabile impazienza: onde tanti prie- 
ghi e tante lagrime adoperò con suo padre, che in fine, 
per iscrupolo di perdere una sì bella indole, che ben 
vedeva esser da troppo più che da sì basso mestiere , il 
tolse dalla campagna , e’1 mise nel Collegio Rupese , alla 
scuola di Pier Veliardo. Era questi uomo di santi costumi 
e di gran carità , c che indotto si era a quel nojoso 
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mestiere d’ammaestrar fanciulli, non per guadagno che ne 
traesse , ma per beu’avviare quella tenera età , che suol 
«lare come la prima voga, con che tutto il rimanente 
della vita s’invia. Perciò era maestro di virtù divine 
niente men buono che di lettere umane. A tal fine, oltre 
a gli altri mezzi che usò per insegnare la divozione e’1 
timor di Dio , ebbe un santo costume, d’inserire fra ogni 
cosa che dettando o spiegando dicesse, esempj di virtù 
e documenti di spirito. Tanto meno permetteva che da’ 
libri degli antichi Storici e Poeti, che sogliono leggersi 
nelle scuole, traessero alcuna infezione d’empietà o di 
lascivia , che anzi , come ci lasciò scritto il medesimo 
Fabro, in bocca sua, d’impuri diventavano casti, d’empj 
religiosi , e di profani evangelici. Qual profitto nella pietà 
e nelle lettere sotto un tal maestro facesse un tale sco- 
laro, non è difficile a concepirsi. E quanto alla pietà, 
egli, su’l toccare de’ dodici anni, due de’ quali avea già 
speso nella scuola del Vcliardo, arrivò a tal desiderio di 
piacere a Dio, che gli si consacrò con voto. di castità, e 
gli offerse una fedele promessa di servirlo in vita miglio- 
re 5 benché , allora tanto , non sapesse determinare più 
distintamente lo stato. Queste sono salite clic non si fanno 
se non da chi si è avyantaggiato sopra i gradi più bassi , 
d’una anco più clic mezzana virtù, con che l’anima si 
dispone a queste più nobili forme di perfezione. Quanto 
poi alle lettere ; oltre alle lingue, greca e latina, che ap- 
prese perfettamente, riuscì valente Reltorico, ch’era quel- 
lo, fin dove il suo maestro il potè condurre. Ma su l’an- 
dar più oltre negli studj delle scienze speculative, gli si 
attraversò l’amore del padre , che troppo mal volentieri 
sofferiva di vedersi allontanare un sì degno figliuolo. Ben- 
ché, quando pur’ avesse voluto staccarsene, la scarsitàdel 
danaro onde mantenerlo allo studio troppo gliel conten- 
deva. Ma in fine , nè la necessità nè l’amore prevalsero 
al voler di Dio , c’avea eletto Pietro , non per consola- 
zione d’una famiglia, nè per privato bene d’una picciola 
Terra , ma per riformazione e salute di molte Provincie. 
Perciò tale efficacia diede alle ragioni che D. Giorgio 
Fabro, Priore della Certosa di Requie, c stretto parente 
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di Pietro, disse per lui , che infine persuase il padre , 
vinto ogni contrasto, a mandarlo a Parigi; dove allora 
fiorivano, più che altrove in Europa , gli studj delle ri- 
mane e delle divine scienze. Quivi ebbe maestro nel corso 
della filosofia quel medesimo Giovanni Pegna, clic fu 
dipoi anco maestro d’Ignazio : e fugli scolare estrema- 
mente caro, sì per l’integrità de’ costumi e per le ama- 
bili maniere d’un candido e innocente trattare; e sì an- 
cora per la perfezione e sodezza dell’ingegno, tale, che , 
aggiuntavi l’assiduita infaticabile dello studio , il fe’ riu- 
scire , fra’ condiscepoli , senza pari. Anzi , il maestro stes- 
so , dove la forza dell’idioma greco poteva dar qualche 
lume all’intelligenza di certi oscuri e difficili testi d’Ari- 
stotile , ricorreva a Pietro , come a miglior’ interprete de’ 
proprj sensi del Filosofo. Così compiuto il corso delle 
arti , ne prese il grado di Dottore lo stesso dì che Fran- 
cesco Saverio: e già stava sul cominciare la teologia, 
quando Ignazio entrò nel medesimo Collegio di S. Bar- 
bara, per istudiarvi filosofia sotto il maestro stato di Fa- 
bro , che ne ripigliava la seconda volta il corso; e ciò fu 
l’anno i53o. Impcrciochè , se bene nel registro de’ Dot- 
tori di qucll Accademia, al partito della Nazion Francese 
(dove anche arrolavano Spagnuoli, Navarrini e Porto- 
ghesi ) si legge, che Pietro Fabro prese il grado di Dot- 
tore a’ i5. di Marzo del i5ac).; nondimeno, pcrciochè in 
quel tempo in Parigi l’anno si cominciava dalla Pasqua , 
il ventesimonono d’allora corrisponde al trentesimo del 
contar d’oggidì. E ciò anco evidentemente si pruova con 
quello che d’altri due Compagni di S. Ignazio si ha nel 
medesimo libro, dove si dice che Claudio Jajo si fe’ mae- 
stro a’ 6. di Marzo del i534- in Sabbaio, e Simone Ro- 
driguez a’ i4- pur di Marzo del 1 535. , nel Martedì della 
seconda settimana di Quaresima ; il che , alla maniera 
del contare secondo l’anno commune, non riesce vero 
scnon ne gli anni immediatamente seguenti del 35. e 36. 
di quel secolo , nel primo de’ quali , i sei di Marzo ca- 
dono in Sabbato , nel secondo , i quattordici nel Martedì 
sopradetto. Emmi paruto di dovere accennar tutto que- 
sto, sì per quel lume che ne trae la disposizione de gli 
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anni, e si ancora per giustificazione de’ tempi che assegno 
alle cose di S. Ignazio, il quale, venuto a Parigi il Feb- 
krajo del i5a8., e cominciatovi il corso al S. Remigio 
dell’anno seguente, il compiè del 1 533. , e ne prese il 
grado di Dottore a’ i3. di Marzo: indi, salito alla teolo- 
gia, ne prosegui lo studio intero di quattro anni sino al 
1537 . , come più innanzi dirò. Entrato Ignazio nel Col- 
legio di S. Barbara per cominciarvi il corso delle arti , 
ìolito a compirsi in que’ tempi sol dopo tre anni e mezzo 
ii studio, fu dal Pegna consegnato a Pietro Fabro, per- 
chè gli fosse come secondo maestro, ripetendogli priva- 
tanente quelle lezioni , ch’egli , nella publica scuola , 
insegnava: il che all’uno valeva per ravvivargli la memo- 
ria dell’imparato , all’altro , per agevolargliene l’intelli- 
geaza. Or questo scambievole conversare che insieme 
facevano , in poco tempo diede loro commodità di cono- 
scersi, e dal conoscersi nacqua in ciascun d’essi maravi- 
gl a ed amore dell’altro ; perciochè aveano amendue 
qtelle parti, che l’uno amava ed ammirava nell’altro. 
Ignazio non avrebbe saputo trovare un’anima più a suo 
disegno , nè Pietro un compagno più a suo gusto. Stet- 
tero nondimeno gran tempo ritirati , ciascuno in sè me- 
desimo , nè uSciron più oltre a discoprirsi, benché Igna- 
zio avesse bisogno del Fabro per compagno dell’opera 
cht machinava, e’1 Fabro, d’Ignazio per maestro dell’a- 
niira sua che mal sapeva reggere da sè solo. Ma la ne- 
cessità crebbe nel Fabro tant’oltre , che gli convenne 
rompere i rispetti e’1 silenzio, e gittarsi nelle braccia, e 
consegnarsi alla direzione d’Ignazio. Egli era tormentato 
da continue e gagliarde suggestioni di carne , che tanto 
più iasopportabili gli riuscivano, quanto era d’anima più 
pura , e di coscienza più dilicata. Stavagli per una parte 
innansi il voto che avea di castità; per l’altra , il patire 
sì laidt imaginazioni e sì brutti movimenti, come che ciò 
gli avvtnisse contra ogni suo volere, pur gli pareva che 
fosse ut continuo imbrattarsi. Per ciò si diede a domar 
la sua cune , trattandola da nemica , con rigide peni- 
tenze : ma non che cessasse la tentazione che avea, di 
più gli se ne aggiunse un’altra di gola. Non cedette egli 
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mai nò all una nò all’altra : ma questo stesso, che gli do- 
veva esser di somma consolazione, gli era di somma mo- 
lestia ; perciochè anco per ciò il combattevano gagliardi 
assalimenti di vanagloria : talché il vincere gli era di noi 
minor pericolo che il combattere. Dietro a tutto queste 
gli sopraveune ( ciò che proprio delle anime buone) una 
sì gran piena di scrupoli, che il meschino non resse più 
a lungo al silenzio lino allora tenuto; ma scoperte ad 
Ignazio , con rossore e lagrime , queste tante necessiti 
dell’anima sua , gli si gittò nelle braccia, perché gli fosss 
avvocato con le orazioui , e medico col consiglio. E per- 
chè gli scrupoli , dove montino in eccessi, sogliono 'ei- 
sere consiglieri di strane risoluzioni , dissegli d’aver pen- 
siero, per torsi del cuore le imaginazioni impure, di to*si 
de gli occhi tutti quegli oggetti che glie le mettevaio, 
e audarsi a nascondere in un deserto , ove non vedesse , 
e non fosse veduto ; e quivi ad erbe ed acqua , smi- 
gnersi e domarsi fino a tanto che la sua carne avesse a 
grazia di lasciarlo vivere in pace. Ma non avea mestiere 
di tanto per riuscir vincitore, dove S. Ignazio, stato a 
maggiori cimenti in queste guerre , gli poteva insegnar 
maniere da difendersi più sicure , e più facili , che nm 
quelle che seco medesimo divisava. Imperciochè , quarto 
al ritirarsi in un romitaggio ; mentre dovunque altri »a, 
conduce seco sè stesso , non è mai lontano dal maggior 
nemico che abbia: e la sperienza di San Girolamo (dire 
ad iuuumcrabili altri) ha insegnato , che anco nelle so- 
litudini di Palestina si truovano i teatri di Roma ; tnco 
dove non si stampano altre orme che di fiere selvagge , 
si veggono quelle delle fanciulle che danzano; perciò le 
vive imagini d’esse, scolpite nella mente, seco si porta- 
rono al deserto. Nè il consumarsi con estremi digiuni, è 
infallibile antidoto della lascivia: e si sa d’uomini asti- 
nentissimi, che non avendo indosso, si può dire, carne 
per vivere , nondimeno avevano stimoli di carne per pec- 
care. Pertanto Ignazio prese a guidare il suo novello di- 
scepolo per quelle vie, ch’egli, ammaestrato dalle pratica, 
e scorto dal lume che avea delle cose dcllauim, giu- 
dicò meglio confarsi ad un tal suggetto : c tra per quello 


Digitized by G 


LIBRO SRCONDO 9 

che con lui adoperò , e per le preghiere che a Dio per 
lui offerse , gli riuscì di rendergli io poco tempo una gran 
pace al cuore. Oltre che parve, che il medesimo disco- 
prirseli clic il Fabro fece, fosse la metà dell’ajuto per 
liberarsi. O sia ordinaria mercede dell’umiliazione che 
altri fa , suggellandosi per consiglio , e palesando ad al- 
trui le proprie miserie; o sia condizione del nemico, che, 
in vedersi scoperto, perda l’ardire che ha, quando com- 
batte nascosamente da solo a solo. Ben’è vero , che la 
cura che S. Ignazio si prese dell’anima di Pietro, non 
ebbe per unico fine il provedimento al bisogno presente, 
ma mirò a tirarlo a più e più alto grado di perfezione , 
acciochè conceputi spiriti e desiderj di stato più sublime, 
venisse da sè medesimo a darglisi per compagno, quando 
avesse notizia di qual fosse la sua intenzione. Perciò, con- 
tra le suggestioni della concupiscenza carnale , della go- 
la , e della vanagloria , che gli erano sì moleste , gli pre- 
scrisse certe sue maniere pratiche di svellere , con esami 
particolari , ad una ad una le radici di quelle affezioni 
di noi medesimi , onde tali erbe velenose sogliono pul- 
lulare. Che se era tutta istigazione de’ demonj, i quali 
tal volta, anco fuor dell’inchinazione della natura, so- 
praseminan di cotali male sementi , gli dettò atti e af- 
fetti interni , con che difendersi , senza sospetto d’inva- 
nire per la vittoria. Quanto poi a gli scrupoli , egli , che 
a costo suo s’era fatto buon medico di cotal male , in 
pochi dì il fece sì franco, clic potè consigliargli una Con- 
fession generale di tutta la vita: ciò che non si ardisce 
di fare, salvo se con persona , a cui non si tema d’ intor- 
bidar la quiete , con rammcscolargli la coscienza. Vero 
è , che ancor’ in questo fu principal suo intento, disporlo 
a risolver di sè in avvenire cose più alte , e più degne , 
che non le praticate per l’addietro ; al che d’incredibile 
ajuto suol’essere lo spiegarsi innanzi , e considerare ma- 
turamente tutto lo stato , c tutti insieme i successi e le 
colpe della vita passata. Valsegli ancora, per tirarlo più 
vicino a Dio , il mettere che spesse volte faceva con lui 
ragionamenti di cose celesti; nel che era sì grande il pia- 
cer d’amendue , che oramai pareva che non sapessero 
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altro linguaggio che delle cose del Paradiso e di Dio 5 e 
passò tant’oltre la cosa, che fu bisogno vi mettessero 
qualche freno. Perciochè quando la sera si assidevano , 
per ripassare , secondo il costume d’ogni di, le lezioni 
della filosofia, a pena cominciavano, ed o fosse la mate- 
ria che facesse loro scala da salire a più alti pensieri , o 
che l’un di loro dicesse (come spesso solevano ) qualche 
parola d’alfetto verso Dio, come legne aride, a cui ogni 
scintilla basta per metter fuoco, subito si accendevano, 
e d’una in altra cosa , tutte celesti e divine , passando , 
non si staccavan d’insieme , che già n’erano andate molte 
ore della notte , parate un hrieve momento ; come av- 
viene a chi, occupando l’animo intorno ad oggetti di som- 
mo piacere , ogni altra cosa fuori di sè , ed anco sè me- 
desimo , dolcemente dimentica. Ma ciò era di troppo gran 
pregiudicio a gli studj d’Ignazio , che ne perdea quel 
gran prò che si trae dallo scambievole conferire : il per- 
chè patteggiarono insieme , di non fare inframesse di qua- 
lunque cosa di spirito nelle ore prescritte a ripassar le 
lezioni 5 e fedelmente l’osservarono. In tali maniere andò 
S. Ignazio quasi due anni a poco a poco lavorando in- 
torno all’anima di Pietro Fabro'; finché vedutala oramai 
capace di più alti pensieri , un di , senza altro fare che 
scoprirgli (quasi a titolo di confidenza) che sua inten- 
zione era , navigare oltre mare, e in Terra santa impie- 
gar le fatiche , e spendere la vita nella conversione de 
gl’infedeli (di che, chi ama veracemente Dio, non può 
dargli meno , e chi è amato caramente da Dio, non può 
ricever più : perciochè , qual vita migliore di quella che 
ha professione d’Apostolo , e qual morte più gloriosa di 
quella che ha corona di Martire? ), Pietro , che sino al- 
lora era stato fra mille ombre e dubhj perplesso, nel ri- 
solvere a qual forma di vita dovesse appigliarsi , quasi 
Iddio con ciò il determinasse, si senti voltar tutto il cuore 
ad Ignazio, e, strettamente abbracciandolo, gli si diede 
nella medesima impresa seguace e compagno. E questi 
fu il primogenito di S. Ignazio , ben degno di tal padre, 
sì come egli l’era di tal figliuolo. Con ciò dunque tro- 
vandosi il Fabro un miglior padre, che l’avca generato 
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a Dio , gli parve doversi staccare dall’altro terreno , che 
l’avea messo al mondo. Per ciò , tornato alla patria, dove 
trovò morta la madre, e statovi presso ad otto mesi, più 
per quel frutto che gli riuscì di fare in molte anime , 
che per consolazione de’ suoi , avuta dal padre la benedi- 
zione , e la padronanza per disporre di sè in servigio di 
Dio , ritornò a Parigi ; nè di casa sua nè di tutto il mon- 
do portò con sè altro che sè medesimo ; onde lì povero 
si rimise nelle mani d’Ignazio , che, per campare e man- 
tenersi allo studio, altro sussidio non avea che le limo- 
sine ond'egli il sostentava. Tornato a Parigi il Fabro , 
parve al Santo stagione opportuna per dargli gli Esercizi 
spirituali, ciò che avea riserbato fino a quel tempo, per- 
chè , divelto affatto dal mondo e libero da ogni vii pen- 
siero terreno , provasse tutta intera la loro forza, per 
primo acquisto di quella perfezione di che avea l’anima 
sì capace. Ma la maniera, con che li fece , fu veramente 
ammirabile. Dal Collegio di S. Barbara, dove stava in 
camerata con Ignazio e con Francesco Saverio, si ritirò 
solitario in una povera casa nella strada che chiamano 
Jacopea. Era la stagione del verno, e d’un verno che in- 
fierì quell’anno con tal rigidezza di freddo, che la Senna, 
fiume che tramezza Parigi, e gelò e indurì sì forte, che 
reggeva al peso de’ carri, che v’andavano sopra, carichi di 
loro some. Pietro, perchè vedere il cielo l’ajutava adora- 
re, usciva della camera in un cortile lastricato di ghiac- 
cio e di neve, e con sopra l’aere freddissimo della notte, 
così com’era poveramente vestito , passava alquante ore 
in orazione: e quello, che ad altri sarebbe insopportabi- 
le a sofferirsi, a lui non era nè pur d’impedimento ad 
orare; perchè appena vi si applicava, e già più ardeva 
dentro, che non gelava di fuori. Anzi , fino a tanto che 
quivi stesse , era risoluto di non vedere scintilla di fuo- 
co; e come che pur’avesse apparecchiata una massa di 
carbone , d’essa si valeva a troppo altro uso che di scal- . 
darsi ; cioè, in vece di letto, coricandovisi sopra in cami- 
cia, per prendervi alcune ore più di tormento che di 
riposo. A tal’eccesso di patimenti, un’altro niente minore 
ne aggiunse, e fu un digiuno di sei giorni continovi, ne’ 
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quali non prose mai altro ristoro di cibo , che il pane de 
gli Angioli, communicandosi : ed era disposto a tirare 
anco più oltre fino a tanto che la natura il patisse : ma 
Ignazio , che alla pallidezza del volto smarrito, e al li- 
vidor delle labbra, indovinò qualche stremo di peniten- 
ze, risaputo il digiuno e l’intenzione di proseguirlo, e 
fatto sopra ciò orazione, gliel vietò, e volle, che il me- 
desimo di si ristorasse con cibo e con fuoco. Ebbe però 
il Fabro di quel digiuno , oltre alle altre mercedi, questa 
singolare, che gli svanì del tutto certa fame che, fosse 
necessità di natura o istigazione di vizio, gli rendeva dif- 
ficile il digiuno. Compiuti gli Escrcizj , si risolvette di 
prendere il Sacerdozio, a cui quel ritiramento avea ser- 
vito di convenevole preparazione ; e lo fece con abbon- 
dantissime consolazioni, rinnovando l’ofTerta di sè me- 
desimo a Dio, e cousecrandoglisi, non solo Sacerdote, ma 
ostia , quando degno fosse di morir per suo amore. Of- 
ferse a Dio le sante primizie , il giorno di S. Maria 
Maddalena , di cui era singolarmente divoto ; e pro- 
seguì gli studj della scolastica insieme e della mistica 
teologia. 

.. .*;V* ‘ti . i 

2 . 


Francesco Saverio , 
prima dispregiatore , poscia compagno 
di S. Ignazio. 

Che maniere questi usasse per tirarlo a Dio , 
e farlo suo seguace : 
c quanto ci si oppone il demonio. 

La seconda sorte toccò a F rancesco Saverio. Benché , 
a dire il vero , io non sappia , se debba dirla sorte del 
Saverio più tosto che d’Ignazio , il quale , trovando in 
• lui petto capevole del suo grande spirito , istruendolo 
nelle cose di Dio , meritò quella gran lode , d’essere 
stato maestro , degno d’avere un’Apostolo per iscolare. E 
certo il Saverio sempre il riconobbe: onde colà in Orien- 
te , mentre faceva il corso delle apostoliche sue fatiche, 
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sole» confessare, che quella forza che per esse provava, era 
impressione dello spirito infusogli da Ignazio, e ch’egli 
con esso , quasi strumento mosso da virtù superiore , 
operava. Se poi Ignazio non avesse fatto acquisto di ve- 
run’altro, fuorché di lui solo, sarebbe stato niente meno 
fortunato , come chi , inventa una pretiosa margarita , se 
per averla dà omnia sua, impoverisce felicemente, e con 
un solo , ma troppo vantaggioso guadagno , compensa il 
danno di mille picciole perdite. Così assai meglio , che 
se avesse tirato a Dio gran numero d’anime , scorrendo 
molte Provincie , riuscì a Santo Stefano il meritare la 
conversione d’un solo Paolo , allora persecutore , poscia 
pescatore d’un mondo, come lo chiama Crisostomo , e ce- 
terista , che accordò in un concerto della confessione di 
Cristo le lingue domestiche e barbare di tutte le Nazioni 
della terra. E Saverio ( o come dicon colà , Xaverio , 
onde Francesco trasse il cognome ) Castello della Na- 
varra , poco più d’una giornata discosto di Pamplona , 
dove Ignazio ricevette il salutevole colpo. E come che il 
padre suo D. Giovanni fosse di famiglia Giassi, egli però, 
ed altri suoi fratelli , presero il cognome della madre , 
che fu D. Maria d’Azpiìqucta e Saverio : e ciò per man- 
tenere ne’ posteri viva la memoria d’una delle più anti- 
che e illustri famiglie della Navarra , che , di Asnarez 
che prima si nominava , poscia s’appellò di Saverio , al- 
lora che dal Re Teobaldo , per ricompensa de’ gran me- 
riti con la sua corona , ebbe la signoria di quel Castello, 
e per più di trecento anni il possedette. Nacque France- 
sco l’anno 1 497* ancor’ egli , come S. Ignazio , ultimo di 
molti fratelli , ma tanto più avventuroso di loro, quanto 
che essi all’ambizione , egli al disprezzo del mondo si 
consacrò, A ciò il dispose Iddio da lontano , con dargli 
un genio diverso da quello de’ sum fratelli ; perchè essi 
inchinarono alle armi , egli allo studio : seguace in ciò 
delle orme di suo padre , che fu grande uomo di lettere 
in Civile , Uditore del Consiglio Reale , e sopra modo 
caro a Giovanni III. Re di Navarra. Passò' Francesco a 
Parigi intorno al i5ay. , e quivi studiata la filosofia , c 
fattone maestro a’ i5. di Marzo del i53o. , la lesse per 
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Ire anni c mezzo publicamente , con lode di singolaris- 
simo ingegno. Ebbe in questo tempo , come di sopra 
accennai , compagno di studio , e per qualche tempo an- 
cor di camera, Pietro Fabro, nel medesimo Collegio di 
S. Barbara : c fu di non picciola maraviglia , che il Sa- 
verio , che, oltre ad un nobile nascimento , avea per ge- 
nio di natura , secondo suo pari , spiriti alti e fastosi , 
non isdegnasse aver nella medesima stanza un povero 
giovane , venuto dalla campagna , e che ancora sapeva 
di pecorajo. Ma questo fu un de gli effetti della parlico- 
lar cura di Dio verso di lui. Che troppo importa , nella 
libertà giovanile e scolaresca , avvenirsi in un compagno, 
che, ancor sol veduto, persuada la modestia e l’onestà. 
Benché , a dire il vero, sua virtù propria , e virtù grande 
convien che fosse, oude nacque, ch’egli giovine, libero, 
di natura sanguigno e di maniere oltre modo amabili , 
si mantenesse sì guardingo da ogni laidezza di carne , 
che in fine , così come nacque, puro e vergine, si morì. 
Per altra parte però , i suoi pensieri non gli portavano 
il cuore più alto, che a pretendere onori, stimati allora 
da lui il più nobil bersaglio, dove possa tirare un’animo 
generoso. Per tal cagione , quando Ignazio sopravenne 
per terzo compagno al Fabro e a lui , in vederlo non 
curante della stima, nè degli oltraggi del mondo, e per- 
ciò male in arnese , e stranamente dimesso , l’ebbe in 
dispregio , e abborrendo, come effetto d’anima vile, quel- 
la ch’era finissima umiltà, non poteva indursi a mirarlo 
senza un certo che di fastidio : onde sì lontano era dal 
rendersi ad alcuni salutevoli inviti che Ignazio tal volta 
gli faceva , d’entrar più in sè medesimo , e farsi più da 
vicino a Dio , che anzi si prendeva giuoco di lui, e bur- 
lavalo con ischerno. Ma Ignazio , che , come sempre si 
vide , fu saggiatore maraviglioso de gli spiriti di coloro, 
con cui trattava , si era , fin da principio , avveduto , 
questa essere una di quelle anime grandi , che non sono 
da cose ordinarie ; e come ne gl’interessi del mondo non 
sanno avvilirsi , e par che sdegnino andar per le vie trite 
del volgo , così dove s’alzin da terra verso le cose eterne, 
non sanno fare scnon altissimi voli : perciò , quanto più 
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il Saverio si mostrava strano di lui , tanto più egli cer- 
cava di guadagnarsi il suo alletto , a fine d’aprirsi la 
strada a mettergli Dio nel cuore. A ciò fare si valse della 
sua medesima ambizione , come Giuditta dell’amor d’O- 
loferne , per guadagnarselo prima , e dipoi trionfarlo : e 
con essa potè non poco per vincerlo : perciochè , come 
il vide sì vago di comparire in cose d’ingegno e di let- 
tere , si diè a cercargli scolari e uditori ; ed egli mede- 
simo glie li conduceva , e consegnava ; e in ogni altro 
simile affare si mostrava interessato e tenero dell’onor 
suo : onde il Saverio , come d’animo nobile ch’era , al- 
lacciato di questi bcncficj, il cominciò a mirare d’altr’oc- 
cbio , e ad averlo in conto di buon’amico , fino a venirne 
a gran dimestichezza e confidenza. Sapeva ancora che 
Ignazio era per sangue cavaliere , e che a lui pure la 
bizzarria e le pretensioni di gloria erano una volta salite 
sopra il cimiero $ onde apparire ora sì altro da quello 
che prima fu , e ciò per lo solo amore c’avea preso a 
Dio , cominciò a pensare che nascesse ben’ altronde che 
da viltà , e da bassezza di cuore : anzi , non poter’ essere 
salvo che un’animo maggior del mondo, quello che dis- 
prezzava il mondo come vile e indeguo di sè. Così a 
poco a poco la santità gli andò apparendo d’altro sem- 
biante più degno , che prima non faceva , e vide che 
nelle cose di Dio v’è campo da grandi spiriti, e da gene- 
rosità di pensieri , troppo maggior di quello che fossero 
i suoi. In tanto Ignazio non mancava di dargli , quando 
glie ne veniva buon punto ( ch’era parecchi volte ) ga- 
gliardissimi assalti 5 e dove il Saverio si faceva più forte, 
cd era veramente più debole , qui egli più rinforzava la 
batteria. Perciò gl’intonava a gli orecchi spesse volte una 
tal parola di Cristo , potentissima , se gli entrava una 
volta nel cuore , a fargli cadere tutto il bollor de’ pcu- 
sieri di quelle sue inutili vanità ; e gli diceva: Quid pro- 
dest Uomini, si muiulutn universum lucretur , anima ? vero 
suce delrimentum paliatur ? Indi , come interprete di Cri- 
sto , sopra sì bella verità ripigliando 5 D. Francesco, di- 
cevagli , se altra vita non v’è fuor che solamente questa, 
che sopra la terra meniamo , se viviam per morire , e 
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non anzi per vivere in eterno, mi rendo, avete vinto. 
Voi siete il saggio , che vi adagiate in questo mondo al 
meglio , cercandovi quello che non ci avete ; io sono il 
pazzo , che vi consiglio a gittare eziandio quello che ci 
avete. Ma se questo piccol tratto di vita non è più che 
un brieve tragitto ad un’altra sempre durevole e immor- 
tale , a voi stia misurarle amendue , l una con l’eternità, 
l’altra col tempo, perchè dalla proporzione d’un momento 
ad un’infinito corso di secoli , intendiate la differenza di 
quanto importi il provedersi per quello , o per questi. 
Voi vi distruggete per fabricarvi qui giù una tal felicità 
di vetro , secondo il disegno che ve ne danno quelli , 
che voi , troppo bassamente sentendo , chiamate alti e 
generosi peusieri. Dunque la vostra felicità non è già 
fatta , onde abbia bisogno che voi medesimo vi consu- 
miate per farvela ? Se pur voi non credeste, di lavorarvi 
con cotcste inani qualche cosa migliore d’un Paradiso, 
e più durevole d’un’eternità. E l’eternità e’1 Paradiso non 
sono vostri ? almeno , non sono per voi ? Quando vogliate 
acquistarveli , chi vel contende ? Quando una volta sian 
vostri , chi ve li toglie ? Mancano forse col tempo ? si 
scemali coll’uso ? si perdono per disastro ? A che dun- 
que. consumarsi per fare una beatitudine di terra ad un’a- 
nima celeste , e una grandezza di fumo ad un cuore ca- 
pace di Dio ? E cosa da ciechi , perchè non veggono 
nulla lontano da sè , appigliarsi solo al presente, che 
toccano. Chi vede il ciclo , perde di veduta la terra ; o 
se non tanto , almeno non la stima nè pregia , altro che 
come terra , cioè cosa indegna che per lei non si curi il 
cielo, e l’anima si pericoli. Imperciochè, quando ben’il 
mondo vi desse quel suo grande omnia , che fa vedere 
in un momento, quasi al lume d’un baleno, tutti i Regni 
della terra , e la lor gloria , starebbe egli perciò con voi, 
sarebbe egli vostro , senon per una scarsa misura di po- 
chi anni ? ne godereste , al più che fosse , se non per 
quanto viveste ? e viviate cento secoli d’anni , non verrà 
il tramontare anche di qucH’ullimo giorno , che vi Uni- 
rà questa vita ? E poi ? Ricco d’un picciol bene, per un 
brieve tempo , se rimaneste povero di quanto vai Dio 
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una eternità , sarebbe questa permuta da farsi? Chi può 
registrare i nomi , o fare il conto di tanti , che il inondo 
ha fino ad ora avuti , ricchi , onorati e grandi? E perciò 
non furono veramente tali , perchè furono tanti. Pre- 
stanza era quella, che chiamavano signoria: e custodivano , 
per lasciare, quello che dicevano di possedere. Evvi stato 
niuu di loro , che s’abbia portato un mescimi denaro, per 
adagiarsene di là ? che s’ abbia condotto uno schiavo , il 
più vile e malnato , per accolbpagnainento o per servi- 
gio ? che abbia serbato un filo vecchio di porpora , per 
fare almen vedere di là , che qui una volta fu Re ? Su 
l’entrare che fecero nell’eternità , al morire , si rivolsero 
addietro , e videro tutti i beni già loro , tornarsi a cer- 
care un nuovo padrone , mentre intanto essi , con soli 
sè medesimi seco , entravano a ricevere, non la permuta 
del posseduto , ma la mercede dell’operato. Nè pretendo 
io già con ciò , di ristringere e d’abbassare l’ampiezza 
o la sublimità de’ vostri pensieri ; auzi all’incontro , di 
farli , d’angusti e abbjetli , che veramente sono , ampj e 
sublimi. E angusti io chiamo qne’ pensieri, che, quan- 
tunque s’allarghino , mai non abbracciano più che uu 

{ mulo di terra : abhjetti quelli , che quantunque si sol- 
evino in alto , non sormontano alla terra d’un palmo.- E 
quando ben giungeste ad avor quanto mai sapeste volere, 
non sareste perciò nè sodisfatto nè pago. Nè direste mai 
alla felicità , basta , son pieno nè alle dclicic, non più, 
son sazio : nè agli onori , che non vi portin più alto. Il 
vostro cuore non è di seno sì angusto , che uè pur con 
tutto il mondo si riempia. Solo il direte possedendo Dio, 
e non altro che Dio. Non curerete nulla che sia fuori di 
lui , anzi nulla che sia mena di lui ; perchè in lui solo 
troverete ogni cosa. Allora, voltandovi a veder questo 
mondo che ora vi sembra essere un sì gran che , trove- 
rete che tutto il suo buono , in riguardo del vostro, non 
è più che una stilla , a paragone d’ un’infinito oceano ; 
tutto il suo bello , non più che una scintilla di lume 
morto , in faccia ad un sole d'immortali ed eterne bel- 
lezze. Francesco , voi siete saggio : io vi rimetto a voi 
medesimo , perchè risolviate , se meglio sia dire ora a 
Bat toli, vita ili S. Ignazio, lib. II. a 
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ciò ch e nel mondo (*) , quid prodest ; o pur goderne , a 
rischio d’avere a gridare quell’inutile quid profuit , che 
s’udirà eternamente dalle .bocche de’ miseri dell’inferno? 
Questi erano i punti della filosofia dell’Evangelio , che 
S. Ignazio dava a studiare a Francesco , per farlo un di 
que’ pazzi di Cristo , che si burlano de’ saggi del mondo. 
3\è fu l’uno miglior maestro, che l’altro scolare; percio- 
chè Iddio , che inovea la lingua ad Ignazio , apriva gli 
orecchi al Saverio, e si faceva strada per essi, da pene- 
trargli al cuore. Cotali avvisi gli cagionarono primiera- 
mente quell’ordinaria turbazione d’animo, che suol’essere 
effetto del contrasto , che insieme fanno la virtù con la 
grazia , e’1 vizio con la natura : ma dipoi ne segui una 
salutevole crisi, che gli portò fuor del cuore quanto v’a- 
vea di terra e di mondo. Avrebbe voluto Ignazio met- 
terlo ne gli Esercizj spirituali , per quivi maggiormente 
affinarlo ; ma l’obligo della catedra che Francesco aveva, 
c lo sturbo degli scolari , tanto allora non gli permisero. 
In questa vece però , fece che servissero spessi colloquj , 
che , ritirati amendue in luogo segreto , facevano sopra 
alcune delle più sode massime di nostra salute : ch’era 
al Saverio sì come prendere da Ignazio il latte dello spi- 
rito , fino a tanto ch’egli da sè medesimo si potesse aju- 
tare col cibo. Ma quella gran parola, quid prode.it , pro- 
vata da lui di che gagliarda virtù fosse ( poiché fu la 
machina , che lo divelse dal mondo ) , divenne poscia in 
bocca sua un de’ più efficaci- strumenti che usasse , per 
operare in altrui quel medesimo effetto ch’avea speri- 
mentato in sè. E v’è in una delle sue lettere , scritta a 
Simone Rodriguez fin di Cociuo nell’Indie , espresso un 
gran desiderio di mettere in Giovanni III. Re di Porto- 
gallo altra maggior cura di propagare la Fede nell’Orien- 
te , e ciò con solamente raccordargli queste poche pa- 
role , quid prodest. Se io mi credessi ( dice egli ) che il 
Re non abborrisse i fedelissimi miei consigli , il preghe- 
rei di meditare ogni dì , per un quarto d’ora , quella 

(*) Quid profuit superbia , aul divitianun jactanlia quid contala 
nobis ? Sap. 5 . 
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divina sentenza, Quid prò desi fioinini , sì mundum univer- 
sum lucratile , animai vero sua: detrimentum 'palialur ? e 
di chiederne a Dio la vera intelligenza, congiunta con 
interno sentimento dell’animo. Nè altra vorrei che fosse 
coneliiusione d’ogni sua preghiera , che questa , Quid 
prodest homini ctc. Tempo è oramai di trarlo d’inganno; 

P erciochè , più ch’egli non si dà a credere , vicina è 
ora , in cui il Re de’ Re , e Signor de’ Signóri , il chia- 
merà a dar conto di sè , intonandogli quel Redde ralio- 
nis villicationis luce. Pertauto, adoperatevi con esso lui , 
perchè mandi qua gli ajuti , che necessari sono per la 
conversione de gl’infedeli. Cosi egli: Fatto perdita d’un 
tal soggetto , qual’era il Saverio , il mondo e l’inferno se 
ne risentirono ; non tanto per lo danno , che loro ne ve- 
niva , mancando lui , che in fine era un solo ; quanto, 
perché forse da rivelazione fattane ad una serva di Dio, 
compresero che questo solo dovea torre loro dalle mani 
un mondo d’anime che convertì , ed aprire la porta al- 
l’Evangelio in lontanissimi Regni , dove per anco uomo 
non s’era trovato , che vel portasse. Per tanto non aspet- 
tarono che s’affrontassero insieme nel Collegio di S. Bar- 
bara , Ignazio e Francesco, a far loro arti por distornarli: 
solo essere Ignazio in»Parigi ,. li teneva in troppo sospetto. 
Persuasero dunque a D. Giovanni , padre del Saverio , 
che il mantenerlo allo studio era un gitlare i denari 
senza speranza di coglierne veruu frutto ; e Gon eiù l’in- 
dussero a richiamarlo. E sarebbe riuscita la frode , se 
Iddio non avesse- contraposto alle persuasioni del demo- 
nio quelle d’ una santa vergine , e deluso l’arte del loro 
ingannevole stratagemma. Questa fu D. Maddalena Sa- 
veria , sorella di Francesco , già Dama fra le prime della 
Reina Cattolica, dipoi» più felicemente passata dalla Corte 
al monistero , serva e sposa di Cristo , in S. Chiara di 
Gandia , dovè visse , e morì con opinione di santità , 
autenticata da singolari favori del cielo. Or’ella , mentre 
quivi era Badessa , con lume di profetico spirito , anti- 
vedendo, di qual servigio di Dio e della sua Chiesa fosse 
per essere a suo tempo il Saverio , scrisse a D. Giovanni 
suo padre ; che / quanto gli era cara la gloria di Dio, non 
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s’inducesse a richiamar D. Francesco di Parigi , ma pro- 
seguisse a sumministrargli denari , e quanto altro gli era 
bisogno, fino tanto ch’egli v’avesse compiuto il corso 
della teologia ; e ciò , perchè Iddio ( disse ella espressa- 
mente ) se l’avea eletto per suo Apostolo nelle Indie , e 
per colonna fermissima della sua Chiesa. La lettera di 
questa Serva di Dio lungamente si conservò , e fu letta 
da molti , i quali poscia , come testimonj di veduta , il 
diposero ne’ processi. Ebbe alla figliuola credito il padre, 
sì come a donna già in opinione di Santa : e dipose ogni 
pensiero di ritirar Francesco da gli studj , e (la Parigi. 
Non riuscita questa a’ demonj , ne tentarono un altra peg- 
giore , istigando con la disperazione , e col furore , un 
certo Michele Navarro , uomo egualmente di sangue e 
d’anima vile , che viveva alle spese del Saverio , e ve- 
dendolo darsi tutto ad Ignazio , e indovinando che non 
si fermerebbe , che a trasformarsi in una simigliaste ma- 
niera di vivere , povera e ahbjetta , con che a lui man- 
cherebbe il sostegno da mantenersi, e ne tornerebbe gian 
disonore a una tanto onorata famiglia , risolvette di faie 
in un sol tiro due colpi ', assicurare a sè il pane , e alla 
Casa Saveria l’onore , togliendo ad Ignazio la vita. E 
troppo gli sarebbe riuscito , se Iddio , che al contiario 
vedeva che un colpo solo avrebbe ferito due, e non men 
l’anima del Saverio che il corpo d’Ignazio , non si fosse 
fraposto , come scudo alla difesa d amendue , accioche 
l’uno non perdesse la vita , e l’altro il maestro. Per tanto, 
mentre colui , con l’arme alla mano , saliva chetamente 
le scale per giungere improviso sopra Ignazio ritirato 
nella sua stauza , senti una voce di tcrribil suono , che 
l’arrestò , con dirgli j Dove vai infelice ? e che pretendi ? 
di che egli smarrito, e già dubitante di se, andò tremando 
a buttarsi a piè d’Ignazio , gli confessò il malanimo e la 
cagione del pentimento , e glie ne chiese perdono. 
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Diego Lainez, Alfonso Saltnerone, 

Nicolò Robadiglia,e Simone Rodriguez si danno a S. Ignazio 
per compagni. 

Dietro al Saverio, si diedero seguaci di S. Ignazio due 
giovani Spagnuoli di rarissime parti. L’uno fu Diego 
Lainez d’Àlmazan , Terra del Vescovado di Seguenza ; 
l’altro, Alfonso Salmerone, di presso a Toledo: il primo 
d’anni ventuno , il secondo di diciotto: ma d'ingegno, di 
studio, e di sapere , amendue sopra l’ordinario di quella 
età : perciochè Diego era già maestro in filosofia , Al- 
fonso, oltre a ciò, franco nelle tre lingue , greca, ebrea 
e latina. D’Alcalà, dove studiarono l’arti, li tirò a Parigi 
non tanto un commun desio che aveano, di pellegrinare 
in paesi forestieri , per acquistarsi , secondo la maniera 
de gli antiebi Filosofi, la conoscenza e’1 sapere di molti, 
valenti uomini; quanto l’odore della santità d’Ignazio, di 
cui tali memorie eran rimase in Alcalà , e tali nuove ve- 
nivano di Parigi, che per farglisi scolari della pratica 
dello spirito , mentre avrebbono atteso alla speculativa 
delle altre scienze, determinarono di passare in Francia. 
£ piacque a Dio , di far loro conoscere che aveano in- 
dovinato il suo volere ; perochè al primo entrare in Pa- 
rigi , appunto s’avvennero in S. Ignazio; e benché il Lai- 
nez già mai per I innanzi non l’avesse veduto, perchè però 
cercava quivi un Santo, tale Ignazio gli parve all’andare, 
,e all’aspetto, che giudicò lui esser desso : onde, come Id- 
dio glie l’avesse mandato incontro ad accettarlo, sì come 
egli era vjenuto a darsigli, gli si consegnò subito per a- 
mico e discepolo , con iscambievole allegrezza sua, e d’I- 
gnazio, che ogni dì meglio vedeva favoriti dal cielo i suoi 
desiderj , con nuovi acquisti di gente scelta , e inviata 
alle sue mani. Nè gli avea Iddio in questo giovane dato 
solamente un compagno in ajuto dell’opera che machi- 
nava, di fondare una Religione, ma, fatta ch’ella fosse , 
un successore nel carico di Generale. Imperciochè questi 
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è (jnel Diego Laincz , che , sparsi in Europa e in A- 
frica semi d’eroiche fatiche in servigio della Chiesa, com- 
parito ammirabile nel sacro Concilio di Trento, dove più 
volte intervenne Teologo de’ Pontefici, difesosi dal Car- 
dinalato , con clic Paolo IV. volle onorare ì suoi meriti, 
non potè difendersi dal Generalato della Compagnia, che, 
morto S. Ignazio, come più d’ogni altro a lui simile , in 
suo luogo l’elesse. Ma , quel che più rilieva , uomo era 
non solamente da tanto , ma di merito e di senno pari 
a’ maneggi del primo governo del mondo ; che forse l’a- 
vrebbe avuto Sommo Pontefice , s’egli con l’arte d una 
profondissima umiltà , e con la fuga , non si fosse sot- 
tratto da quel gran carico , che dodici de’ primi Cardi- 
nali , nel Conclave tenuto dopo morte di Paolo IV., ten- 
tarono d’addossargli : con esempio rare volle veduto , di 
chiamare al Pontcficato chi Cardinale nè Prelato non c- 
ra. Poco stette il Salmerone a seguitare i vestigj , c l’e- 
sempio del Compagno: onde a suo tempo, amendue pre- 
sero gli Esercizj da Ignazio , e vi si applicarono con tal 
fervore, che, oltre al passare i primi tre giorni in un to- 
tal digiuno , il I.ainez di più , quindici altri ve ne ag- 
giunse in pane ed acqua, e ciò oltre alle altre penitenze 
del ciliccio, delle discipline, e del prendere su le nude 
tavole poche ore di riposo la notte. Altra maniera usò 
Iddio, per tirare ad Ignazio, nel quinto luogo, Nicolò Al- 
fonso, detto Bobadiglia, pcrochè era nato in una Terra di 
questo nome presso a Palenza. Egli aveva insegnato in 
Vagliadolid il corso delle arti, con lode eli non ordinario 
ingegno ; poscia il desiderio della teologia il portò a Pa- 
rigi , e quivi la povertà il tirò ad Ignazio : percioohè , 
mancatogli di che mantenersi , e inteso , a lui , per la 
stima in che era d’uomo santo, veuire spesse c grandi li- 
inosine alle mani , gli si raccomandò, ma con sorte d as- 
sai miglior vantaggio, che quella non era, per cui solo 
avere, a lui si era condotto. Couciosiachè, oltre a’ danari 
che ne ricevette per lo suo vivere, un’ altro pili prezioso 
avanzo facesse , di santi consigli e d’efiicaci ajuti per la 
salute dell’anima: onde; conosciuto, lguazio esser ricco 
di miglior moneta ch’egli non cercava, a lui tutto si diede: 
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e preso, come gli altri , un mese d’Esereizj spirituali , 
gli rimase perpetuamente Compagno. Prima di questi ul- 
timi tre, avea con S. Ignazio legato stretta amicizia Si- 
mone Rodriguez d’Azevedo, nativo, e principale di Bu- 
zella, Terra del Vescovado di Viseo in Portogallo. Que- 
sti, che fosse per riuscire quel servo di Dioche dipoi fu, 
parve che il padre suo, che si chiamò Egidio Consalvez, 
su l’ora del morire l’antivedesse •, pereiochè, chiamato in 
quello stremo i figliuoli per dar loro l’ultima benc- 
dizioue , c speditosi da’ maggiori , rivolti per ultimo gli 
occhi in Simone, ch’era bambino in braccio di Catarina 
d’Azevedo sua madre, e miratolo lungamente senza dir 
nulla , in fine ; Signora , disse , io vi raccomando cotesto 
piccolino: allevatelo con cura particolare, perchè iddio 
se l’ha scelto per cose grandi di suo servigio. Parve, clic 
il buon padre , prima di chiuder gli occhi , vedesse il 
grand’utile che, per la conversione de gl’infedeli, e per la 
riformazion de’ costumi de’ Cristiani, doveano a suo tem- 
po ricever da quello, allora bambino, non poche Provin- 
cie dell’India , e d’Europa. Allevollo dunque la madre 
come cosa di Dio ; c Iddio, che lo allevava per sè , gli 
diede purità angelica, e zelo apostolico. Della prima, fu- 
rono testimoni le vittorie che, ancor giovinetto, ebbe più 
d’una volta, di pericolosissimi assalti dati alla sua onestà 
da femine invaghite di lui. Del secondo, l'avere avuto i 
medesimi desidcrj di S. Ignazio, di pellegrinare in Pale- 
stina, e quivi spendere tutto il capitale del suo sapere , 
e della sua vita, nella conversione de gl’infedeli. E ciò 
Ju quello , onde fluì di stringersi con Ignazio, dove, co- 
me ho detto , prima di Laincz , e di Salmeroue , gli era 
in conoscenza ed amicizia. Perchè , confidandogli un di i 
suoi pensieri , per averne consiglio e indirizzo, poiché da 
lui intese , questo medesimo essere il suo disegno, c che 
perciò avea già fatto il passaggio d’ oltre mare , e racco- 
glieva compagni per ritornarvi,’ vedendosi come accordalo 
all’unisono d’uu medesimo spirito , stimò clic Iddio per 
darlo ad Iguazio avesse mosso il suo Re a mandarlo a 
Parigi , perchè quivi studiasse , come faceva, a spese re- 
gie: c senza più differire , gli si diede per seguace e 
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compagno. E confermovvisi maggiormente, quando, fatti 
gli Esercizj spirituali (comechèla debolezza rimasagli da 
una Innga infermità non gli permettesse qnegli eccessi di 
penitenze, che fecero gli altri) conobbe più chiaramente, 
voler di Dio essere, ch’egli nel tenor della vita d Ignazio 
il servisse. 


4 - 


Vocazione di Girolamo Natale alla Compagnia 
di S. Ignazio , non accettata da lui se non tardi , 
e con perpetuo pentimento. 


Questi furono i sei figliuoli e Compagni, che il novello 
Patriarca accettò in Parigi, e fece suoi : gli altri tre, clic 
loro si aggiunsero, noi fecero prima della sua diparten- 
za. Vero è, che un’altro egli bramò d’avere, ma Iddio, 
senon dopo alquanti anni , non gliel concedette. Questi 
fu Girolamo Natale , Majorcbino, di cui, come in prima 
contrastasse, e come poscia si desse vinto a S. Ignazio, 
mi conviene far qui intera menzione : si perchè anco 
questa è parte delle cose del Santo, come perchè il di- 
mezzarne, e rapportarne altrove quella metà del raccon- 
to , che fu d’altro tempo , tornerebbe a grande sconcio 
d’un si bel tutto. Era dunque il Natale uomo, a cui, per 
far gran cose in servigio di Dio, pareva non mancasse 
altro , che nn’Ignazio di spirito apostolico , che l’adope- 
rasse : e veramente egli non lasciò d’invi tarlo , e prima 
di lui Pietro Fabro, e Diego Lainez, gli diedero gagliar- 
dissimi assalti ; ma egli , chiudendo gli orecchi , brava- 
mente se ne difese. Perciò, vi si mise intorno Emanuello 
Miona, confessore del Santo, e gran pescatore d’anime; 
e glie ne diede commodità il Natale stesso, col prenderlo 
per confessore: ma poiché si senti anco da lui richiedere 
di ciò, di che non voleva udir parola, non avendo come 
ripararsi con la ragione, si difese con un’atto di sdegno, 
e disse al Miona : perchè dovetegli far ciò che non ve- 
deva far lui? Se sì gran bene era seguitare Ignazio, se ne 
valesse egli il primo , e si avviasse innanzi, poi sei 
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chiamasse appresso, e allora ci penserebbe. Così, riuscite 
vane ancor queste speranze, volle per ultimo provarvisi I- 
gnazio stesso , a cui troppo doleva die si perdesse nel 
mondo un giovine , che sarebbe stato da tanto per Dio. 
Per ciò, avvenutosi in lui un certo dì, e condottolo con 
destrezza in una antica chiesetta, dove, senza disturbo , 
ponesse tutto a solo a solo parlargli alcuna cosa di Dio, 
dojSo alquanto che glie ne disse , tratta fuori una lunga 
ed efficacissima lettera , che scriveva ad un suo nipote , 
invitandolo a cambiare la servitù del mondo con quella 
di Cristo, quasi a confidenza d’amico e dimestico, glie la 
lesse, non iscorrendola , ma posatamente , e fermandosi 
tratto tratto a chiosare certe più importanti verità, e ciò 
a fine di prendere ad un’amo due pesci, il Natale prima, 
e poscia il nipote. E veramente egli cominciò a sentirsi 
pungere il cuore : ma non prima se ne avvide , che , 
per non rimaner preso, fingendosi insospettito dell’arte, 
in fatti però resistendo a Dio con armi di Dio , trasse 
fuori il libro de gl’Evangelj c’avea seco, e, mostratolo ad 
Ignazio: Io, disse, mi sto con questo, e questo mi basta: 
se voi non avete di meglio , non vi seguiterò io; ciò che, 
m’avveggo, vorreste. Fino ad ora, quel che vi siate voi 
e i vostri Compagni, io noi so ; che con pochi ve la fate, 
e sol fra voi v’intendete : quel poi che vi siate per esse- 
re , molto meno: e ciò detto gli si tolse d’avanti , nè da 
indi in poi si lasciò avvicinar mai più nè lui nè verun’al- 
tro de’ suoi partigiani, temendo non l’incantassero. Tornò 
dipoi alla patria, dove più di dieci anni visse con l’ani- 
mo sempre ondeggiante , e inquieto, sì come quegli che 
non poteva sodisfarsi della mediocre bontà con che 
viveva, nè sapeva risolversi ad abbracciarne una miglio- 
re. E già non gli bastava più , come disse ad Ignazio , 
l’Evangelio ; avrebbe voluto anco un’Angiolo, che glie lo 
interpretasse, e gli giurasse che l’invito a seguitar Cristo 
con la croce alle spalle, era fatto anco per lui. E questa 
è , d’ordinario , la pena aggiustata alla colpa di coloro , 
che spregiano gl’inviti che Iddio loro fa per mezzo de gli 
uomini; aspettarli indarno da gli Angioli , o da straordi- 
narie, e miracolose apparizioni: il che mentre non viene, 
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si rimangono nella misera servitù de’ figlinoli del secolo. 
Quasi sia sì gran pericolo il seguitar Cristo più da vici- 
no , clic, per non errare ci vogliano ordini evidenti, 
spiccati immediata mente dal Paradiso. Pur’il Natale si 
cominciò a valer de’ consigli di certo Anacorcto, chiamato 
Antonio, uomo, appresso lui, in istima di Santo: non se 
ne valse però più oltre, che per darsi a qualche interno 
raccoglimento d’orazione. Ben’è vero , che non istette 
fra’ termini del suo proprio profitto lo spirito, che ne 
trasse; ma cominciò a inachinare una scelta d’alquauli 
compagni , perchè , disposto sè ed essi con buona 
coltura di spirito, poscia unitamente s’impiegassero nel- 
l’ajuto de’ prossimi. E non vedeva che gl'invitati da lui 
avrehbono aucor’essi potuto, sì come egli avea fatto ad 
Ignazio, e molto meglio, mostrargli il libro de gli Evan- 
geli, c dirgli che non volevano altra guida di perfezione, 
che quella, di cui, al certo, egli non avea cosa migliore. 
Intanto si era fondata , c stesa fino alle Indie la Compa- 
gnia, c’1 Saverio di colà scriveva ad Ignazio , e a’ Com- 
pagni d’Europa, lettere con avvisi delle migliaja d’infe- 
deli, che per man sua ogni di si couducevano alla Fede. 
D una tal di queste , piacque a Dio , che la copia , capi- 
tata non so come in Majorca, e quivi corsa per le inaili 
di molti, giungesse a farsi vedere anco al Natale, il quale 
avidamente la lesse, e vedendo che il Saverio , da lui 
troppo ben conosciuto in Parigi per un di que’ Com- 
pagni d’Ignazio, de’ quali disse , di non saper qual fosse 
per esserne la riuscita , l’avca fatta d’ Apostolo: e oltre a 
ciò, intendendo per la medesima lettera, che la Compa- 
gnia era già formata Religione per autorità del Pontefice 
( di che quivi pure il Saverio rendeva grazie a Dio) tor- 
nandogli alla mente ciò, che iu Parigi avea detto ad I- 
gnazio tanti anni prima, battè col pugno la tavola, e gri- 
dò : O questo è qualche cosa : e riscossosi , senza punto 
intramcttcre, prese il viaggio di Roma, a che anco il suo 
Anacoreto il confortò. Vero è, che non con pensiero di 
restarsi con .S. Ignazio, ma solo di rivederlo, e d’averne 
per le cose dell’aniina qualche salutevole indirizzo. Anzi, 
perchè Diego Lainez , e Girolamo Domencchi , giunto 
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clie vi fu, il vollcr tirare a far gli Escrcizj, egli nc f«’ do- 
glienza col Santo, poiché indurlo a gli Esercizj gli pareva 
allrettanto, clic tirarlo alla Compagnia, per cui imaginava 
di non aver virtù nè talenti , che nel rendessero degno* 
Ma Ignazio , quanto a gli Escrcizj , gli fe’ cuore : della 
Compagnia, soggiunse, non vi diate pensiero, che il muo- 
vervi ad entrarvi non è che di Dio, e quando Iddio vi ci 
chiamasse , non mancherebbe dove impiegarvi. Lunghi e 
ostinatissimi furono i contrasti ch’egli ebbe con sè mede- 
simo, entrato che fu negli Esercizj; perciochè vi si pose 
poco meno che risoluto, di non si rendere per qualsivo- 
glia ordinaria chiamata che sentisse; fermo pur’anco su 
l’antico proponimento , o più tosto capriccio , di volerne 
indubitata certezza , con qualche sensibile avviso di so- 
pra. Ma pure Iddio, che’l voleva nella Compagnia, e non 
altrimenti che per l’ordinario mezzo delle ispiraiioni in- 
terne, con che parla segretamente al cuore, non lasciava 
di farglielo intendere. Egli, all’incontro, disputava con 
Dio , e litigava con sè medesimo , empiendo i fogli di 
molte ragioni pio e contra, sopra il punto del rimanersi* 
o no, cou Ignazio. Alla fine, giunto alla meditazione de’ 
due Stendardi, di cui ho parlato a suo luogo, gli con- 
venne rendersi vinto, c ciò allora appunto clic ne parea 
più lontano. Perciochè , messosi innanzi i motivi di se- 
guitar la bandiera di Cristo (cli’è il fine di quella medi- 
tazione) sul risolverne il sì , tali perplessità e turbaziool 
il sorpresero , che non reggendogli nè il capo alla stan- 
chezza nè il cuore all’angoscia , stava per abbandonarne 
ogni pensiero : quando in un’ora della notte, che pur ci 
volle spendere intorno, quasi per ultimo sforzo, piacque 
a Dio mirarlo con quegli occhi di pace, che, dove metton 
lo sguardo, portano la serenità c la calma. Nè più ci vol- 
le, per far che in un momento svanissero le ombre, e si 
abbonacciassero le tempeste , che tencan sottosopra il 
cuore di quel meschino. Anzi , in vece degli affanni lino 
allora provati , tal piena di- consolazioni lo inondò , clic, 
così come stava ginocchioni innanzi a Dio, presa la pen- 
na, scrisse queste parole: Questa si è la risoluzione di 
ciò, sopra che fino ad ora ho meco medesimo disputato; 
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clic nulla di quanto ini ritraeva da seguitar Cristo vai 
tanto che ineriti , che nè pur’io m’adoperi per con- 
futarlo. Anzi , quello stesso che prima me ne ritirava, 
ora mi ci spinge, e conforta: perciochè , posto il tutto 
ad esame , ho finalmente compreso , che non altro che 
l’amore di me medesimo , e un certo abbonimento del 
senso , mi faceva iu ciò dubbio e contrasto. Ora tanto 
più veggo essere voler di Dio , ch’io’l faccia , quanto 
meno ci viene la carne, c ci cousente il mondo, iu cui 
non cape gusto di spirito nè stima del Regno di Dio. 
Pertanto, se non le sole diiììcullà, che mi si attraversa- 
vano innanzi, ma quauto di malagevole e d’aspro ad uom 
del mondo possa mai accadere, e quanto suggerirmene i 
deinonj, tutto mi venisse incontro per atterrirmi, io, ciò 
non ostante, in nome della Santissima Trinità , Padre , 
Figliuolo, e Spirito Santo, propongo e risolvo di segui- 
tare i Consigli evangelici , e l’osservanza de’ voti nella 
Compagnia di Gesù: e son presto di fare quauto in essa 
si dee, eziandio che me ne richieggan di voto. In fede di 
ciò, con somma riverenza e tremore, confidato in quella 
gran misericordia di Cristo, di che ora ho tal pruova, 
con tutta l’anima, con tutta la volontà, c con tutta la mia 
virtù, ne fo voto. Siagliene gloria. Amen. Questo dì ven- 
tesimo terzo di Novembre , e diciottesimo degli Esercizj. 
Come risolvette, e promise a Dio, così eseguì. Entrò nella 
Compagnia, e, secondo il detto del Santo, non gli mancò 
che fare in essa , a prò dell'Italia, della Sicilia, della Spa- 
gna, di Portogallo, e dell’Africa, dove con grandissimo 
frutto dell’anime faticò. E poiché non volle la prima lo- 
de, che potè avere, d’essere uno de’ Compagni di S. Igna- 
zio nel piantare la Compagnia, o stabilirne le costitu- 
zioni ( di che poi sempre si rammaricò , perchè , ancor 
fra’ primi, non sarebbe stato de gli ultimi ) ebbe la se- 
conda, d’essere coadjutore di S. Ignazio nel governare la 
Compagnia, c interprete delle Costituzioni , che portò, e 
dichiarò per una gran parte -d’Europa. 
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Primo trattar che Sant’Ignazio 
fece co’ Compagai , per seguire una medesima forma 
di vivere. 


Parve ad Ignazio d’avere oramai tal numero di scelti e 
valorosi Compagni, che bastar potrebbono a dar princi- 
pio alla grand’opera ch’egli aveva in disegno, quando così 
tutti insieme fossero in accordo d’unirsi fra loro con un 
medesimo fine, come già ciascuno in particolare era d’una 
medesima intenzione con lui: imperciochè fino ad ora 
niun sapeva nulla dell’altro , ma ognun si credeva esser 
solo. Or per farne lo scoprimento , il quale doveva riu- 
scire e di maraviglia e di consolazione estrema a ciascun 
'de’ Compagni, e per legarli fra loro, e seco, e con Dio, 
prescrisse loro un certo numero di digiuni , d’orazioni e 
d’altre simili penitenze, da farsi fino a un tal giorno de- 
terminato. In tanto, con fermo proponimento stabilissero 
il tenor della vita , che loro pareva da prendersi, la più 
adatta a operare ( secondo il desiderio che ne aveano ) 
cose grandi in servigio di Dio, e per la conversione delle 
anime: ciò fatto, venissero il tal giorno con la risposta , 
e per ora sapessero che non eran soli, ma che si trovereb- 
bono avere altri Compagni. Passato il tempo , e dato da 
tutti compimento all’obligo delle divozioni prescritte , 
vennero il di stabilito con la risposta, bramosissimi ognun 
di sapere , quali altri fossero i Compagni di questa im- 
presa. E- poiché si videro insieme , Ignazio, Pietro Fabro, 
Francesco Saverio, Diego Lainez , Alfonso Salmerone , 
Nicolò Bobadiglia, e Simone Rodriguez, persone tali, che 
ciascuno si mirava fra essi come il minimo , e singoiar 
favore gli pareva Tesser di questo numero , fu tanta la 
consolazione, che, ancor prima di scoprirsi, non pote- 
vano trattenere le lagrime. Prostraronsi tutti a terra , e 
fecero alquanto d’orazione; dopo la quale rizzatisi, Igna- 
zio parlò il primo : Loro esser quegli , che Iddio , fra 
tanti altri , avea scelti per imprese, come il cuor gli 
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diceva, di non ordiuarj successi, per la salute del mondo. 
Mi cassero , che Compagni avrebbono, e che animo do- 
vean prendere, anche sopra quello, che il proprio zelo, 
e’1 desiderio di servire a Dio , metteva in ciascuno. Che 
se bene in essi eran talenti per far cose graudi a gloria 
di Dio, e in servigio della Chiesa, dove però di tutti in- 
sieme si facesse quasi un solo ( il che sarebbe , se aves- 
sero un medesimo fine , e un medesimo cuore di scam- 
bievole unione ) troppo maggior sarebbe il vantaggio di 
ciascuno, e’1 frutto di tutti. Perciò aver loro prescritto tempo 
a risolvere, e giorno a dichiararsi. E quanto' a sé, per inco- 
minciare nel santo Nome di Dio; sua intenzione èssere, con- 
formare, quanto il più gli fosse possibile, la sua vita con 
quella di Cristo. Ben veder’essi , che nè più perfetto nè 
più sicuro esemplare poteva prendersi ad imitare; e che 
tanto altrj può dirsi migliore , quanto più l’assomiglia. 
Or come Cristo, oltre alla propria santità , tutto si fece 
d’altrui, consacrando alla publica salate del mondo ciò 
che fece vivendo, e ciò che morendo sostenne, lui ancora 
(quanto lecito era presumere alla debolezza di nostra n- 
manità) aspirare al conseguimento di questi due altissimi 
fini, della propria perfezione, e della salute altrui. Ben 
saper’egli, che il serrarsi fra i confini del solo profitto 
dell’anima sua , e godersi Dio nelle sante delicie della 
contemplazione, e nella pace imperturbabile d’una sicura 
coscienza, era vita, come mcn faticante, più deliciosa , 
come mcn contrastata da pericolosi incontri, più placida 
e tranquilla. Ma che? dunque- al grande interesse della 
gloria di Dio, che non riceve accrescimento maggiore al- 
tronde più che dalla saviezza delle anime , per cui egli 
impiegò il sommo del fare, e l’estremo del patire, de’ 
prevalere il proprio gusto e la privata consolazione? Ch’io 
àrda di carità , e possa accendere chi n’è gelato ; ch’io 
abbia luce delle cose della vita eterna , e possa illumi- 
narne chi ne va cieco ; ch’io camini le vie del Paradiso, 
e possa stender la mano , e tirar su la strada medesima 
chi se ne trasvia, e mi ritenga di farlo, per non perder 
del mio , facendolo ? s’intepidisce il caldo della carità , 
con accendere altrui ? scema il lume delle cognizioni 
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divine , communicandolo ? si esce della strada della vita 
eterna, facendosi guida?. Che perdita è cotesta? Anzi pure, 
se si vuole aver l’occhio al proprio guadagno, clie guada- 
gno non è, e che accrescimento di meriti e d’onore? Che 
altro fecero i primi Santi della Chiesa? non è queste vita 
d’Apostolo? e che altro fece Cristo? non è questa vita 
divina? Ma, toltone ogui proprio interesse (a cui l’amor 
di Dio, se sia qual dee, nobile e generoso, nè pur degna 
mirare ) a noi vaglia per tutto , Tesser ciò di sua gloria, 
e l’adempirsi i desiderj di Cristo , trafficando il suo san- 
gue nella compera delle anime , per cui avere egli lutto 
lo spese , e sborsò sul Calvario. Or quanto all’esecuzione 
di ciò, di clic appresso lui era immutabile proponimento, 
soggiunse: aver girati intorno alla terra gli ocelli, per 
trovar campo, dove di più gloria di Dio, e di più frutto 
de’ prossimi fossero per riuscire le sue fatiche ; nè aver 
incontrato luogo più bisognoso, e che anche sia più fa- 
cile ad ottenersi , di Terra santa. Esservi stato alquanti 
anni prima, non senza suo estremo dolore, in vedere 
schiava di Lucifero, e priva di redenzione quella terra , 
che a tutto il mondo avea dato libertà e redenzione. 
Quivi avcr’animo di sparger’ i semi della Fede: o quanto 
felicemente, se in bue gli venisse fatto, di sparger per 
sì bella cagione il sangue, su quella medesima terra, che, 
per dir così , ancor rosseggia nel sangue del Redentore ! 
In dir queste cose, Iguazio avvampava nel volto, sì come 
veramente ardeva nel cuore. Dipoi soggiunse, e con que- 
sto finì: che in tanto., fin che venisse il tempo di fare il 
passaggio, e di mettersi all’opera, avea risoluto d’offerirsi 
a Dio, e di consacrarsigli, per non essere in avvenire più 
di sè medesimo , ma di lui. Ciò farebbe , offerendo voto 
di tal passaggio, di povertà volontaria, e di perpetua ca- 
stità. Così detto, si tacque: e aspettava, che gli altri per 
ordine seguitassero a dire , ognuno ciò che di sè avea 
determinato. Ma nella lingua d’Ignazio avea parlato il 
cuor di ciascuno; ed egli, in riferire i suoi, avea appunto 
espresso i sentimenti communi di tutti: perchè Iddio, o- 
pcra delle cui mani era stata l’unione de’ cuori di questi 
sei Compagni con quello d’Ignazio , perchè lavesscro 
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anco fra loro, a tutti ispirò i medesimi sentimenti. Vero 
è, che non fra gli angusti confini di Terra santa , dove 
essi non vedendo allora luogo più opportuno ad entrarvi, 
si ristringevano; ma come uomini pari ad ogni grande 
impresa di gloria sua, a più larghi spazj li destinava. 
Consegnava alle lor mani , e a quelle de’ loro posteri e 
figliuoli, tutta la terra; e ad un di loro, che fu il Saverio, 
uqa si gran parte d’essa, che dove egli solo operò , non 
potevano aver campo bastevole le fatiche di molti Apo- 
stoli. Pertanto , la risposta di ciascuno fu un commune 
applauso di tutti , interprete de’ cui cuori era stato la 
lingua d Ignazio: e con ciò compagni e seguaci perpetui 
gli si consegnarono. Indi, con lagrime di tenerissimo af- 
fetto tutti insieme si abbracciarono, e strinser tal nodo 
di scambievole carità , che da indi innanzi si mirarono 
come fosser nati fratelli, senza altra differenza fra loro, 
che di portare ad Ignazio , oltre ad un’eccessivo amore , 
riverenza come a maggiore, e ossequio come a padre. Ciò 
fatto, valendosi Iddio del zelo, che loro ardeva nel cuo- 
re , per disporli a quello, a che li voleva finalmente con- 
durre, venne in pensiero ad alcuni di loro , ili muover 
dubbio, se non riuscendo il passaggio d’oltremare, o pas- 
sati che fossero, il potervi o dovervi restare, per qualun- 
que accidente sopraprendesse, dovean cercare altre terre, 
altri popoli da coltivare ? Sopra ciò si tennero lunghi 
discorsi, in fin de’ quali restarono in accordo d’aspettare 
un'auno in Venezia; e se fra lauto non v’è passaggio a 
Palestina , s’iiitendauo prosciolti e assoluti dal voto ; ma 
di quivi passino a Roma, e si presentino a piè del Som- 
mo Pontefice , con assoluta proferta d’andare in ajuto 
delle anime, dovunque, a lui meglio parrà. E perciochè 
la più parie di loro non aveau compiuto il corso della teo- 
logia, che pur’era necessario finire, si determinò che da 
quel tempo, ch’era il Luglio del 1 534 * > proseguisser la 
stanza e lo studio in Parigi fino a’ -a 5. di Geunujo del 
i5iy.) allora passassero a Venezia. Così risolvettero; anzi 
Iddio, a cui presente è tutto l’avvenire, c vedea che in 
un corso di tanti anni, e prima, c poi, quel solo ch’essi 
determinarono all’aspelUrc in Venezia il passaggio di 


j 


LIMO SECONDO 33 

Terra santa, doveva mancarne , volendoli in mano del 
Pontefice per istabilirvi la Compagnia, a quello appunto 
li mosse ad appigliarsi. 


6 . 

Primi voti di S. Ignazio e de’ Compagni 
' nella chiesa di N. Signora nel monte de’ Martiri 
presso a Parigi : che fu la prima abbozzatura 
della Compagnia di Gesù. 

Restava oramai solo, per ultimo compimento del riso- 
luto , il fare a Dio la promessa de’ loro voti , per cui 
niun dì parve più adatto del deeimoquinto d’Agosto, so- 
lennissimo per l’Assunzione di N. Signora al cielo. Spe- 
rarono , che mettendo nelle mani sue questa prima of- 
ferta , senza che essa la favorirebbe in avvenire , come 
cosa sua, porterebbela anche al suo Figliuolo, tanto più 
accetta, quanto più degno personaggio la presentava. In 
tanto , per quel rimanente de’ giorni che correvano fino 
alla festa, si andarono disponendo con digiuni d’ogni dì, 
con orazioni di molte ore: e con grandi penitenze, ognuno 
alla misura del suo fervore: e perchè non vollero altri 
che sè consapevoli de’ loro proponimenti, scelsero all’of- 
ferta de’ voti una chiesa posta sopra una collina, solita- 
ria, si come appartata dal publico, e fuor di Parigi mezza 
lega, ma di grandissima divozione, detta N. Signora al 
monte de’ Martiri. Quivi il dì prefisso dell’ Assunzione si 
raunarono insieme tutti in una cappella , che sta sotterra 
nel basso della chiesa, nè, fuor ch’essi, verun’altro vi fu. 
Celebrò Pietro Fabro, che solo era Sacerdote, e, giunto 
alla Communione, rivoltossi verso loro, con in mano il 
Corpo del Signore, e tutti l’un dopo l’altro in voce alla 
s’obligarono a Dio con voto di povertà e di castità per- 
petua , d’andare a Terra santa, di presentarsi al Sommo 
Pontefice , secondo le condizioni già dette, e di non ac- 
cettare per amministrazione di Sacramenti, stipendio nè 
provisione. La povertà iutesero a questo modo, che, com- 
piuti gli studj, facessero assoluta rinunziazione di quanto 
Beinoli, vita di S- Ignazio , lil>. II. 3 
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al mondo possedevano , serbatone solamente tanto che 
bastasse al viaggio di Palestina. Ma nè pur questo truovo 
che alcun di loro si ritenesse; perochè di altrui limosine 
furono proveduti. 11 voto di non accettare stipendio per 
amministrazione de’ Sacramenti , oltre all’essere compi- 
mento della volontaria povertà, fu da essi fatto, sì perchè 
sarebbono più volentieri adoperati, mentre altro utile non 
pretendevano che la salute delle anime; e sì ancora per 
contrapporsi alle calunnie de’ Luterani, che, contra ogni 
verità e ogni dovere , infamavano gli Ecclesiastici , come 
ingrassassero col sangue di Cristo , vendendo le cose sa- 
cre per arricchire. Fatti i voti , si communicarono , con. 
tanta abbondanza di lagrime , e con sì gran sentimento 
di divozione, che Simone Rodrigucz, un di loro, che ne 
scrive il racconto , ancor trenta anni da poi che ciò se- 
guì , ne sentiva le influenze, e in solo ripensarlo si 
riempieva di soavissima consolazione. Ma non è da 
paragonare la consolazione di S. Ignazio, che n’ebbe solo 
più che tutti i Compagni insieme: conciofossccosa che 
quel felicissimo dì cogliesse i primi frutti delle fatiche , 
c i primi adempimenti delle sue lunghe speranze ; fatto 
padre d’una, se il numero si riguarda , piccola famiglino- 
la ; ma se la sceltezza, d’uomini tali , che, come poi fu, 
ognun di loro valeva per molti. Or qui non è da trapas- 
sarsi in silenzio ciò, di che gravissimi Scrittori, di questo 
c del passato secolo, han fatto memoria , come d’un de’ 
più evidenti testimonj della Divina Providenza verso la 
Chiesa c’1 Capo d’essa, cioè il Romano Pontefice; che ap- 
punto quell’anno del 1 534*» nc l q ua l e si gittarono i pri- 
mi semi della Compagnia, consacrata con ispcciale offerta 
di sè stessa all’ubbidienza del Pontefice , e al servigio 
della Chiesa , fu il medesimo, come dicemmo al princi- 
pio di quest’opera, in cui Arrigo Ottavo Re d’Inghilterra, 
di Difensor della Fede, fattone impugnatore, e ribello 
della Sede Apostolica, publicò crudelissimi bandi con- 
tra il Pontefice , fino a far colpa di supplicio capitale , 
anco il non cancellare il titolo di Sommo Pontefice , 
c di Papa, dovunque in iscritture o in libri si leg- 
gesse. Bontà ineffabile ( dice il Saudcro ) c misericordia 
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di Dio verso noi d’iughillerra , e tutta la sua Chie- 
sa ! Che in questi tempi appunto, ne’ quali , per opera 
della bestcmruiatrice lingua di Lutero; altrove, e in In- 
ghilterra per la inaudita crudeltà del suo tiranno, pareva 
allatto estinta ogni professione di Religione , e di viver 
perfetto , e tolta ogni riverenza al Vicario di Cristo ; e 
quel nome a tutti i Fedeli venerando di Pontefice, e di 
Papa , divenuto affatto esecrabile ; eccitò lo spirito del- 
l’uomo di Dio, Ignazio di Lojola, e d’alquanti altri Com- 
pagni suoi, i quali , inviatisi per una purissima e purga- 
tissima strada di Religione , a gli altri Istituti dì perfe- 
zione aggiunsero, con particolar disegno e per istinto di 
Dio , un quarto, lor voto-, contro l’empietà di Lutero e 
d’Arrigo , consecrando in, ogni ministerio di pietà e di 
Religione, sè, e l’opera loro al Romano Pontefice, pronti 
a qualunque fatica e pericolo a lui piaccia esporli , per 
ingrandimento della Religione cattolica, e per conversio- 
ne e ammenda di qualunque terra d'infedeli ingannati , 
o di peccatori; senza coulraporvi parola, nè chieder neanco 
sussidio di viatico. Questi, in tal guisa e per tal fine rac- 
colti e coltivati da’ bellissimi Istituti d'Ignazio, si chia- 
marono Compagnia di Gesù, il cui santissimo Nome, e 
la cui Fede , nell’unione della Chiesa Romana , con ce- 
lerità e industria ban portato non solamente a’ lontanis- 
simi popoli , e fino a gli ultimi confini delle Indie , ma 
anco a’ miserabili sovvertiti da gli Eretici nel Settentrio- 
ne , e a gl’inglesi staccati a forza dalla communicazione 
col mondo cristiano , per crudeltà de’ loro tiranni ; e ve 
l’han recata e sparsa a rischio delle lor vite, e con ispar- 
giiueuto del proprio sangue , nel tempo che Elisabetta 
figliuola d’Arrigo regnava, e perseguitava la Chiesa, Cosi 
Iddio posuit nobis semai prò Abel, ifuem inlerfecerat Caia. 
Fin qui l’Autore. Sodisfatto alla propria divozione , e 
rendale affettuosissime grazie a Dio, passarono il rima- 
nente di quel giorno presso ad una fonte , che sorge a 
piè della collina , dove è posta la chiesa , ed è, oltreché 
amenissima , di gran divozione , per essere state , come 
dicono, censecrate le sue acque col sangue del Martire 
S. Dkuigi, che, portata nelle mani la propria testa recisa. 
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a quella fonte le si lavò. Quivi si ristorarogo con un po- 
vero desinare, ma condito d’una saporitissima allegrezza, 
e di ragionamenti spirituali, parte de’ quali fu, conser- 
tare la maniera del vivere che farebbono in quel rima- 
nente di tempo che si fermavano in Parigi. Nel che Igna- 
zio, il quale, come in quel dì ricevette ufficio di Padre, 
con esso anco ebbe nuovo spirito di Dio per governare i suoi 
figliuoli, perchè non intepidessero , nè rallentassero dal 
fervor conceputo, a tutti determinò una misura uniforme 
di certe opere da farsi, che non togliesse loro i tempi da 
darsi allo studio , e li mantenesse in divozione. Ciò fu- 
rono, orazioni e penitenze d’ogni dì; communicarsi le Do- 
meniche, e le Feste solenni (che in que’ tempi era troppo 
più che ora non pare ); oltre a ciò, rinnovare ogni anno 
nel medesimo giorno dell’Assunzione, e nella medesima 
chiesa , i voti già fatti : il che si eseguì ne’ due seguenti 
Agosti del trentacinque e trentasei. Finalmente , che 
insieme si avessero in conto di fratelli, amandosi , come 
se ognun di loro trovasse ne gli altri sè medesimo. E 
perchè viveano in diversi alberghi, si unissero spesse 
volte, come i figliuoli di Giobbe, quando a casa dell’uno, 
c quando dell’altro, in giro; e quivi, con semplici pransi, 
e con santi ragionamenti ravvivassero quella scambievole 
carità, che col vivere insieme, e con l’usar domestico si 
mantiene. Con questi mezzi , quel nodo col quale Iddio 
gli avea stretti, tanto fortemente si tenne, che, non che 
rallentasse mai in niuno il primo proponimento, ma cer- 
carono d’acquistar compagni e crescere il lor numero , 
come pur succedette. Provarono ancora un’insolito vigor 
d’animo , e una ammirabile chiarezza e illustrazione di 
mente negli escrcizj dello studio; perciochè avendo indi- 
rizzato ogni loro sapere alla salute de’ prossimi , pareva 
che l’abilità dell’ingegno per intendere fosse migliorala 
dal zelo delle anime per operare. E a dire il vero, in al- 
tra maniera riesce lo studio a chi lo prende per valersene 
in servigio di Dio, in altra a chi solo per interesse di 
pascer con esso la sterile curiosità dell’intelletto: pero- 
chè i primi , oltre al tramutar che fanno una fatica da 
sè nè buona nè rea , in operazione di merito ( ch e 
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l’alchimia della retta intenzione), e oltre al durarla con più 
costante pazienza , ricevono anco dal Padre de’ lumi , a 
cui finalmente appartiene favorir le cose di suo servigio, 
speciali infusioni di luce che loro rischiara la mente, e con- 
duce i pensieri al ritrovamento delle cognizioni che cerca- 
no. Da ouesta offerta che fecero i Padri insieme adunati, 

a 

che fu la prima abbozzatura della Compagnia , che quivi 
allora si concepì, la Città di Parigi prese verso lei nome 
di madre : e ne fa testimonianza , oltre ad altri scrittori 
che cosi l’hanno chiamata, una iscrizione latina in bronzo, 
posta nella parte superiore della sopradetta chiesa de’ 
Martiri , perchè quivi sia più publica e più in veduta, che 
non se fosse stata posta nel proprio luogo, dove si fecero 
i primi voti, che fu, come ho detto, sotterra, al sepolcro 
de’ Martiri , luogo oscuro e men praticato. L’inscrizione 
è la seguente. D. O. M. Siste spectator , atque in hoc 
Martyrum sepulchro , probati Ordinis cunas lege. Societas 
Jesu, qucE S. fgnatium Loyolam palrem agnoscit, Lutetiam 
malrem, anno salu tis m. dxxxiv. Augusti xv. hic nata dh : 
cum Ignalius et Sodi, volis sub sacram Synaxim religiose 
conceptis , se Deo in perpetuimi consecrarunt , ad majorem 
Dei gloriam. Di qui anco il piissimo Luigi XIII. prese moti- 
vo di supplicare con una lunga lettera, tutta di sua pugno, 
a Gregorio XV. Sommo Pontefice, per la canonizzazione 
di S. Ignazio, recandosi a proprio onore l’ingrandimento 
che ne avrebbe la Compagnia , la quale egli , come nata 
in casa sua, sua cosa stimava. 11 mio Regno ( dice egli ) 


meritò questo onore, che un tal Servo di Dio venisse a 
questo mio Parigi per apprendervi le scienze , e che qui 
raccogliesse i Compagni , e cominciasse nella chiesa del 
monte de’ Martiri la sua Compagnia. 
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7 * 


La Compagnia di Gesù naia sul monte de’Marliri: 
con presagio d’avere a spargere molto sangue, 
e d’avere a patit grandi persecuzioni. 


Or qui mi sia lecito di fare alquanto d’intraraessa , con 
due considerazioni , che non saranno nè fuor di luogo nè 
senza qualche piacere di chi leggerà questa Istoria. L una 
è sopra il luogo, l’altra sopra il tempo della prima for- 
mazione della Compagnia. E quanto al luogo, io stimo , 
che come Iddio con manifesta assistenza del suo governo 
guidava tutte le cose di S. Ignazio, e de’ suoi Compagni; 
in risguardo del fine , per cui li ragunò , non senza ca- 
gione e mistero , d’innumerabiU chiese che sono dentro 
e fuor di Parigi , li consigliasse ad eleggere , anzi che vc- 
ruu’altra , quella del monte de’ Martiri: e ciò , se io mal 
n®i avviso , con evidente presagio , che una Religione 
nata nel moule de’ Martiri, doveva aspettarsi influenze 
conformi al luogo , cioè grande spargimento di sangue , 
e fiere tempeste di persecuzioni. E nel vero, i successi 
sono stati fedelissimi interpreti del pronostico. Impercio- 
chè, se dello spargimento del sangue parliamo, nel corso 
a pena d’un secolo , de’ figliuoli della Compagnia, ucci- 
si , chi seminando la Fede fra’ Gentili , e chi difendendo- 
la fra gli Eretici, si contano al dì d’oggi assai più di tre- 
cento ; abbruciati lentamente a due, e tre ore di fuoco, 
sommersi nel mare , squartati vivi , saettati, trafitti con 
lance , messi in croce , decapitali, uccisi col freddo delle 
acque gelate , e col caldo delle bollenti , morti di vele- 
no , di capestro , e del crudelissimo stento della fossa in 
Giappone : nel qual solo Regno ( come apparirà nell’I- 
storia che ne ho scritta) conta la Compagnia de’suoi fin 
presso a novanta , uccisivi per la predicazione, e in te- 
stimonio della Fede: e fra essi, trentadue arsi vivi, e 
Irentatre consumati nell’orribile supplicio della fossa. E 
benché il solo viaggio e l’apparecchiamento per giungere 
a coltivare gl’infedeli delle Indie , si possa dire a guisa 
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d’un lungo martirio , per una penosissima vita menata 
nelle grandi tempeste , e nelle ostinate calme dell’Ocea- 
no, nelle navigazioni di dieci , quindici e più mila mi- 
glia di mare, ne’ caldi estremi della zona torrida, ne’ 
barbari trattamenti di popoli inumani, nell’incrcscevole 
e lungo stento d’apprendere difficilissime lingue , nell’a- 
bitar molte volte peggio che fiere , in fosse sotterra , in 
caverne e boschi , e nel mantenersi stentatamente con 
un pugno di riso abbrustiato ; dietro a che poi sieguono 
molte volte le morti di sì barbare invenzioni di euppli- 
cj , che il meno che abbiano di terribile, è il morire; 
con tutto ciò , sono sì efficaci e copiose quelle prime in- 
fluenze per muovere a dare in testimonio della Fede la 
vita , con che pare, che la Compagnia nascesse, che, se^ 
si mandassero alle Indie quanti ne han desiderio , sce- •" 
merebbe, si può dire, per metà la Compagnia in Europa. 


8 . 


Scacciamenti, e libri di vitupero contra la Compagnia, 
due gran parli delle sue persecuzioni. 

Quanto poi alle persecuzioni; io non so, se altra Reli- 
gione sia stata mai, in cui sì lontane, anzi sì contrarie 
cose , si sieno, con uno strano miracolo, accordate, come 
in questa. Esser tanto seguitata , e tanto perseguitata , 
ricevuta in tanti luoghi , e da tanti scacciata, che parli 
in tante lingue , e scriva con tante penne per publico 
giovamento , e contra cui , per publico consentimento , 
scrivano tante penne, e tante lingue straparlino. Chi leg- 
gerà i successi delle sue istorie, vedrà il suo crescere si- 
migliante a quello delle mura di Gerusalemme ne’ tempi 
di Neemia , quando i lavoratori d’esse , conveniva che te- 
nessero un’occhio all’opera, e un’altro a’ nemici; con una 
mano adoperassero l’archipenzolo e’1 martello , nell’altra 
avesser pronto l’arco e la lancia ; e se mettevano una pie- 
tra come fabri , la difendessero come soldati. La predi- 
cazione dell’Evangelio fra Gentili, le dispute, e i libri 
contra gli Eretici d’ogni setta , la difesa del Concilio di 
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Trento , sì per i dogmi della Fede, e sì per la riforma- 
zione de’ costumi , il sostenimento dell’autorità del Pon- 
tefice ; la promulgazione del Calendario corretto, e si- 
raiglianti altre cagioni, ci han fatto uscire di tanti luoghi; 
del Giappone, della Cina, dell’Etiopia, di Congo, dell’In- 
ghilterra, della Scozia, della Transil vania , dell’Unghe- 
ria, della Livonia , della Boemia, della Fiandra, della 
Francia , dc’Grigioni , e d’altronde. E ciò , spesse volte , 
con publicare obbrobriosi arresti di scacciamento , con 
ergere colonne infami , c piramidi di vergognose iscrizio- 
ni , con solenni applausi di scherno in onta e vitupero; e 
con dare i luoghi uostri a ruba, e le vite alla discrezione 
del popolo infuriato. I soli libri poi publicati fino ad ora 
contro alla Compagnia , e in ogni maniera di componi- 
menti , poesie , istorie , romanzi, mercurj, informazioni, 
censure , processi , cartelli, satire , filippiche, e profezie, 
bastano a far da sè una più che mediocre libraria. E ciò 
è sì vero, che quaranta anni fa, quando comparve alle 
stampe il Catalogo degli Scrittori della Compagnia, rac- 
colto da Pietro Ribadencira, vi fu fra gli Eretici chi un’al- 
tro ne contrapose, e stampò, de gli scrittori contro essa, 
c fin d’allora , de’ soli titoli si potè formare un libro. Vero 
è , che l’astuto compilatore non imitò il Ribadeneira nel 
meglio, di soggiungere a’ nomi un ristretto della vita de 
gli autori , onde formava quell’indice; nel che pur non- 
dimeno porta lode di non male avveduto : perciochè pre- 
tendeva , non d’onorare la Compagnia , sì come degna 
d’aver nemici di sì mala condizione, ma di renderla odio- 
sa , con dimostrarla sì odiata. Esorta poi il medesimo , e 
priega i Principi c gli Stati d’Europa , a contribuire da- 
aiari alla grande opera di ristampare tutti insieme i libri 
usciti in biasimo della Compagnia. Già nella Roccclla es- 
sersi cominciata sì salutevole impresa , con islamparne sci 
tomi, benché con troppo più animo, che potere ; pero- 
chè que’ buoni raccoglitori ammassavano ogni cosa , non 
cernevano il meglio, per cui solo ( dice egli con intole- 
rabile ingrandimento) abbisognare il commun sussidio 
de’ Potentati d’Europa. E ciò fin da quel tempo. Poscia 
n’è cresciuta la turba a tal’ecccsso, che più difficile fame 
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il numero , che le risposte. Anzi , come quello indento-» 

niato, che richiesto dal Salvatore (*) , quoti libi nomcn 
est : rispose , Les’io : quia intraverant dtrmonia multa in 
eum ; cosi talun di questi autori potrebbe risponder di sè : 
perochè essendo pur’un sol’uomo , e scrivendo contra noi 
molti libri , con varj titoli e nomi posticci , quasi fossero 
opere di altrettanti componitori, ha mostrato d’avere una 
legione di spiriti , che gli guidavan la penna , parlando 
ciascun di loro in suo linguaggio , diversamente , senon 
quanto tutti , in dir male, andavano di conserto. Altri poi 
(come di certi suoi emuli diceva (**) S. Girolamo ) In 
tantum imperiti, ut ne maledicta quidem habeant propria , 
trascrivendo il già stampato , e inebbriandosi del vomito 
altrui , a liimi s 'vocibus blasplicemanl. Ma i pellegrini e ca- 
pricciosi titoli , che questi libri portano in fronte, e le 
non mai più intese cose, e tutte di grandissima beva, e 
necessarie a sapersi da’ privati e da’ principi , che pro- 
mettono di rivelare, metterebbono ad un pazzo voglia di 
vendere il suo patrimonio per comperarli. Chi stravolge, 
chi interpreta, e chi condanna il nostro nome, chi figura 
i misterj , chi svela lo specchio della dottrina, chi spiega 
i caratteri , chi spone il catechismo , chi delinea la fiso- 
nomia , chi notoraizza lo spirito, chi spia l’interiora, chi 
esamina gli astrusi e reconditi studj , chi riferisce i col- 
loqui , chi publica gli avvisi privati , ehi divulga le istru- 
zioni segrete , chi dichiara gli aforismi , chi pruova lo 
scadimento , chi descrive il modo di procedere , chi fa- 
brica la vera istoria dell’origine e degli accrescimenti , 
chi spiana l’arte, chi racconta le sceleratezze. Tali sono, 
peschiere con entro ossa di bambini a ceutinaja , natici 
in casa con sacrilegio , e poscia mortici con parricidio : 
armerie sopra le volte delle Chiese , serbate ad uso di 
mettere in rivolta il mondo, ove ci venga in acconcio: 
notturni trattari d’ognun col suo demonio famigliare, per 
apprendere il magistero di trarre , con incantamento , 
di cervello i professori delle religioni che chiamano 

(*) Luca 8. 

(**) Praem. lib. i. Com. in Jerem. 
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riformate, e ridurli all’ubbidienza del Papa : tesori adunati 
dallo spoglio di tutto il mondo , e sotterrati nelle sepul- 
ture : consigli tenuti ogni settimana sopra gli andamenti 
del governo politico di tutti gli Stati , per trarne modo 
da condurre in porto i proprj nostri interessi , a qualsi- 
voglia punto di vento che spiri ; mille seicento quaranta 
due concubine tenute, e uccise dal Card. Bellarmino; 
acciocbè s’intenda quali sieno gli altri di minor virtù, 
mentre uno de gli ottimi era tale ; ribellioni di Stati , 
morti di Re , prede , e rovine dell’universo. In somma , 
De Jesuitis , scrisse settanta anni sono Nicolò Sandero (*), 
plures fortusse J'abuìxs Jeruntur , quarti olirn de rnonstris. 
De origine cnim horum liominum , et genere vilce , et in- 
^ stilato , de moribus , ac doctrina , de consiiàs , et actìoni- 
bus, varia simul , et contraria, ac somnionan simillinia , 
non privaùs tantum colloquiò , sed publicis concionibus , li- 
brisque impressis publicantur. 


9 - 


Mali effetti , che cagionano i libri d’infamia 
publicati contro a gl’innocenti. 


Nè può già manco cotal sorta di libri , per quell’effetto 
che gli scrittori d’essi pretendono , di quel che già si po- 
tesse, per mettere aH’abbominazione del mondo Gesù 
Cristo, e i suoi Fedeli , quella pestilente opera, compo- 
sta , e fatta spiegare nelle publiche scuole di tutta la 
Monarchia di Roma, d’ordine dell’Imperador Massimino, 
con titolo di Acta Piloti : che si fingeva essere un fedele 
trasunto del processo , che Pilato fabricò nella causa della 
condannazione di Cristo , preso da gli«archivj del Preto- 
rio di Gerusalemme , e pieno d’innumerabili ribalderie , 
apposte all’innocenza di lui : credute' poi tanto , che ap- 
pena compariva Cristiano in publico , che tutti non gri- 
dassero, Al fuoco; ond’ebbero il sopranomc di Sermentizj. 


(*) Lib. 3 . ile Schism. Anglic. 
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E di questa arte' di mettere in odio al mondo i Fedeli 
di Casto , con publicar contra essi scritture, e libri, pieni 
di quanto ad ognun piaceva credere , o fingere sopra es- 
si, appena v’è scrittore antico d’apologie, clic non si dol- 
ga, e da cui non possa la Compagnia prender gran parte 
delle parole, quando anch’essa voglia o dolersi o conso- 
larsi. liti vero ( dice Atenagora) elicmi epulas detestandosi 
et concubùus incestos fingere de nobis audent ; pallini ne 
temere nobis infensi videantur, parlim quod ila existinient, 
vel nos meta perculsos, a nostra professione abduci, vel 
Principum anirnos propter Jlagiliorum magnitudinem ad- 
versus nos concilari , et exasperari posse. Nos vero illudi 
vos intelligimus , et non contra nos tantum , sed omnibus 
retro seculis ino rem hunc fòsse scimus , divina quaderni le- 
go ac ratione , ut contrariam sibi virtutem iniprobitas im- 
pugnarci. Ben l’impararono a lor costo , per pruova che 
un tempo ne fecero, le più degne, e le più illustri Re- 
ligioni, ancoresse d’ordine mendicante: dalle quali la 
Compagnia, come prende esempj di santità, può altresì 
ricever motivi di conforto: e Gregorio XIII. Pontefice, 
consolando , e prendendo a difendere con apostolica au- 
torità la Compagnia, nella bolla Ascendente Domino , ad- 
dusse l’esempio de’ due, che chiama, Sanctorum Dominici, 
et Francisci pneclarissimos Ordines : perseguitati anch’essi 
un tempo, e perciò da’ Sommi Pontefici, per interesse 
publico della Chiesa , costantemente difesi. Ognun sa ciò 
che quel Dottor Parigino , e capo di fanone, Guglielmo 
dal santo Amore, scrisse contra esse, e operò; e pur’e- 
rano sì vicine a’ioro principj, e se dipoi sempre, allora 
più che mai nel primiero spirito de’ santi loro istituti. 
Seppe il mal’ uomo far comparire sì probabili le sue ca- 
lunnie, e sì rea e condannevole rfnnoccnza di quelle 
due Congregazioni di santi e dottisnmi uomini , che le 
mise in odio e in vitupero della Fnncia, e ne schiuse i 
maestri dalle catedre c’aveano in Pirìgi ; e giunse fino a 
sperare, che, come piante di veleiosa semente, s’aves- 
sero a sterpar dalla Chiesa, e torc dal mondo. Ecco le 
accuse di quel Dottore contra le Religioni Mendicanti , 
tratte da quel che ne scrissero in difesa de gli Ordini 
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loro, i due Santi Dottori della Chiesa, Tomaso, e Bona- 
ventura (*). Che si usurpan le prime catedre delle Acca- 
demie , togliendole a’iegittimi posseditori, che le gode- 
vano ab antico. Che con apparente protesto d’apostolici 
privilegi si sottraggono dall’ ubbidienza, e dalla suggezione 
de’ Vescovi. Che, come lupi si cacciano in tutte le case, 
per quivi far preda dell’altrui avere. Che superbi e fasto- 
si , per comparir fra’ Grandi , pratican nelle Corti , e 
quivi astutamente ripescano le amicizie de’ Principi. Che 
si framescolan nelle cose altrui, e sotto sembiante di dar 
consigli, negoziano i proprj interessi. Cbe insegnano con 
alterezza, predicano con vanità, e le cose de gli Ordini 
loro vantano con superbia. Che scorrono vagabondi , e 
sono sempre 'in ogni luogo , e non mai in niuno. Che a 
chi loro contrasta , resistono, e fanno testa; e in vece di 
porgere la sinistra guancia a chi loro percuote la destra, 
rendono cento per uno. Che vanno a caccia di plausi , 
d’onore, e di stima, e si servono della gloria di Cristo, 
per trafficare la propria. Che compajono ne’ tribunali a 
litigare , e vogliono vederla in puucto juris, sopra qual 
si sia differenza di roba , o di fama. Che cuoprono sotto 
sembiante modesto animi senza vergogna, sotto maniere 
ipocrite, spiriti di farisei. Doversi dunque loro le celle , 
e non le Corti; i cori, non le Accademie ; le stuoje , le 
sporte, e i lavorìi di mano , non le scienze e gli studj ; 
il silenzio, non le prediche ; il piangere i proprj peccati, 
non il condannale .gli altrui. E ciò quando fossero di co- 
stumi non rei , e di vita non condannevole : ma percio- 
chè sono pseudoapostoli , pseudocristi , e precursori del- 
l’Anticristo , doversi sveller del mondo , distruggere , an- 
nientare. Potrebbe dirsi peggio d’una setta d’Eretici? SI 
cieco e maligno fu l’odio conceputo contra tutti , per col- 
pe , anco leggieri , d alcuni pochi; si furiosa l’invidia nata 
dal vedere eclissato il suo sapere, e guadagnare le sue ca- 
tedre dal merito d’alcuni gran Religiosi di quegli Ordini; 

(*) S. Th, opusc. 19 . S. Bnnnv. ai. q ■ apnlog. in adversarios Ord. 
Min. Opus, de Pauper. Chrkti conira Mag. liuilelmuni si poi. Pau- 
perum ctc. 
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e finalmente sì dannoso l’abbassamento, che, per altrui 
istigazione , Innocenzo IV. fece della Religione di S. Do- 
menico ] rea veramente non d’altro , che d’essere troppo 
cresciuta in sapere, santità, e stima: onde gli emuli suoi, 
vedendola quasi perseguitata da chi solo la poteva difen- 
dere, presero animo per ardir tanto: a gran pericolo, o 
di far nella Chiesa una scisma, o di mettere in irrepa- 
rabil rovina Ordini sì benemeriti del Cristianesimo. E 
certo , mal per essi , se Alessandro IV. Pontefice non era 
verso loro di cuor più benevolo, e se i Santi Tomaso d’A- 
quino , e Bonaventura, i quali , come ho detto, scrissero 
in difesa dell’Ordine , erano, quali costui, e gli altri suoi 
partigiani gli avrebbon voluti , mutoli e senza penna. Non 
avrebbe avuto sì presta bonaccia una sì cruda tempesta, 
nè Guglielmo dal santo Amore sarebbe stato condannato 
al silenzio , e cacciato in esilio. Ma in fine sono ammu- 
toliti i cani , che abbajarono a queste gran Religioni, ed 
ora, in premio d’un lungo patire , si vivono in pace , nè 
v’è chi apra loro incontro bocca , nè metta un’apice in 
carta per oltraggiarle : sopra noi adirne manus exlenta. E 
pur v’è chi vorrebbe , che trattati peggio di Giobbe , da 
mani niente più discrete di quelle del demonio suo car- 
nefice, non avessimo nè pur, come lui, derelicta labia 
circa dentes , per dir parola d’innocente difesa ; ma che , 
come Nazianzeno (*) disse del filosofo cristiano , a chi ci 
batte , porgessimo non solo la seconda guancia , ma anco 
la terza , benché non l’abbiamo. Così , o parliamo, e siam 
vendicatori ; o tacciamo , e ci confessiamo rei : interpre- 
tandosi il tacere , non a mansuetudine che non voglia, ma 
a confusione che non sappia dir nulla per sé; come quel 
reo dell’Evangelio, che, al primo rimprovero della sua 
colpa , obmutuit. 

(*) Orai. 28. 
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io. 

Altre persecuzioni contro alla Compagnia : 
e d’onde nascono. 

Anche persecuzioni della Compagnia ( dove se ne 
rintracci l’origine ) si truovano esser le. sollevate contra 
il Fondatore di essa: che l’odio verso i Figliuoli rin- 
gorga singolarmente fino alla fonte del Padre. Gabriello 
Lermeo , Sitnone Miseno , Elia Hasenmullero , Ridolfo 
Hospiniano , Pascasio , Arnaldo , ed altri , si sono fatti 
famosi coll’infamia , che si han guadagnata in questo ar- 
gomento , chi chiosando la vita d’Ignazio , scritta dal 
Ribadeneira , con mille , in parte eretiche , e in tutto 
sciocche e puerili censure ; e chi mettendone il nome 
in dispetto , e i fatti in vituperio. L’essersi poi da certa 
vita della S. Madre Teresa , ristampata non ha gran 
tempo , levata quella parte de gli ajuti , che nel profit- 
to dell’anima sua , e nell’inviamento alla perfezione , 
ella stessa, ne’ suoi scritti, confessa averle dato molti 
figliuoli di S. Ignazio , i quali le furono Confessori , e 
guide nella via dello spirito, io fermamente mi persuado, 
ciò non potersi recare , fuor che ad un cotal capriccio 
dello Stampatore ; che forse mirando ad accorciar quel- 
l’opera , più volentieri che uull’altro , quello , che alla 
Compagnia ne proveniva , trascurasse ; benché il riferir- 
lo , si come a lei era di sommo onore , non ricadesse 
punto a diminuzione di gloria sopra niuno. Lodato sia 
il Signore ( dice S. Teresa nel fine del capo ventesimo 
terzo della sua vita ) che m’ha dato grazia d’ubbidire a’ 
miei Confessori , ancorché imperfettamente : e questi 
quasi sempre sono stati di quegli uomini benedetti della 
Compagnia di Gesù. Così ella : e il furono chi quattro, 
chi sei , chi dieci , e chi dodici anni , il P. Ripalda , e 
quel santo uomo il P. Baldassaro Alvarez , e il P. Giro- 
lamo Perez , e il P. Egidio Gouzalez : e , oltre a più al- 
tri , tulio gran tempo il P. Francesco Ribera , che poscia 
nc scrisse la vita, stimata ugualmente degna di tal’ Autore, 
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c di tal Santa. Lo stesso altresì è avvenuto nelle co- 


se del grande Arcivescovo di Milano S. Carlo 5 che chi 
ne ha scritto dopo altri la vita , dove pur volle farla nel 
rimanente accresciuta e maggiore , non so come , n’es- 
cluse , il più che si potè , la Compagnia , passando a 
chiusi occhi quello , che in prò dello spirito del Santo , 
e in servigio e riformazione della sua Chiesa , operò; ed 
hassi a parte a parte in istorie fedeli, composte e publi- 
cate da chi visse col medesimo Santo , e come testimo- 
nio di veduta ne scrisse. Cotali servigj , con qualunque 
intenzione si facciano , certamente punto non aggradi- 
scono a’ Santi , che volentieri , fin dal cielo , farebbono 
ciò che altri disse de gli arbori , che piegano verso terra 
i rami carichi de’ lor frutti , per additare , e ringraziare 
la radice nascosa , onde sugo e alimento trassero per 
produrli. E mentre vissero in terra , il fecero in più 
maniere ; ed anco per ciò ne tornerà sempre gloria alla 
loro virtù. Veggasi da queste poche particelle d’una let- 
tera , che la Vergine S. Teresa scrisse a Cristoforo Ro- 
driguez de Moya , di qual sentimento ed affetto ella fosse 
verso la Compagnia. Si potrà ( dice ella ) assicurare di 
questo da alcuni della Compagnia di Gesù , che sono 
stati qui , e mi conoscono , e l’han veduto : perochè essi 
sono miei Padri , a’ quali , dopo Nostro Signore , la mia 
anima de’ tutto il bene che ha, se ne ha alcuno. Non tutte 
le persone spirituali mi sodisfanno per i nostri monisteri, 
ma quelle solo , che i detti Padri confessano , e quelle , 
che trattan con essi : nè mi sovviene d’aver, fino ad ora, 
accettata veruna , che non sia loro figliuola ; perochè so- 
no quelle , che più fanno per noi ; e come essi aveano 
allevata l’anima mia , Nostro Signore m’ha fatto grazia 
che il loro spirito si pianti in questi monisteri. E se V. S. 
ha cognizione delle Regole loro, vedrà, che in molte 
cose le nostre Costituzioni sono conformi alle loro : per- 
chè ebbi Breve del Papa di poterle fare , ecc. IVAvila 
8 . di Giugno i568. Io per me confesso , d’aver con par- 
ticolar godimento riferiti fino ad ora gli ajuti, che nello 
spirito ebbe ne’ suoi principi S. Ignazio , dal P. D. Gio- 
vanni Chanoncs Monaco di S. Benedetto , da alcuui 
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Religiosi dell’Ordine di S. Domenico, clic governarono l’a- 
nima sua in Manresa , dal P. F. Diego d’ Alcantara , e 
dal P. F. Teodosio , amendue Religiosi di S. Francesco, 
de’ quali l’uno il confessò in Barcellona , e l’altro in Ro- 
ma : e se più avessi in ciò saputo , più anche avrei scrit- 
to : sicuro , che oltre alla fedeltà , ch’è la linea delle 
direzioni dell’istoria , m’avrei anche con ciò guadagnata 
appresso il Santo maggior benivolenza , sì come grato per 
conto suo verso coloro, del cui spirito profittò. Non sono 
poi solamente i Chcinnizj , gli Osiandri , i Lcrmei , gli 
llospiniani , i Lauseri , i Cambiioni , i Miscni , c mille 
altri tali , chi apostata , chi eretico , e chi l’uno e l’al- 
tro , che ci facciano degni dell’onore delle loro ignomi- 
nie 5 come di Giuliano apostata suo persecutore disse il 
Nazianzeno. Se ciò fosse, Felices Jesuitce , potremmo dire 
col Rescio (*) , quod ab iis vituperantur , qui nihil uii- 
quam , itisi grande aliquod bonum vituperare consueve- 
runt. Havvene di molti altri, e questi tanto più nocevoli 
degli scopertamente nemici , quanto Tesser d una mede- 
sima fede , e forse ancora d’una simile professione di 
vita , non permette loro mostrarsi appassionali , senon 
con apparenza di carità , e con pretesto di zelo. La dis- 
somiglianza de’ religiosi Istituti , che purè un de’ belli 
ornamenti della Chiesa , che si veste di varietà , fa tal- 
volta giudicare , e condannare per istravolti e fuor di 
regola quegli , che Iddio incarnino per altre vie: con er- 
rore simigliante a quel di coloro che imaginan , che gli 
Antipodi stian nel mondo al rovescio , perchè sono in 
paesi a loro per diametro contraposti : e pur tutti si reg- 
gono sul medesimo centro. Unus quidem sic , disse l’Apo- 
stolo , alius vero sic : e questo non è sconscrto , ma ag- 
giustatissima armonia di corde varie , ma non discordi. 
11 vestito di questa bella Reina , la Chiesa , descritta da 
David nel Salmo quarantcsimoquarto , di che orditura 
è egli , dice S. Agostino (**), e di che trama ? Non vile 
di materia , per decoro ; e per beltà , non semplice di 

(') In Sponuia. 

( **) In Psalrrt. t\f\. 
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colore : pretìosus , et varhis. Dunque , siegue egli, in ve- 
ste ìsta , varietas sii , scissura non sii. Ma all’incontro , 
ecco dalla somiglianza de’ medesimi ministerj , sì di spi- 
rito , come di lettere , l’emulazione , cioè schismatum ma- 
ter , come la nomina Tertulliano (*) , e quel velie dite- 
scere aliena pauperlate , che a S. Agostino parve estre- 
ma iniquità. Al certo , contra ogni legge di quel puro 
zelo dell’onor di Dio , che dovrebbe anzi cagionare alle- 
grezza , per ciò che altri fa in suo servigio, poco o mol- 
to che sia ; e muovere ad ajutarsi insieme nella maniera 
che i cieli , per narrare alla terra la gloria di Dio, s’im- 
primono l’uno all’altro la velocità e’1 moto , con che tut- 
ta d’intorno la girano. 


I I. 

Sette cagioni del perseguitar che molti fanno 
la Compagnia. 

E prima. 11 non conoscer le cose nostre 
se non per quello che se ne ode dire 
da chi che sia che ne parli. 

Che se poi, senza la fatica di ricercarle noi, trovar pur 
volessimo le varie cagioni , onde concetti della Compa- 
gnia sì stravolti , e affezioni verso lei tanto sinistre pro- 
vengano , ce le offerirebbe il P. Jacopo Gretseri , uomo, 
che, come d’Erofilo notomista disse Tertulliano (**), 
sexcentos execuit , ut naturam scrularetur : almeno con la 
lunga pratica di rispondere ad infinite calunnie , e libri 
d’infamia publicati contro di noi , toccò mille volte il 
polso a gli autori , che maneggiaron la penna , scriven- 
doli , e conobbe ne’ loro principi originali le vere cagio- 
ni del male , onde poscia farneticavano tanto alla pazza : 
e sono ( dice egli ) principalmente sette. E prima ; non 
conoscere le cose nostre , fuor che da quello che se ne 
intende dire da qual si sia che ne parli ; senza nè pur 

Ì *) Serm. gì. divers. 

**) De Anima c. io. 

Bartoli, vita di S. Ignazio , lib. II. 4 
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mettere in dubbio, se sia più di dovere, persuadersi che 
male parli uno, che a tutta sua libertà il può fare, tan- 
to sòl che glieue sorga talento ; o che male operi , ehi 
per tante umane e divine ragioni , nè vuol farlo poten- 
do , nè può farlo volendo. Ne’ primi secoli della Chiesa, 
nefande ed esecrabili ribalderie erano apposte a’ Cristia- 
ni : che adoravano un teschio d’asiuo ; che svenavano o- 
gni dì , presso al far dell’aurora, un bambino involto nel 
farro, e, fattone sacriticio , ne magnavan le carni , e ne 
beveano il sangue ; poscia spenti , per ministerio d’un 
cane a ciò ammaestrato , tutti i lumi , s’insozzavano alla 
confusa con ogni più abbominevole disonestà. Tal con- 
cetto ebbe la Chiesa nel più bel fiore della sua età del- 
l’oro , quando esser Cristiano ed esser Santo , era uno 
stesso. Ma quel che sembra miracolo , è , che sì atroci 
sceleratezze , credute di tanti , e pur mai non provate di 
niuuo , al solo riferirle che si faceva , s’aveano per sì in- 
dubitatamente vere , che per condannar quegl’innocenti 
alle bestie, al ferro e al fuoco, bastava, come disse Ter- 
tulliano (*) , confessiti nominis , non examinatio criminis. 
Tutto l’esame , onde si formava il processo della loro 
condannazione a morti sì tormentose , si riduceva alla 
sola interrogazione del nome. Tanto sol che si confessas- 
sero Cristiani, s’aveano per convinti di sacrilegio , d’omi- 
cidio , d’incesto , di lesa maestà; e la pruova che il fos- 
sero altra non era , fuor che il publico dirsi che l’era- 
no. Quindi le communi doglianze , che in tante apolo- 
gie degli scrittori di quel tempo si leggono : che ne’ Cri- 
stiani non si trovavano se non que’ misfatti , clic non si 
cercavano : e per ciò non si cercavano , perchè cercati 
non si trovavano : che chi per odio li volea condannati, 
non li cercava colpevoli , per non assolverli innocenti. 
Ancor si vedeva , che uomini fra’ Gentili conosciuti per 
di vita svergognatamente viziosa, ove, tocchi da un rag- 
gio di Fede, uscissero di cecità, e, conosciuto Cristo, 
ne divenisscr seguaci, repentemente si trasformava- 
no in altri , e d’empj , religiosi , di micidiali , mansueti, 

(*) Apolog. c. i. , 
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d’ingannevoli, veritieri, d’adnlteri, casti, di rapitori del- 
l’altrui , diventavano limosinieri del proprio. Tutta volta 
non si credeva a quello che se ne vedeva. La presun- 
zione , che , come Cristiani , fossero scelerati , prevaleva 
all’evidenza del fatto. Dal palese che non poteva negarsi, 
s’appellava al segreto che non poteva vedersi : con che a 
gl’innocenti era tolta ogni maniera di difendersi , e a’ 
malevoli data ogni libertà d’accusarli : perciochè dove il 
segreto , con che si presume coprirsi le colpe , scusa dal- 
l’obligo di provarle , tanto si può apporre ad altrui , 
quanto d’altrui finger si vuole. Tal’era la misera condi- 
zione de gli antichi figliuoli della Chiesa , processati su 
l’opinione , e condannati sul pregiudicio. Mal grado però 
di tanta ingiustizia , massimamente in Roma , dove a sì 
grande scempio de’ Cristiani si praticò, non moriva la 
Fede , benché talvolta a miglia ja il dì succidessero i Fe- 
deli : anzi, l’ucciderli era seminarli: per un che ne ca- 
desse , ne sorgevano cento , e dal sangue de’ morti pul- 
lulava una nuova messe di vivi. Pur non è , che inuma- 
nità da barbari non fosse , dar sentenza della' testa sopra 
un mondo d’uomini, a testimonio epruova, non de’fatti, 
ma del pazzo dire del popolo. Il genio della fama a eh' 
non è noto ? ( disse (*) Tertulliano). Ella non é perciò 
mala , perchè in ispargersi è veloce più che null’altro ; 
ma perciochè , il più che sia , è menzonera ; talché , nè 
pur sa raccontare il vero , senza framescolarvi del suo 
alcuna mondiglia di falso. Ond’è , che per natura tanto 
si mantiene , quanto mentisce ; tanto sol vive , quanto 
non pruova. Perciò, il crederle non è che di gente incon- 
siderata : chè saggi non si rendono all’incerto. Sanno , 
lei , coraechè ampiamente si stenda e allarghi , pur’ in 
fine esser nata dalla bocca di alcuno , che ne fu primo 
seminatore ; indi poi si dirama per tante lingue , serpe 
per tanti orecchi , e come d’un p.icciol seme se ne fa una 
gran pianta : perocbè ognun v’aggiugne , e la fa tanto 
maggiore , quanto accresciuta col falso ; or sia per talento 
d’emulazione , o per libertà di sospettare , o per una 
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tale , oon nuota , ma ingenerata ad alcuni , dolce bal- 
danza di fingere , e mentire. Or questa è la sola con- 
sapevole delle sceleraggini de’ Cristiani ; da questa si 
prendono gl’indicj contra essi ; e pur quello ch’ella seppe 
una volta fingere , non ha saputo mai , dopo tanti anni , 
provare. Fin qui Tertulliano : dolendosi a’ Romani per 
la libertà dello spargere , e in segreto e alla scoperta , e 
per la facilità del credere ogni peggior cosa de’ Cristiani. 
Or come della morte dell’innocente Nabute , lapidato a 
forza di calunnie , come reo di maestà offesa , S. Ambro- 
gio disse (*) : historia Nabuth , tempore antiqua est usu 
quotidiana ; così dir si può di questo publico condanna- 
re a forza d’un pazzo credere ciò che a chi che sia torna 
iu piacere , o a conto di riferire : di che qual parte ne 
tocchi alla Compagnia , non è di questo luogo , nè sareb- 
be fattura di poche carte il raccontarlo : basti per con- 
ghiettura dire , che nella Sassonia , e in altre Provincie 
eretiche della Germania , s’allevano fin da bambini con 
indubitata credenza, che noi ( sì come anche il Sommo 
Pontefice) abbiamo volti di demonio, ali di vipistrello, 
e coda e corna e piè di caprone : ritrovamento degno 
dell’ingegno de’ Predicanti , che tali ci dipingono a gli 
occhi , e ci stampano nella mente de’ semplici ; i quali 
per ciò , come in simil caso de gli antichi Cristiani , 
disse Minuzio , ante nos incipiunt odisse quam nosse. Or 
se alla malivolenza dell’odio è lecito ardir tanto , dove 
pure in uno sguardo si può con evidenza convincere la 
menzogna , che libertà non ha ella di figurarci nell’ani- 
mo , che non si vede , tanto deformi e mostruosi, quan- 
to le aggrada di fingerci ? principalmente , se quel che 
di fuori appare , si rechi ad arte d’ipocrisia , perchè 
non vaglia a conghiettura favorevole dell’interno. Tan- 
to più che pochi si truovano , che a chi loro racconta 
ciò che udì , imaginò , o finse di noi , sappia risponde- 
re , come Arrigo II. Re di Francia a chi per attizzar- 
celo contro gli diceva , ch’eravamo ipocriti : Si giudi- 
chi , disse egli, di loro, secondo i fatti : che l’intenzioue, 

(*) De Nabuth. c. i. 
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solo Iddio la vede : e il dir sinistro de gli uomini non 
fa colpevole un’innocente. 


12 . 

Seconda. Leggere libri 
scritti coutra la Compagnia, e far giudicio 
d’essa secondo il lor dire. 

Non molto dissomigliante a questa è la seconda ragio- 
ne. Havvi de gli Eretici , che contro alla Compagnia scri- 
vono da Cattolici , havvi de’ Cattolici , che ne scrivono 
da Eretici. I primi il fanno ad arte : e per trovar fede , 
si travestono da Fedeli : benché mai non sappiano cosi 
ben nascondersi sotto la pelle del leone , che al suono 
non si discuoprano per giumenti , parlando da uomini 
senza anima , dove pur si vorrebbono fingere pieni di 
zelo delle anime. I secondi , il fanno per astio, per ven- 
detta , per interesse , per istigazione d’ alcuna veemente 
passione , che gli strabocca fuoc de’ termini dell’ordina- 
ria malivolenza. Invenzione ordinaria , massimamente 
de’ primi , è nascondere i nomi proprj , o fingerne de’ 
non proprj : e ciò a fin che il riconoscerli per Luterani, 
o Calvinisti , o di qualunque altra setta Eretici , non 
pregiudichi a quello , che pretendono , d’esser creduti 
parlar da Cattolici. Perciò , a chi si prende a convincerli 
di menzogna , vien subito su la penna per primo perio- 
do : Atheus sis un Judcéus , Hcereticus an Schismaticus , 
ater an albus , Jesumastix procacissime , ignoro. Cat/ioli- 
cum esse non credo ; Christianum vix puto : che cosi ap- 
punto cominciò Stanislao Rescio la Spugna , con che 
nettò la Compagnia dalle macchie , onde volle imbrat- 
tarla certo giovinastro mezzo Scismatico , mezzo Zuin- 
gliàno , e niente Cattolico , che , taciuto il suo nome , 
s’intitolò Cavaliere Polaco. Anco lor proprio è , usare 
iscrizioni , che protestano armi di giustizia per difesa del 
publico bene , e fior di sincerità per corona del vero ; 
tal’è l’Orario sincera al Re di Francia , sincera vera- 
mente tutta , perchè non framescola verità con bugie ; 


/ 


Digitized by Google 



24 DELIA VITA DI S. IGNAZIO 

essendo tutta ugualmente bugiarda. Tale il Patrocinium 
veritatis , pieno di sì evidenti menzogne contra noi, che, 
per rispondergli adeguatamente, più non abbisognò, che 
mutar solo la prima lettera , e scrivere in fronte al me- 
desimo libro , Latrociniurn veritatis. Similmente, loro in- 
venzione è fìngersi d’essere stati un tempo nella Com- 
pagnia : onde uscitine , e scrivendone il peggio che ne 
sappiali dire , quasi rivelassero misteri di Fede , da non 
dubitarne, dicono con S. Giovanni: Quod audivimus , 
t/uod viilirnus ociilis nostris , et rnanus nostra: conlrecla- 
verunt , testamur et annunciamus. Con tal’artc ingrassa- 
rono due Giovanni , Cambilone , e Scblossio , l’un Te- 
desco , l’altro Inglese 5 i quali , fìngendosi stati ( ciò che 
mai non furono ) Cattolici e Gesuiti , in sembiante di 
rifuggiti ricorsero a gli Eretici , da’ quali accolti con 
mani piene di ricche mercedi , poscia cantarono al suon 
delle mouctc cose stupende della Chiesa Romana , e 
della Compagnia. Per ultimo, anco ritrovamento de’ me- 
desimi è stato , il dare alle stampe , come cosa nostra , 
una pratica di pestilente governo , con titolo , d’Avvisi 
privati , e distruzione segreta della Compagnia di Gesù: 
come noi avessimo due Istituti , l’uno publico c santo , 
lasciatoci dal Fondatore , e da mostrarsi per pompa ; l’al- 
tro privato e politico , suggerito segretamente dal Gene- 
rale a’ Superiori , pieno di ribalde invenzioni per ridurre 
la Religione a guadagno , e tirare ad interesse il maneg- 
gio delle anime. E per meglio colorir la favola , cotali 
Avvisi si fìngono pubbeati da’ RR. PP. Cappuccini, alle 
cui mani ( dicono ) giunsero , quando l’eretico Duca di 
Bransuic , detto Vescovo d’Alberstad , messo a ruba il 
Collegio nostro di Paderborna , ne donò loro una parte 
dello spoglio , cioè i libri e gli scritti. Ma chi ha per uf- 
ficio di trar la maschera alle menzogne , quando si tra- 
vestono da verità , scoperse il volto anche a questa, e ne 
publicò al mondo , senon il nome, al meno l’infamia del- 
l’autore. Perciò , e in Polonia dal Nunzio Apostolico c dal 
Vescovo di Cracovia , e in Ispagna dal tribunale della 
sacra Inquisizione , si proibì , come opera pestilenziosa , 
c falsamente attribuita alla Compagnia : c sopra tutto , 
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in Roma da gli Eminentissimi Cardinali della sacra 
Congregazion generale dell’Indice se ne publicò in condan- 
nazione il seguente decreto. Die io. Maii anno 1616. in 
sacra Indicis IUustriss. S. R. E. Cardinalium generali Con- 
gregatione , liabita in Palatio IUustriss. et Reverendiss. D. 
Cardinali Bellarmini , facta relatione cujnsdam Ubri , cui 
titulus : Monita privata Societatis Jesu , Notobrigice anno 
1612., sine nomine authoris : IUustriss. DD. Cardinalcs 
decreverunt , prcefatum Ubrum , utpote falso Societati Jesu 
adscriptum , calumniosum , et diff'amationibus plenum , ■ o- 
mnino esse prohibendum , prout de facto iUum prohibue- 
runt , et mandarunt , ne cuiquam in posterum licitum esset 
eum legere, vendere , vel apud se detinere etc. Or se di 
cotal sorta di componimenti alcuno ne capita a mani 
d’uomo più curioso che cauto , si rei concetti v’imprime 
di noi nella mente , che miracolo è , se poscia nè apolo- 
gie nè difese , se pur mai giungono alle medesime mani, 
bastano a cancellarli : perciochè troppo più volentieri si 
credono le accuse che le discolpe : oltreché nen rade 
volte avviene , che la menzogna col finto , è più persua- 
sibile che non la verità col sincero : onde , anco dell’in- 
nocenza infamata dalle calunnie de’ maldicenti , riesce il 
più delle volte vero ciò che S. Ambrogio (*) disse del gi- 
glio , che , se altri lo sfronda e lo straccia , quce tanti est 
artificis manus , quce possà lilii speciem reformare ? Qual 
maestra arte di scrivere apologie v’è si felice , che con 
tutto l’ingegno del dire , adoperandosi , sappia intera- 
mente rimettere nel suo primo fiore una opinione di virtù 
e d’innocenza , messa in discredito e in vitupero da pu- 
bliche imputazioni d’infamia ? Salderan la ferita ( diceva 
un di costoro ) , ma ne rimarrà , lor mal grado , la cica- 
trice; e vedrassene il fregio. E dicea vero, senon in quanto 
egli credeva , che sol per ciò ne rimarremmo svergogna- 
ti , e in obbrobrio con indelebile nota : essendo anzi in 
verità gloria, appresso chi ne sa la cagione, avere as- 
sai di cotali fregi: e basti il semplice accennarlo , do- 
ve il provarlo a lungo , come , sol volendolo, si potria , 
.. vroMR ofeodif - ì » 

/(*) Li. 3 . Hexa. c. 8 . 
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passerebbe dall’esser difesa, al parere arroganza. E in que- 
sta vece, per conforto or sia de’ nostri, or di quegli che ci 
amano , e si rammarican dal vederci come tenuti conti- 
nuamente al bersaglio , appena saldato un colpo , rice- 
verne un’altro , e talvolta da così fatte mani , che nulla 
meno pareva da aspettarne : mi piace raccordar la rispo- 
sta con che il P. Francesco di Villanuova rasserenò a un 
nostro giovane il cuore, fortemente turbatogli dal pessimo 
parlargli della Compagnia , che non so chi avea fatto. 
Imaginatevi , gli disse , che una compagnia di valentis- 
simi ballatori menino una danza , la più maestrevole , e 
la meglio intesa e regolata che far si possa : se alcuno , 
massimamente se inesperto del ballo , la vede assai di 
lontano , non sarà maraviglia che giudichi , quella essere 
una brigata di mezzo pazzi , o di tutto ubbriachi , che 
vadan saltabellando , senza altra legge al muovere il pie- 
de , che quella del vino , che loro aggira il capo. Così , 
or s’incontrino e uniscano e spargano, or si tramischino 
e intreccino , in tutto gli parrà che matteggino. Ma chi 
v’è dentro , o è quivi presente , e s’intende della mae- 
stria in quell’arte , vede , che tutto quel muoversi è re- 
golato , tutto a battuta , nè il piè discorda mai in nulla 
dal suono; e l’ammira , e ne gode ; nè punto si turba, o 
neanche stupisce , se avviene ch’egli sappia , che v’ha 
chi se ne fa beffe, o il condanna , per non sapere : come 
avviene a chi giudica delle cose , stando lontano da esse 
con Taffetto e con l’occhio. Così egli. 

i3. 

Terza. Chi mal vive , odia , 
ed ha per nemico chi s’oppone t al suo mal vivere : 
comunque sei faccia. 

Terzo. Vanno framescolati co’ Cattolici , molti , che 
hanno la Fede su la punta delle labbra , cioè sol quanto 
si chiaman Cattolici ; che se non temessero d’accendersi 
il fuoco col fiato , sputerebbono ancor questa , e si diebia- 
rcrebbono alla scoperta , chi per Machiavello , chi per 
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Epicuro , chi per Diagora , cioè senza Religione, o senza 
Anima , o senza Dio. Praticar maniera contraria alla lo- 
ro, senza altro offenderli, è un grande offenderli , percio- 
chè par loro che in solo incontrarvi li riprendiate, come 
del palio filosofico disse Tertulliano , che ipse habitus 
sonat un’acerbo rimprovero del loro mal credere, c peg- 
gior vivere. Professar poi apertamente , e per istituto , 
guerra co’ vizj , è di gran lunga peggio ; perochè han per 
loro nemici quegli , che son nemici de’ vizj loro. Certa- 
mente , queU’iugiuslissimo circumveniamus jastum , che 
appresso il Savio risolvettero i mali uomini , non ebbe 
altra ragion movente „ fuorché , contrarius est operibus 
nostris , et improperat nobis peccata legis (*). Or lasciate 
dire , e scrivere a costoro : se non li trovate, quali S. A- 
gostino (**) ci rappresenta le rane, de paludibus personan- 
tes , tanto tumultuosius , quanto sordidius , ex delictorum 
coeno. Ma l’ultimo tratto è , se per caso avviene , che si 
pretendano in cosa di loro interesse , qual ch’ella sia , 
maltrattati e offesi. Le risse mortali fra Giacobbe ed E- 
saù , cominciarono fin dal ventre materno , dove l’unione 
del luogo non prevalse alla contrarietà della inchinazione, 
e del genio: perchè un selvaggio, e mezzo animale, qual’era 
Esaù, non poteva sentirsi vicino, entro un medesimo 
corpo , un’angiolo, qual sembrava Giacobbe: ma si com- 
pieron dipoi allora , che questi gli tolse con arte quello, 
che avea già fatto suo con giustizia. Qui si determinò la 
morte , e si cagionò l’esilio per riscattarsene. Per tutte 
insieme queste cagioni , forse anco vive oggidì uno, che 
contro alla Compagnia ha scritti e publicati in varie lin- 
gue , e con varj titoli , da quattordici libri , dc’quali niuno 
è men cattivo dell’altro , perchè tutti sono ugualmente 
pessimi. Tali sono, Mysteria Patrum Societatis Jesu: A- 
ctio Perduellionis in Jesuitas: Anatomia Societatis Jesu: Je- 
suila exentcratus : Arcana Societatis Jesu : Relatio Al- 
phonsi de Far gas : Consultano , Fratris Juniperi: Re- 
latio Fratris Ludovici Soleli ( la quale non csscr’opera 

(*) Sap. cap. a. 

(**) In Ptalm. 45. fi- 
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dell’autore di cui porta il nome, il pruovo manifesto nella 
seconda parte dell’Asia); e simili. A tal fatta d’uomini par 
che avesse singolarmente riguardo Paolo IV. Pontefice , 
allora che ne’ Padri della prima Congregazion generale , 
che gli stavano innanzi , parlando a tutta la Compagnia, 
nata non molti anni prima, Ne putetis ( disse con queste 
espresse parole ) vos melioris esse conditionis , quatti legis 
utriusque sanctos Dei legatos. Siniiliter vobis conlinget. Mul- 
ti et lini non recipient vos, nec doctrinam vestram, secL 
pcrsequentur vos , et intcrjìcient , obsequiurn se prcestave 
Deo arbitrantes. Perturbatissinium enim seculum hoc est , 
quo Dominus vocavit istarn beatani Societatem. Ecclesiam 
Dei diris modis vexari , et ubique fere oppugnal i vidcmus. 
Oppugnant Christi sponsam , non tantum a fide alieni , 

. barbari, et qui in nouis insulis christianum nomai hoslili- 
ter insectanlur , sed edam illi , qui communi nobiscum Chri- 
stianorum nomine gloriantur. 

.f#: viiir»! > -; a|. . ! .itili. AJ" t( •: wn» ttN&aiifinslaaq 

14 . 


Quarta. * 

I difetti d’alcuni particolari appropriati 
ingiustissimamente a tutti. 


Quarto. I difetti d’alcuni particolari de’nostri ven- 
gono appropriati , con ingiustissima liberalità , a tutti; 
e per un frutto marcio , si condannano i sani, con essa 
anche l’albero , alla scure. Una Communità d’uomini , 
sempre , e in ogni cosa incolpabili , non accade darsi fa- 
tica in cercarla altrove , che in Paradiso ; dove i Beati y 
che sono , ognun d’essi , sette volte un Sole , non posson 
gittare una menoma ombra di difetto. Qui giù , abbiamo 
il lume , come avvertì S. Ambrogio (*), a guisa delle lu- 
cerne, che non solamente si spegnono, dove manchi loro 
alimento per vivere , ma spesse volte avviene, che quan- 
do si spegnono, ammorbino il mondo col tristo odore. 
Religione cattiva non è quella , dove non manca chi 

(*) In Pialm. 118. 
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pecchi, altrimenti non ve n’è ninna buona; ma quella, 
«love si pecca senza castigo. Che se chi erra , la paga', 
i mancamenti ( dice S. Agostino ) diventano ornamenti ; 
perchè , nella maniera che le ombre , adoperate come si 
dee , servono alla dipintura per la distinzione , ch e ma- 
dre dell’ordine , anco i difetti , che allora s’adoperan co- 
me si dee , quando si puniscono come son degni, servono 
a mostrare , che v’è buon’ordine , e regola di vivere os- 
servante. Nella qual maniera anche Iddio da’ peccati al- 
trui cava gloria per sè , mentre con giustizia li gastiga , 
ch’è un tal saggio disporne che fa ; sì che , se non specie, 
almeno ordine placeant : con che, ipso /adente, pulcino, 
sunt singula , ipso ordinante , pulcino sunt omnia (*). Ma 
se uno è il colpevole , il condannevole sia uno : e fac- 
ciasi , come solea dire di sè Ferdinando IL Impcradore : 
Alicui e Societatis hominibus irasci possuin: Socictati uni- 
versce non possum. Non si sentenzii al capestro tutto il 
Collegio de gli Apostoli , perchè Giuda n’è degno ; nè si 
creda , che tante migliaja d’uomini , la più parte de’quali 
mai non si videro, nè sanno gli 'uni de gli altri , sieno 
così tutti insieme nel cuore di ciascheduno , come già 
tutti gli uomini erano ne’ lombi di Adamo ; onde quello, 
che uno d’essi , fuor di ragione, parla o scrive o fa, debba 
essere a gli altri di pena , e renderli odiosi. E se non si 
ha tanta benignità , che con le virtù di molti si voglian 
coprire i difetti di pochi, abbiasi almeno tanto di giu- 
sto dovere, che co’ difetti di pochi non si voglian coprire 
le virtù di molti. Questo ha ben dell’intolerabile , dice 
S. Agostino , in una lettera che scrisse al suo popolo , in 
parte scandalezzato , perchè di due suoi Religiosi , l’uno 
accusatore , l’altro accusato , non potea di meno, che l’u- 
no non fosse impudico , o l’altro calunniatore. Havvi 
gente ( dice (**) egli ) che di questo gode, e questo cerca 
sapere, se alcun Vescovo, alcun Prete, o Monaco, o 
Vergine a Dio consacrata , trabocca in alcun fallo , per 
quindi persuadersi , che tulli sieno tali , ben che non di 


(*) Annusi, de Gerì, imperfcct. c. 5. 

(**) E, usi. i3 7 . 
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tutti si sappia. E pur’eglino stessi intendono gli adulterj 
delle maritate, e non perciò ripudiano le proprie mogli, 
e non accusano le proprie madri. Ma se d’alcuno , che 
professi un santo istituto di vivere , odono bucinar qual- 
che falso sentore di colpa , o alcuna vera caduta intendo- 
no , qui aguzzan l’ingegno , in questo s’affaticano, e que- 
sto battono, che il medesimo di tutti si creda. Così egli. 
Or’odasi con la lingua d’un solo, come parlan di noi co- 
loro, che, o con la colpa d’alcuno ci fan tutti ugualmente 
colpevoli, o de’proprj sospetti ci fanno rei: Nec causa, nec 
culpa earum rerum , quorum Jesuitce insimulantur, ita par- 
tiri et separari potest , ut alter altero mitius , aut durius 
ti'actandus sit . Sic enitn Secla hcec tam arde inter se com- 
pacta est , ut totum corpus , et cum hoc omnia ejus indivi- 
dua membra , in unum conspirent , et ad unum scopurn 
mente et corpore ferantur (*). Al certo così sarà : non v’a- 
vrà differenza fra una miniera di metallo, e una commu- 
nità d'uomini , onde , fatto il saggio d’un solo, s’inten- 
derà la lega di tutti. Supposta l’union commune, e pro- 
vata la colpa particolare , come tutti sono uniti , così 
tutti saranno indifferentemente colpevoli. E perchè non 
anzi tutti egualmente innocenti, se l’innocenza d’alcuno 
si pruovi , e l’unione medesima si supponga ? Così l’ar- 
gomento , per troppo stringere , nulla abbraccia. Ma sia 
così. Sia pregiudicio, sia pruova , che per la vicendevole 
communicazione delle parti col tutto , il mal d’una sia 
mal di tutte : dunque , se a chi sì giustamente sentenzia, 
nascerà su la punta d’un dito un’apostema , converrà di 
ragione tagliargli o abbruciar tutto il corpo, le cui mem- 
bra , al certo , son più congiunte , commuuicanti , uni- 
te , che non gli uomini d’un corpo civile ; de’ quali ognuno 
ha il suo proprio volere, spesse volte diverso, non poche 
contrario. Niente meno ingiusto è poi , argomentare da 
intendere a intendere , che da volere a volere. Di tanti 
Scrittori, che ha la Compagnia, scegliere il detto d’al- 
cuno , sia come si voglia, o mal provato, o non ben con- 
faccentc al sapere o a gl interessi di chi condanna , e 

(*) Contil. de stabil. Pace Poi. etc. p. 38. 
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darlo per dottrina commune di tutti, fra’ quali molti sa- 
ranno che il ripraovano, moltissimi che non l’appruovano; 
questa è equità ? Aforismi de’ Gesuiti , chiama un cer- 
to- calunniatore anonimo, quello, che fu componi- 
mento d’Emanuello Sà , e di ciò che quivi a lui sembra 
peccato , tutti condanna : come tutti , a guisa de’settanta 
Interpreti , ci accordassimo fin ne gli apici di quanto o- 
gnun stampa : e l’ingegno di quanti sanno nella Compa- 
gnia , tutto stesse su la punta della penna di ciascuno , 
che scrive. Lascio poi, che come opinioni proprie nostre, 
si condannano quelle, che prima che noi imparassimo a 
leggere , eran già publiche al mondo. Ma gli altri autori 
si tacciono , perchè l’odio sia tutto nostro. 

l5. 

Quinta. Chi mal vive mal pensa. 

E crede che tutti siano come sé. 

Quinto. Ordinario di chi vive male, è non si saper 
persuadere che altri viva bene : sì come a chi patisce 
vertigine , pare che ogni cosa , che incontra , s’aggiri. E 
ciò maggiormente riesce allora, quando per un mal’abito 
di gran tempo si è fatta una certa libertà necessaria, che, 
dove si tratti d’uscirne , fa provare un non volere, somi- 
gliantissimo a un non potere . Così una gran parte di chi 
pecca , massimamente d’impurità , si consola e si difen- 
de, col credere , che tutti che han carne sieno ugual- 
mente carnali ; e che chi meno il dimostra , sia ben più 
cauto, ma non già più casto. Quindi mirano sè, cóme 
chi ha lebbra in fronte , e la palesa ; gli altri , come chi 
l’ha nel seno , e se la ricuopre. Or questi , parte giudi- 
cando altrui da sè , parte ( ciò che S. Ambrogio av- 
vertì esser proprio de’ viziosi ) non volendo , che altri 
paja innocente : ben vede ognuno , come possano di 
chi professa vita alla loro dissimile , scrivere o parla- 
re. Mentre la causa di Susanna si fa da due Giudi- 
ci disonesti , ella , che pur’è sì casta , come fosse a- 
dultera si condanna alle pietre $ parline a difesa un 
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vergine, cioè Daniello , Secura est de victoria castitas , 
curri est judicatura virginità* (*). 

x6. * 

Sesta. Emulazione ed invidia. 

Sesto- La vista di qualunque ingrandimento , sia di let- 
tere , sia di virtù , sia di credito, a chi ci vede male , è 
un gran dolor d’ocelli, che suol far’odiare e maladire chi 
lo cagionò, e prendere per rimedio quella miserabile con- 
solazione, di chiuder gli occhi per non vedere, e non ve- 
dendo , credere, che non vi sia quello , che si vorrebbe 
che non vi fosse. Quella , che un dotto scrittore (**) del 
sacro Ordine de’ Padri Cappuccini , favellando di tanti 
libri stampati contro alla Compagnia , chiamò Typogra- 
phiam invidice , dalla quale ( siegue egli ) libelli tot famosi 
in Ignatium et Socios ejus prodiere, diabolo exagitartte , 
eloquio et scrìplis Societateni , è una stamperia , che sem- 

f ire metterà in torchio quante communità d’uomini alzin 
a testa sopra que’ termini , che sofferir non può, chi non 
vorrebbe nè superiore nè pari. E certo non v’ha lingue 
peggiori di quelle , che Sidonio (***) chiama , cote lieoris 
acuminatas ; sì perchè ferendo fanno piaghe mortali , e 
sì anco perchè dove ficcan la punta, infondono il veleno, 
di che l’invidia ha il cuore sempre pieno e ridondante. 
Or’il volerne ridire gli effetti, eziandio solamente abbrac-' 
ciandoli a molti insieme per ridurli a’ lor capi , al certo 
impresa oltre modo spiacevole, e a me scrivendolo, e 
forse anco ad altrui , udendolo, riuscirebbe. Perciò , tra- 
lasciatone ogni altro racconto , d’un solo mi fo lecito di 
non tacere : ed è quello , che certo autore ebbe , gli anni 
addietro , ardire di mettere alla stampa in un suo libro , 
e non vi manca chi tuttavia il ricanti eziandio da’ pulpi- 
ti : dove è cosa di non piccola maraviglia , il farsi alcuni 
• > 

(“) S. Maxim, ter. de accia. Christi Apud Ambr. 49- 
(**) Marcellìn. Pis. tom. a. Mordi, encrcl. 

(’*") Lib. 8. ep. i. 
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lecito a dir di noi quel che anco in nn privato ragiona- 
mento sarebbe stomachevole a sentire : nulla curando di 
mostrarsi eglino a tutto un popolo quel che sono , tanto 
solo che sfoghino la loro infelice passione e desiderio di 
farci apparire noi quello che non siamo. Ciò dunque è , 
che S. Francesco Saverio non fosse Religioso della Com- 
pagnia , ma solamente Cherico secolare. 11 qual colpo , 
se ben si mira, cade 'principalmente sopra la Compa- 
gnia. Imperciochè , quel vedere , che i Sommi Pontefici , 
a si gran pregio d’essa , danno al Saverio titolo di Nuovo 
Apostolo dell! Indie, per gloria di santità , e per isplendore 
di meriti singolarmente illustre : quell’udire il racconto, che 
i medesimi fanno , di tanti regni , fin di là dalle Indie , 
dove egli , prima d’ogni altro , portò la luce dell’Evan- 
gelio : e che il numero di que’ Barbari, che vi battezzò di 
sua mano , si conta a cenlinaja di migliaja : e che le na- 
vigazioni e i viaggi che vi fece, basterebbono per cir- 
condar più volte tutta la terra: e i tanti morti che risus- 
citò; e l’apostolico dono delle lingue , che v’ebbe; e i 
continui e grandi miracoli , con che Iddio fa ogni dì più 
celebre il suo nome : questo , dico , è vedere nella Com- 
pagnia troppo più splendore di quello , che ad alcuni gli 
occhi soffrano di mirare. Quindi poi è nato, l’aguzzarsi 
l’ingegno che altri ha fatto , per trovare almeno onde 
possa mettersi dubbio in ciò , che prima s’avea per in- 
dubitato. Dal che , se non fosse seguilo in molti di colo- 
ro , che più oltre non cercano , almeno in parte, quello 
che i seminatori di cotali menzogne pretendono , nè ad 
uomini di gran senno , nè a me , sarebbe paruto cosa da 
curarsene, sì che ne facessi, in queste scritture, publica 
menzione: succedendo talvolta meglio il rifiutare le troppo 
enormi e manifeste calunnie, con trascurarle, tacendo- 
ne , che con volerle convincere , argomentando : percio- 
chè il solo proporre il dubbio , appresso alcuni de’ sem- 
plici genera talvolta sospetto , che quella non sia cosa 
sì certa , che pur non possa aversene dubbio. Ma se a 
ciò tanto si dovesse avere alcun riguardo , il bestiale ar- 
dimento degli Eretici ne andrebbe trionfante. Impercio- 
chè, quali cose più certe degl’insegnamenti della Fede 
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Cattolica ? e quali più impugnate , non che richiamate 
solamente in dubbio, delle medesime ? per opera di co- 
loro, che, istigati da alcun mal talento , qual d’invidia , 
qual d’ambizione , e qual d’amore di libertà , si hanno 
assottigliato l’ingegno con la malizia , e le hanno empia- 
mente prese a contrastare ? Nè perciò punto si deroga al- 
l’infallibile lor verità , perchè, o si mettano in campo gli 
argomenti degli avversarj , o con ragioni ben disputate si 
convincano di falsità. Ma d’onde prenderò io pruove, che 
rendano , più di quello che da sè medesima è , manife- 
sta e certa una sì divulgata e notoria verità? Imperciochè 
v’ha certe cose da loro stesse tanto indubitate e chiare, 
che sono come la luce , la quale , a chi per avventura 
negasse di vederla , appena v’è altra luce , con che po- 
terla mostrare: onde medicar si Vorrebbe la potenza, 
anzi che rischiarare l’oggetto. Che S. Ignazio dunque desse 
al Saverio nelle Indie carico di Provinciale : che Rin- 
viasse di qua spessi ordini da eseguire : che come a sud- 
dito gli comandasse con espresso precetto d’ubbidienza , 
eziandio che , lasciate le Indie , tornasse in Europa. Pa- 
rimenti , che S. Francesco si gloriasse d’essere Religioso 
della Compagnia , ciò che in tante sue lettere egli fa , e 
ne rende a Dio continue grazie : che , secondo il debito 
dell’ufficio , la governasse , accettando in essa nuovi sug- 
getti , cacciandone gl’indegni , eziandio Superiori , e im- 
ponendo precetti obliganti a colpa mortale: che a S. I- 
gnazio scrivesse, offerendosi a tornare dall’Oriente a Roma, 
tanto sol ch’egli , come suo Superiore , gliel comandasse: 
che rinnovasse ogni mattina i voli della Religione : che 
nel suo reliquiario portasse col nome d’Ignazio tratto da 
uua sua lettera , e con un pezzetto d’osso dell’Apostolo 
S. Tomaso , la formola della solenne sua professione , 
quale nella Compagnia si fa , scritta di proprio pugno : 
non v’è ninno sì ardito, che il nieghi. Or, che l’essere egli 
stato Nunzio Apostolico, a ciò punto non deroghi, per 
averne evidente certezza, più non ci vuole che leggere i 
Rrevi Apostolici , che Nunzio il crearono. Perciochè, come 
in essi è manifesto, a tal fine solo gli furono conceduti , 
perchè senza nessun contrasto, e con certe facultà a 
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tal’effetto giovevoli, esercitar potesse in Etiopia, se vi fosse 
ito , e nelle Indie, que’ ministeri , che sono proprj del- 
l’Istituto della Compagnia, cioè a dire, della predicazio- 
ne, dellainministrazione de’ Sacramenti , e di quanto al- 
tro fa per la salute eterna delle anime. Pur furono Nunzj 
Apostolici Salmerone e Codurio , due de’ primi Compa- 
gni di S. Ignazio, creali da Paolo HI. nel Marzo del 1 54o., 
sei mesi prima che dal medesimo la Compagnia si for- 
masse Religione : ne prima dell’anno seguente partirono 
per lhernia , dove erano destinati, surrogato, cou un’al- 
tro Breve , Pascasio in vece di Codurio, che intanto mo- 
ri . e oen fecero essi perciò la solenne loro professione 
in Roma? o per farla, chiesero niuna licenza al Ponte- 
fice, o ebbero sopra ciò un nuovo Breve? Che se si vuol 
dire , che il Pontefice Paolo III. nominandoli esnressa- 
mente nella Bolla , con cui formò la Compagnia Religio- 
ne , con ciò desse loro una tacita e virtuale dispensa ; 
percioche con essi ugualmente s'annovera anche France- 
sco Saverio; adunque egli altresì n’ebbe dispensa. Ma che 
sarebbe , se il Saverio fosse stato Religioso e Professo 
della Compagnia , prima che Nunzio ? E fullo indubita- 
tamente. Ebbe S. Ignazio da Paolo III. Pontefice coman- 
damento d’inviare in Portogallo per le Indie , quali a lui 
fosse meglio paruto , due de’ suoi Compagni , in vece de’ 
sei , che il Re D. Giovanni III. ne domandava. Egli per- 
ciò^ elesse Simoue Rodrigucz e Nicolò Bobadiglia: ma per- 
che Iddio avea destinato il Saverio Apostolo di quel nuovo 
mondo, mandò al Bobadiglia tale , e sì lunga infermità, 
che il rendè in tutto inabile a viaggiare. Quindi forzato 
il Santo Patriarca a prendere altro partito, in vece desso 
surrogò il Saverio. Intimogli l’andata a’i5. di Marzo del 
1 54o. , ed egli il dì seguente partì. Ma perciochè si stava 
su le speranze , d’aver quanto prima , per autorità Apo- 
stolica , la confermazione dell’Ordine , egli , prima d’u- 
scir di Roma , scrisse in un foglio tre determinazioni 
della, sua volontà , da dover valere allora , che la Com- 
pagnia fosse autenticamente formala Religione. La prima 
era , eli egli acconsentiva a tutte le regole e costituzioni , 
che Ignazio , c i suoi Compagni, rimasti con lui in Roma, 
BartoU , vita di S. Ignazio , lib. II. 5 
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scriverebbono ; e le dava per bcn’ordinate, e ne promet- 
teva l’intera osservanza : la seconda , ch’eleggeva Ignazio 
Generale: la terza , che fin d’allora si obligava co’ voti 
religiosi , per quando , formata la Compagnia , avrebbon 
potuto valere ; e sustituiva Diego Lainez , perchè in sua 
vece presentasse lo scritto 5 il quale , tutto di pugno del 
Santo , abbiamo in questo Archivio di Roma , cd io dal 
medesimo trascrivo qui bulimia parte, cioè quella de’Vo- 
ti , trasportandola fedelmente dallo Spagnuolo , a verbo 
a verbo , nell’idioma nostro Italiano. Similmente , ( dice 
egli ) dappoiché la Compagnia sarà confermata , e ne sarà 
eletto il Prelato, io Francesco, prometto, adesso^per al- 
lora , perpetua ubbidienza , povertà e castità. E «cosi, Pa- 
dre mio in Cristo carissimo Lainez , vi priego , per servi- 
gio di Dio Nostro Signore, che , in mia assenza, voi per 
me presentiate questa mia volontà , co’ tre voti di Reli- 
gione , al Prelato che eleggerete : perchè da ora , per lo 
giorno che si farà , prometto d’ osservarli. E perchè è ve- 
ro , fo la presente sottoscrizione , seguata di mia propria 
mano , scritta in Roma l’anno 1 54 o. a’ 1 5 . di Marzo. I' ran- 
cesco. Or, dopo questo, veggasi come la Compagnia era 
confermata con Bolla Apostolica , ben sette mesi prima , 
che il Saverio avesse il Breve di Nunzio. Quattro Brevi 
truovo io ne’ Registri di Paolo III. , tutti spettanti alla 
Nunziatura di Francesco Saverio, e di Simoue Rodriguez 
( che per amendue insieme tutti si fecero ). 11 primo, spe- 
dito a’ 27. di Luglio del i 54 °- e diretto a Giovanni III. 
Re di Portogallo , in cui mano stava darli ad amendue , 
o ad un solo d’essi , o a niuno, si come più gli fosse stato 
in grado di ritenerne in Portogallo uno . amendue, o 
niuno. In questo si dichiarano Nunzj , e si dà loro auto- 
rità di predicar l’Evangelio , di spiegar le scritture , ec. 
II secondo , fu spedito a’ 2. d’Agosto del medesimo anno, 
cd ha l’aggiunta d’alcunc nuove facoltà , di riconciliare 
Eretici con la Chiesa , di dispensare in irregolarità, e in 
certi gradi d’affinità e di consanguinità, c simili. Gli ul- 
timi due, sono de’ 4 - d’Ottobre del medesimo anno ; e 
altro non contengono, che una calda raccomandazione, che 
de’ due Nunzj fa il Pontefice all lmperadorc dell’Etiopia, 
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ed a’ Re delle Lidie. Or di qui primieramente è ma- 
nifesto, che il Saverio non fu creato Nunzio su’l par- 
tire che fece di Roma , già che i Brevi , che tale il di- 
chiarano , si spedirono solamente quattro e cinque mesi, 
da che n’era partito. In Portogallo poi non gli si diedero 
dal Re , a cui poco prima cran giunti da Roma , c a cui 
( come ho detto ) era libero il darglieli o no , scnon nel- 
l’ultimo commiato , che il Saverio prese da lui , poco 
prima di mettersi in mare per le Indie; che segui a’sette 
a Aprile del i54i-» sette mesi da che la Compagnia era 
Religione. Così affermano concordemente tutti gli Stori- 
ci (*) , che hanno scritto di lui , e ve ne , oltre ad essi, 
in pruova una lettera, che abbiamo in questo Archivio di 
Roma , tutta di pugno del Santo , e sottoscritta dal P. Si- 
mone Rodriguez , a cui era commune : ed egli in tanto, 
avvisato della Confermazione della Compagnia, vi fece 
professione. Ma che occorre , che io mi stenda per ciò in 
altre pruove , mentre ne ho evidente la dichiarazione del 
Sommo Pontefice ? e non di qualsivoglia , ma di quello 
stesso Paolo III. , che Nunzio il creò. Egli dunque anno- 
vera Francesco Saverio, con gli altri nove Compagni, fra' 
primi Padri della Compagnia , nella Bolla della prima 
confermazione d’essa , che incomincia Begùnini mililantis 
Ecclesùe. E nella seconda Injunclum nobis, del 1 54 -A , 
mentre già il Saverio era nelle Indie , messolo di nuovo, 
come da prima , insieme con gli altri , li chiama tutti 
ugualmente Religiosi della Compagnia. Cum itaque ( dice 
egli ) nos alias , postquam dilecli Jilii, Ignatius ile Loyola , 
et Petrus Faber, et Jacobus Laine z , et Claudius Jajus , 
nec non Paschasius Broet, et Franciscus Xavieb , ac AL- 
fonsus Salmeron , et Simon Boclericus , nec non Joannes 
Codiai , et Nicolaus de Bobadilla , Soci! Societatis Jesu 
r mneupatee , Presbiteri eie. La qual dichiarazione fece 
dipoi anche Giulio III. nella Bolla Exposcil debitum, spe- 
dita Panno i55o. in confermazione dell’Istituto. E se an- 
cor ne cerchiamo giudicio e autorità di Pontefici più 


(*) Orlandin. hist. Soc. I. 3 . riunì. 41. Tur seti. 1. c. ri. et Lucenti 
l. i. c. io. Vit. Xavcrii. Muffe ius hist. indie. I. 12. 
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moderni : Gregorio XV. udì e approvò la Relazione fattagli 
in Concistoro dall’Emin. Card. Francesco Maria del Mon- 
te, nella quale egli pruova e dichiara il Saverio Religio- 
so, e suddito di S. Ignazio, con le testimonianze de’pu- 
dici alti della canonizzazione. Onde poscia conchiusc 
queU’Emineutissimo la sua Relazione, con queste espresse 
parole : Il dee sunt , Pater Beatissime , fjuce ex legiti/nis 
Aclis hujas Causa; dicenda fucrunt , de vita et moribus 
Servi Dei Francisci Xaverii, Socielatis Jesu. E il medesi- 
mo Gregorio XV. e Urbano Vili, nella Bolla della ca- 
nonizzazione di S. Francesco Saverio, dichiarano S. Igna- 
zio suo Preposito e Supcriore. Sancto vero Igriatio (dice 
la Bolla ) tutte Proposito suo ( mentre il Saverio era nelle 
Indie ) non itisi Jlexis genibus scribebal. Finalmente ( ciò 
clic vale per una puhlica definizione e sentenza, da chiu- 
der la bocca a chi che sia ) per autorità di cui ciò appar- 
tiene, si è posta nel Martirologio Romano la memoria 
del Santo , con queste formate parole : In Sondano Si- 
narum insula , iS. Francisci Xaverii , Socielatis Jesu , I ri- 
filar mn Apostoli. E tanto basti aver detto, perchè si vegga 
la mala radice , onde pullulan sì grandi e manifeste men- 
zogne, non perchè uua verità da per sè tanto evidente 
avesse verun bisogno di pruova. 



Settima. La malignità de gli apostati, e degli scacciati 
per loro demerito. 


Finalmente la malignità de gli apostati , e de gli scac- 
ciati : alcuni de’ quali, mentre vissero nella Religione 7 
dove stettero nobiscum, sed non fuerunt ex nobis ; neque 
etrini pudel dicere quod dicit Evangelista Joannes : disse il 
Vescovo S. Ambrogio (*) , l’amarono poco più, di quanto 
spcraron di giungere a qualche umano disegno , dove a~ 
vean posto la mira ; ma , ite le speranze a vuoto , e ab- 
bandonata perciò la casa di Dio , di poi, a guisa di que’ 

(’) Epist. 82. 
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due vecchi calunniatori e giudici di Susanna , ex ama- 
toribus accusatore* effecti , come ne parlò S. Zenone (*) , 
per discolpar sé del non esservi restati, condannano lei, 
come luogo da non potervisi stare. 11 cielo non ha mag- 
giori nemici de’ demonj che ne cadettero , nè le Reli- 
gioni , peggiori av.versarj degl’apostati che ne fuggirono : 
perchè, mettendole con ogni loro arte in discredito, fan- 
no sì , che altri non salga , onde essi precipitarono. Per- 
ciò , come chi per suo mal governo ruppe al fianco d’una 
isola , vi rizza un tronco d’antenna, per infamia del luo- 
go , più che per avviso de’ passaggieri , ancor’essi , tra- 
vestendo l’odio da pietà , con le penne , e , dove tanto 
non sappiano , con le lingue, avvisano , che chi non vuol 
perire confessi , maladica quel luogo , e prenda altro ca- 
mino. Quasi , dove uno per suo demerito naufragò , 
niun’altro sia per incontrare se non iscogli da rompere. 
Una gran parte delle calunnie, che ne’ primi secoli si 
levarono contro della Chiesa , e de’ suoi figliuoli , fu ma- 
china della malignità de’ suoi apostati -, e conveniva spesso 
rispondere con le parole del Martire S. Cipriano (**): Hoc 
ile apostatarum Jiclis rumoribus nascitur : neque cnim ftos- 
sunt laudare nos, qui recedimi. Ancora in questa parte de’ 
falsi fratelli , non manca alla Compagnia di che risen- 
tirsi ; perciochè , per quel credito , che gli scacciati o i 
fuggiti da essa possono avere , dove vogliano farne ven- 
detta , e nuocerle a lor talento , vedendosi come testimoni 
di veduta di qualunque cosa piaccia loro apporle, le so- 
no , più che niun’altro estraneo nimico , dannosi. Io con- 
fesso sinceramente alle Carità vostre ( scrisse S. Agosti- 
no (***) al iuo popolo), e ine ne sia testimonio Iddio , 
innanzi a cui sono e parlo , e a’ cui occhi è scoperta l’a- 
nima mia , che da che cominciai a servire a Dio, sì come 
difficilmente ho trovato mai gente miglior di quella, che 
ne’ monistcrj profittò , così nè anco peggiore non ne ho 
trovato di quella , che ne’ inonistcrj rovinò. Così eglit 
de •> ,■ 


(*) Ser. de Pudicit. 
f**) Lib. 4 - 2. 

V *) Epist. 137. 
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Perciochè sentendosi intonare a gli orecchi quella ooccntc 
parola di condannazione , non es aplus regno Dei, ordi- 
naria cosa è , che la facciano in tutto da disperati , cioè 
alla peggio ; a guisa de gli antichi gladiatori , destinati a 
morir di ferro, e perciò insopportabilmente insolenti; per- 
chè , quid timeant non habent , et vehementer timcndi 
sunt (*). Legge loro ordinaria è quella, che il medesimo 
Santo , descrivendoli per minuto , nella sposizione d’un 
Salmo registrò (**) , cioè, absterrere intraturos . , quia ipsi, 
cimi intrassent, perdurare non potuerunt. E cotesto sbi- 
gottire , e spaventare altri , perchè non entrino ond’essi 
cadettero, il fanno, ( sicgue egli ) dicendo de’ particolari 
il peggio che sanno , e del continuile il peggio che pos- 
sono. Quales illi? Invidi , litigalores , neminem sustinentes, 
avari. Ilio illud ibi focili et ilio illud ibifocit (***). In tal ma- 
niera, non habeiulo quod in causa sua: divisionis defon- 
dant , non nisi hominum crimina colligere affectant , et ea 
ipsa plora falsissime jactant , ut adducant in odium , de 
quibus fingere quicquid in mentem venerit , possimi. Or 
quanto alla Compagnia ; fruiti della malignità di costoro 
per lei sono stati, il libro intitolato, 1 Ustoria Jesuitica, 
e quello , De modo agendi Jesuitarum, ed oltre a simili 
altri d’un medesimo stile , gli stampati di poi , da certi 
esteriormente dimestici , ma occultamente nemici, i quali 
fanno la Compagnia tanto rea e condannevole, quanto 
colpevole ad essi è paruta , per non averli , secondo loro 
pretensione , esaltati dove non v’era merito che li por- 
tasse. Se questi, che sotto apparenza di riformatori, con- 
dannatori del nostro Ordine si son fatti , mentre visser 
fra noi , fossero stati assunti alle preminenze , e alle ca- 
tedre dove aspiravano , la Compagnia sarebbe stata una 
Religione , nell’istituto la più santa , nel sapere la più 
profonda , nel governo la meglio regolata del mondo : 
ora , a lor dire , ella è uno sconcerto d’ordini e di dis- 
ordini, e , quel ch’è l’ultimo dogai peggio, bisognosa, 

(*) August. tract. 33 . in Joan. 

(**) August. in Psalm. tjQ. 

(***) Epist. i3y. 


1 ■'* LTZRO SECONDO "j Jl 

che gli sregolati le diano regola , e che la correggano que- 
gli , che per non soggiacere alle correzioni sue , da lei si 
ritolsero. Chi si mette col capo in terra , e co’ piedi in 
aria , vede tutto il mondo al rovescio ; e non è già , che 
nulla sia disordinato nel mondo , ma egli solo è lo stra- 
volto: onde, per mettere a lor luogo i cieli , e al suo la 
terra, basta raddirizzar lui , e coti ciò solo si raddirizza 
il mondo. Così dal non giungere ad avere un governo o» 
una catedra, si giunge a farne vendetta, lino a rivolgere 
indegnamente contra la Religione quel miserabile inge- 
gno , che in essa esercitar non si volle entro a’ termini 
del sapere , nè si potè fuor determini del dovere. E for- 
se , gran magistero , o forza d’oltramirabile scienza si ri- 
chiederà , per tessere un libro , lavorato di pezzi di let- 
tere de’ Prepositi Generali , e di canoni e decreti delle 
Congregazioni universali , accozzandoli insieme sopra un 
nuovo disegno ; appunto con l’invenzione che S. Ire- 
neo (*) in simil caso descrive , di prender le perle , i dia- 
manti , gli smeraldi, i rubini, ed altre simili pietre com- 
ponenti la preziosa imagine d’un’Imperadore , e figurarne 
un ceffo di volpe, affinchè , dove negar non si può che 
quelle non siano le medesime gemme , credere anco si 
debba che quello sia il medesimo volto. Fu nella Com- 
pagnia ; o Religioso , o come anzi egli vuole , spia de gli 
Eretici , Elia Hasenmullero : ne provò il vivere alcun 
poco tempo ; che , per poco che fosse , avendosi intanto 
a fingere uomo di spirito , ad un Luterano come lui, che 
ha l’anima per sale della carne , parve troppo moltissimo. 
Andonne in fine, e ne portò le Regole, per farvi sopra 
que’ be’ commentarj , che poscia nella sua Historia J e. mi- 
tica puhlicò. Or fra le altre Costituzioni ch’egli quivi e- 
samina é condanna, una è quella , che abbiamo, d’ubbi- 
dire a’ Superiori, come a Cristo , in tutte le cose : e la 
cita ben’egli fedelmente con le medesime parole del testo, 
ma non senza l’arte propria d’un suo pari j già che l’E- 
retico, come disse Tertulliano (**), ex ventate accipit r/uod 

f*) Lib. i. e. i. in fin. 

(**) /tilvcr Praxeam. 
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ad mendacium stium slruat ; imperciochè egli sciama quivi, 
come a’ figliuoli d’Ignazio non bastino le proprie scelera- 
tezze , se anco non si consacrano ad eseguire le altrui , 
quelle cioè , che a qualsivoglia Superiore tornerà in con- 
cio d’ingiungere ; perochè chi s’obliga ( dice egli ) ad ub- 
bidire in ogni cosa , non n’eccettua , non n’esclude ve- 
runa : sia omicidio, sia latrocinio, sia spergiuro. La quale 
sciocchissima chiosa , se abbia trovato fede , il sa chi ha 
letto tanti libri di vitupero e d’accuse , scritti contra la 
Compagnia, in una gran parte de’ quali la total dipen- 
denza dal governo de’ Superiori , che fra noi si professa , 
si chiama suggezione da bestie , ubbidienza da assassini. 
Tanto si può ad infamia d’un’Ordine , usando del suo 
proprio Istituto , appresso chi non vede altro , fuor che 
quel solo che se ne cita con frode. Che se l’Hasenmul- 
lero avesse interamente trascritta la regola , soggiungendo 
ciò , che immediatamente prosiegue dopo le sopraposte 
parole , non avrebbe potuto darci al mondo per convinti 
dal nostro proprio Istituto uomini di mal’afTare , cioè , 
alla cieca pronti all’adempimento d’ogni più rea volontà , 
che cada in cuore a chi ci governa 5 perochè quivi espres- 
samente si dice , che s’ubbidisca a’ Superiori in tutte le 
cose , dove non si conosce peccato. Altrettanto può farsi 
dal citare in simigliante maniera lettere e avvisi di Ge- 
nerali. Essi stanno come alla veletta in alto , e veggliia- 
no , e considerali tutto d’intorno l’Ordine a sè commesso : 
indi talvolta alzan la voce , e si fanno udir per tutto , 
or’esortando , or’avvcrtendo , or comandando ; ina non 
aspettano a farlo quando alcuna inosservanza sia già fatta 
communc , ancorché pure , sgridandola, parlino in com- 
mune. Egli si vuol ch’ella non entri ; e se in alcuna parte 
pose piede , se ne discacci ; perciò se ne mandan publici 
avvisi , perchè se ne tragga publico giovamento ; a cui 
ne abbisogna , di rimedio , a cui no , di preservativo. 11 
medesimo si vuol dire delle Congrcgazion Generali , al- 
lora che con salutevoli decreti o ristorano , o stabilisco- 
no , o migliorano l’osservanza; c il così fare , non è te- 
stimonio di rilassamento nè di sconserto, anzi unico mezzo 
per non isconsertarsi e non rilassare : e chi sa quel clic 
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sia debito di buon governo , e vede , che ad ogni picciol 
germoglio di mala erba , che pulluli in un si gran cam- 
po , qual’ è una Religione sparsa per tutto il mondo , si 
corre subito con la mano a diradicarlo , intende che nè 
ciò si può fare dove non è molto spirito, nè può lasciarsi 
di fare , ove si voglia che , essendovi , si mantenga , o 
pericolando si rassicuri. Certe cose poi più rilevanti, cbe 
con precetti , e con modi d’insolito rigore si vietano , 
quanto più gravi sono , o in loro stesse , o in altrui ris- 
guardo considerate , per le conseguenze che ne derivano, 
al certo di tanto più pochi sono state : e non è , cbe per- 
ciò saggiamente non si operi accorrendo con risoluto pro- 
vedimento a quello, cbe tanto non è male per esser male 
di pochi , quanto per esser danno di molti. In fine, tutto 
il corpo della Religione , nello svellere de’ difetti, fa non 
altrimenti che un corpo umano , per trarsi del dito d’un 
piè una spina; che, al sentirne la trafiggitura, la lingua, 
che pur n’è sì lontana, e non è offesa , grida , oimè ; c 
l’occhio ne piange, e tutto il corpo si ferma , e siede, e 
s’incurva, e inarca sopra il piè ferito, e le dita cerusiche 
ne svellono la punta che vi restò , e medican la ferita : 
così totum corpus ( dice (*) S. Agostino ) contrahitur , et 
sedei homo. Cuivatur spina dorsi, ut quesratur spina , qua: 
heesit in pianta. Omnia membra , quicquid possunt , fa- 
ciunt , ut de infimo exiguo loco , spina qum inlusserai. , e- 
ducatur. Ma se l’applicazion del rimedio è opera di tutto 
il corpo , non è già , che il male sia in tutto il corpo , 
se non in quanto per concordiam charitatis (come altrove 
dice il medesimo (**) Santo ) l’un membro, ancorché sa- 
no , consente nel dolore dell’altro infermo , e se ne la- 
gna , e ne cerca ristoro. Ma , lodato Iddio, che inGn tutti 
gli uomini non sono sì corti di veduta , nè si poveri di 
senno , che non sian per conoscere , come arte propria 
de’ calunniatori è fingere la medicina , perchè si creda il 
male : e non sian per vedere , che più fa per islima della 
Compagnia l’essere ella tale , che il vivere in essa con 
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ambizione è mcn tolerabile che buttarsi vivo nell’inferno 
( poiché quid est claustralem redire ad seculurn , disse il 
Blesense (*), /tisi Carli habilatorcm cadere in infernum ? ) ; 
che non per suo discredito, avere accozzati in un librò 
varj testi del suo Istituto , adoperati con maniera da farla 
comparir mostruosa , nel modo che gli specchi concavi 
sconciano in si fatta guisa i lineamenti delle cose che raf- 
figurano , che un volto d’angiolo , che loro si presenti in- 
nanzi , vi compare dentro deforme come un ceffo di de- 
monio , servata similitudine in pcjus (**). Saravvi chi giu- 
dichi , se novanta uomini , scelti da tutta la Religione, 
e raccolti da tutto il mondo, in questa ultima Congre- 
gazion Generale del 1646., come i più abili per integrità 
di vita , per zelo d’osservanza, e per pratica dell’Istituto; 
dopo tanto pensare e discutere , videro nelle cose nostre 
si poco , che loro facesse bisogno la luce d’uno , che al- 
lora fu illuminato a vedere le macchie dell’abito che por- 
tava , quando se lo gittò miseramente di dosso : e’1 senno 
d uno , che allora diventò tutto sale di sapienza, quando 
si rivolse al mondo, da cui Iddio l’avea ricavato. Che se 
intanto non mancherà chi voglia leggere cotali suoi libri, 
e giudicar di noi su quello che in essi vedrà ; ciò non 
sarà di maggior maraviglia che quello , di che si dolse 
Clemente Alessandrino 5 che i Gentili, per credere a lor 
modo, si persuadevano, che un corvo, gracchiando, pro- 
fetasse ; e non credevano , che un’uomo , discorrendo , 
dicesse il vero. Miserabili , e infelici ( dice (***) egli ) 
vi fate a credere, che una gracchia e un corvo, graci- 
tando e crocitando , favellino cose mosse loro in bocca da 
Dio, e come uunzj di Dio li riverite ; e l’uomo , che non 
parla da animale , ma con ragione , e con discorso favel- 
la , non che udiate , ma di vantaggio perseguitate ? 

P Epist. i3. 

(**) Seneca lib. t. q. nat. 

(***) In protrep. 
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Persecuzioni giovevolissime alla Compagnia. 

Questo , che mi è stato lecito d’accennare , in pruova 
di quel , che di sopra ho detto , che la Compagnia, na- 
scendo sul monte de’ Martiri , ebbe la Croce in ascen- 
dente, non è più che una parte di quelle influenze ch’ella 
ne significò ed impresse; ma pur tanto basti all’inten- 
dimento. Or’avverto, che quelle doglienze di compassio- 
ne , che alcuni talvolta fanno sopra le cose nostre, men- 
tre ci veggono sì mal conci , come che nascano da una 
cortese pietà, non è però che non sia da una pietà ingan- 
nata , come quella del buon Giacobbe , che piangeva so- 
pra gli squarci della vesta del suo Giuseppe , credendo 
rompimenti del corpo quelli ch’erano oltraggi solo della 
tonaca, ed opera, non delle fiere de’ boschi, ma de gl’in- 
vidiosi fratelli. E certamente , quanti incontri di perse- 
cuzioni , e quanti oltraggi e danni potran venirci di fuo- 
ri., non saranno mai più che strazj della vesta , e forse 
anco per merito di guadagnarci maggiore assistenza e fa- 
vor di Dio, anche qui su la terra. Noi abbiamo osservato 
(scrive in certe sue memorie il P. Girolamo Natale) fin 
dal primo nascere della Compagnia , che quando Iddio 
l’ha voluta innalzare, e farla degna d’alcun nuovo favore, 
l'ha in prima abbassata , e messa sotto le percosse di 
qualche fiera persecuzione. S. Ignazio niuna maggior tem- 
pesta temeva alla Compagnia, che la troppa bonaccia; 
niuna più fiera persecuzione , che il non essere perse- 
guitata. Fu una volta veduto con faccia di malinconico 
e sospiroso ; cosa notata, per miracolo in lui, che sempre 
ebbe così invariabile il volto , come imperturbabile l’a- 
nimo : e di questa insolita tristizia era cagione il vedere, 
che in una certa Provincia le cose della Compagnia an- 
davano con troppo lunga tranquillità, e con aura commune 
della Corte e del popolo : e di quello, onde gli altri di 
più corta veduta facevano festa , e ringraziavano Dio , 
egli, che da più alto e più lontano scorgeva , era fuor di 
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modo dolente; e disse, che sospettava molto, che in quella 
Provincia le cose del servigio di Dio non andassero di 
buon sesto. E non avea egli con ciò solamente il lu- 
me della prudenza de’ Santi , che glie lo scoprisse , 
ma la lunga sperienza di sè medesimo glie n’era stata fe- 
dele maestra. Imperciochè quando egli curava solamente 
sè stesso, e’1 profitto dcllanima sua, non che vi fosse 
chi il maltrattasse, che anzi era riverito con ossequj da 
Santo ; quando usciva a trattare co’ prossimi, si dava alle 
armi contro di lui , e avea subito pronti accusatori, car- 
ceri, catene, precetti di silenzio, e puhlici castighi di 
sollevatore. Gran triegua è cotesta , che vi godete ( gli 
disse una volta un’amico in Parigi; mentre, per non a- 
ver la lingua Francese , non trattava pubicamente co’ 
prossimi , nè v’era chi gli torcesse un pelo ). Egli è vero, 
ripigliò il Santo ; il mondo ha fatto triegua con me, per- 
chè io non fo guerra a lui. Lasciate ch’io possa uscire in 
campo, e vederete Parigi in armi, e me in battaglia. Que- 
sto medesimo era il sentimento di que’ due gran France- 
schi , che ha avuti la Compagnia , il Saverio Santo , e’1 
Borgia Beato: quegli tremava in veder sè, e la Compa- 
gnia senza persecuzioni ; questi gioiva vedendola, e spe- 
rando vederla dal cielo , sempre perseguitata. Dunque 
ella non ha a prendere spavento di quello, onde anzi de’ 
trarre argomento d’essere ora la medesima che fu, quando 
nacque ; poiché verso lei dura qxicl primo tenor di for- 
tuna , che fin d’allora incominciò. Quel solo , di che le 
Religioni posson temere , sono esse medesime. Le spade 
de gl’infedeli ci daranno de’ Martiri. L’odio de gli Eretici 
ci proverà tanto migliori , quanto da essi più diversi e 
contrarj. Le persecuzioni de’ Cattolici ci renderanno più 
purgati e più cauti ; ci faranno più stretti fra noi , c più 
dipendenti da Dio. Al peggio de’ mali, i turbini di fuori 
ci potranno scuotere e sbroncare, ma con quel guadagno, 
che sarebbe (come diceva il P. Baldassar Alvarez) se una 
gragnuola di perle tempestasse sopra una vigna, con una 
rovina la più felice, e con un danno il più prezioso del 
mondo. D entro solo può nascere quel che può nuocere : 
se l’amor privato , padre delle divisioni , c machinator 
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delle scisme, snodasse l'ordine, e scatenasse l’unione del 
publico , mettendo lingua di separazione dove le parti 
non si mantengono , senon congiunte al lor tutto : se il 
crescere sopra gli altri, fosse guadagno d’industria , non 
frutto di meriti: se le amicizie, o le protezioni de’ Gran- 
di , guadagnate a costo della Religione , si adoperassero 
contra essa , in difesa delle proprie inosservanze , onde 
entrasse quella lagrimevolc necessità, di tollerare un ma- 
le , perchè non ne venga un peggiore : se per interesse 
di quel prò , che da certi si cava, o di publico onore per 
gran talenti, o di private speranze, per util proprio , si 
chiudessero gli occhi sopra il lor vivere, rallentando con 
essi quel rigore di disciplina, che poscia da gli altri di 
minor levatura severamente si riscuote. In fine, se, come 
il Nazianzeno (*) disse, mentre si ha di fuori tempesta , 
i marinai stessi, mal’uniti fra loro , una peggiore ne fa- 
cessero dentro la nave: e simili. All’incontro , dove un 
trattare incolpabile, e uu vivere innocente, sia quel che 
ci sostenga e porli, non avremo a temere nè turbini nè 
tempeste , più di quel , che S. Agostino disse , si faccia 
un’isola, la quale , se bene perchè è intorniata dal mare, 
non sorge burrasca , che non percuota e rompa ad alcun 
de’ suoi fianchi , pur’ella è sì ferma in sè medesima, che 
turnli potasti frangi 1,on potest. Quanto fin qui si è scritto 
tutto insieme vuol confermarsi col gravissimo testimonio 
del P. Fra Luigi di Granata (**) del sacro Ordine de’ Pre- 
dicatori , di cui anco altrove avremo a far menzione : 
uomo intendentissimo delle cose di Dio, e un de’ più sicuri 
maestri di spirito che sieno fioriti in qucst’ultima età. 
Ella dunque è una sua lettera, scritta pochi mesi prima 
della morte del S. P. Ignazio, venutami ultimamente alle 
mani , degna di riferirsi tutta al disteso : e l’occasione 
dello scriverla ce la dichiara l’Autore della sua vita con 
le seguenti parole. Quanto ben meritato s’abbia il P. F. 
Luigi di Granata l’amore e l’afletto della Compagnia, ba- 
stevolmente il dimostra una sua lettera a un Religioso 

P Orai. 35. 

(■**) Luis Mugnet li. 3 . crtp. 4 - 


7 8 DELLA VITA DI S. IGNAZIO 

della medesima Compagnia, in una persecuzione che con- 
tro a lei sollevò un certo Religioso, grave, dotto, c cano, 
cioè vecchio, che procurò metterla in iscredito all’Impe- 
radore e a tutto il mondo. Gli si oppose Fra Luigi, non 
solamente con questa lettera, ma nel pulpito. In essa ap- 
parisce l’amor suo verso la Compagnia di Gesù, e la sti- 
ma in che l’avea: e più chiaramente , la singoiar bontà e 
candor dell’animo suo. La lettera è la seguente. Sa Iddio 
con quanto mio dolore io abbia letta la lettera di V. S. , 
perchè ben vorrei io veder crescere e profittare le Rive- 
renze vostre , ma non a cosi gran costo nostro: con ciò 
sia clic in questo negozio io tema il danno di chi 
fa l’ingiuria , non di chi la riceve. Mollo ben so io , 
che stile di N. Signore - è far dolci le acque col sale , 
medicare la cecità de gli occhi col fango , sanar lo 
piaghe coll’ impiastro de’ fichi, multiplicare i figliuoli 
d’Israello con la persecuziou di Faraone , e il popolo 
Cristiano con le guerre de’ tiranni. Anzi , il più ordi- 
nario suo modo d’operare , è valersi de’ suoi medesimi 
avversarj a condurre a fine i suoi disegni : come fe’ nella 
vendita di Giuseppe; che i fratelli suoi con essa prete- 
ser di renderne falsi i sogni , e con essa gli avverarono. 
E appunto qua mi par che abbia finalmente a terminare 
cotesta nuova contradizionc , la quale, avvegna che miri 
a distruggere la Compagnia , le ha nondimeno ad essere 
oa:asione di crescere nell’umiltà , e divenir sempre più 
religiosa, più esemplare, più circospetta , più di vota , e 
per conseguente , in maggior credito , e più amata dal 
mondo. Così quel medesimo , che quel Religioso prende 
per mezzo da abbatterla , usalo Iddio per sollevarla : c 
più vero riesce, ch’egli lavora per le Riverenze vostre , 
che non elle per l’Anticristo (com'egli diceva). Quanto a 
me, io tengo certo, che quegli, di cui disse Giobbe, aids 
ponti 'venlis pondus? e che providc S. Paolo di quello sti- 
molo della carne, a fin che la graudezza delle rivelazioni 
noi levasse in superbia, abbia altresì provedulo le Riveren- 
ze vostre di cotesto flagello, a fin che la grandezza de gli ap- 
plausi c de’ buoni accoglimenti del mondo non li facciano 
invanire. Raccordisi, che i seminati, a certi tempi, vogliono 
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dolcezza d’aria , a certi altri, rigidezza e gielo; a fin che 
con Tulio germoglino, c vengano alti; con l’altro si profon- 
dino , c mettano buone radici. Del medesimo lian biso- 
gno altresì le piante spirituali, che Iddio mette nella sua 
Chiesa, per glorificarsi in esse : perchè sì come con le 
lodi, quando non sono eccessive, cresce la virtù; così la 
fortezza con le tribolazioni. Rallegrisi V. R. che la Com- 
pagnia vada al medesimo stile della primitiva Chie- 
sa: e guai a Roma, quando le manchi Cartagine : e guai 
alla Compagnia, quando le manchino persecuzioni e bat- 
taglie. Quel di che io priego la R. V. è, ch’ella con zelo 
di perfetta carità supplichi a Dio , che non ci punisca 
tutti per la colpa d’uu solo: che questo è quel di che temo 
più di null’altro : ecc. Così egli di Lisbona l’ultimo 
dì di Marzo del 1 556'. 


La Compagnia di Gesù nata in casa di Maria , 
e guardata da lei come cosa sua. 


L’altra cosa , che risguarda il tempo della prima fon- 
dazione della Compagnia, è quella, che il P. Simone Ro- 
driguez (*), un de’ primi Compagni di S. Ignazio, lasciò 
scritta in un brieve racconto che di ciò fece , che con- 
cependosi la Compagnia in casa di nostra Signora, e nella 
più gloriosa , e solenne delle sue feste , i Padri, di com- 
niuue consentimento , la presero per Madre , e Protettri- 
ce ; e sè , e quella prima loro offerta , e le speranze in 
avvenire, riposero in sua mano , confidando, che col fa- 
vor d’essa i loro disegni sortirebbono felicemente a quel 
fine , che si avean prefisso per gloria deì suo Figliuolo. 
Or chi per una parte mira la divota e fedel servitù della 
Compagnia verso la Madre di Dio, e per l’altra le grandi 
ricompense che ne ha ricevute , intenderà facilmente , 
che fin d’allora si stabilì unione d’affetto , come fra nìa- 
drc e figliuoli , e scambievol permuta d’ossequj e di 


(*) Ih Psalm. 96. 
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grazie, come fra Signora e servi. E a dire il vero, sì come 
certa cosa è , che alla Reina del cielo più cale dell’o- 
nore del suo Figliuolo , che non del suo proprio ; e i 
servigi fatti a lui ella accetta per suoi, e li paga come 
fosser fatti a suo conto ; non è da dubitare , ch’ella non 
raccogliesse con particolarissimo affetto una Religione, che 
ciò ch’è , tutta è ad ossequio e a gloria di Gesù : la cui 
fede, il cui santo nome, e le cui divine grandezze, Tanti 
suoi figliuoli ( per usar le medesime parole , con che il 
Pontefice Pio V. parlò della Compagnia in una sua Bolla) 
lasciati tutti gli allettamenti del secolo , sì strettamente 
si legano al Salvatore , che , conculcati i tesori che la 
ruggine e le tiguuole consumano , e stretti i lombi con 
la volontaria povertà , e con l’abbassamento di sè ; non 
contenti de’ termini del nostro mondo , son penetrati fin 
nelle Indie dell’Oriente, e dell’Occidente, dove l’amor 
divino ha sì fattamente infiammati alcuni di loro, che gli 
ha fatti prodighi del proprio sangue ; onde , per quivi 
piantare più efficacemente il conoscimento di Dio, si sono 
esposti a volontario martirio $ con tal fruito de’ loro spi- 
rituali esercizj, che han tirati alla Fede di Cristo i Regni 
interi: le quali tutte sono parole di quel santissimo Pa- 
dre. Or se , come ho detto, a pari passo vanno le gran- 
dezze della Madre , e gl’ingrandimenti del Figliuolo , e 
quanto a questo cresce di gloria , tanto quella diventa 
più gloriosa, al certo la Vergine Beatissima troppo cara- 
mente accettò per sua la Compagnia , per mezzo di cui 
vedeva fin d’allora quanto largamente si dovea stendere 
il conoscimento, propagar la Fede , e ingrandire la glo- 
ria del suo Figliuolo , con un’acquisto senza numero d’a- 
nime convertite. 

« . * • I « • • 
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Effetti della servitù che la Compagnia professa 
alla Madre di Dio. 

Ma oltre a questi ufficj di servitù , che , fatti dalla 
Compagnia al Figliuolo, sono di commune ossequio anco 
alla Madre, havvi i particolari d’essa, e questi non leg- 
gieri, e non pochi. E primieramente; non è facile a dirsi 
quanto vaglia per accrescere il numero de’divoti della Ma- 
dre di Dio , l’allevare , come dalla Compagnia si fa per 
tutto il mondo , la gioventù , in tal maniera , che , non 
men che le lettere per istruzion dell’ingegno , apprenda 
la pietà per coltivamento dell’anima; e in ispecie la di- 
vozione verso N. Signora; consacrandolesi fin da princi- 
pio con forinola di particolare offerta, a servirla mai sem- 
pre , c ad averla in pregio e in riverenza di madre. A 
tal’effetto servono le Congregazioni , istituite in tutti i 
Collegj nostri , sotto varj titoli delle principali solennità 
della Vergine» Che se ciò non valesse a più, che a con- 
durle i piccolini, come Cristo desiderò che con lui si fa- 
cesse; pur sarebbe non poco: poiché ogni festa ella vede 
raccolti a lodarla , e ad udir le sue lodi , molte migliaja 
di giovinetti , e ne riceve gli ossequj delle lezioni de’ li- 
bri santi, delle visite degli spedali , della Coramunione, 
almeno ogni mese , e d’altre tali opere e penitenze , di 
che capevole è quella tenera età. Ma oltre a ciò, la spe- 
ranza dimostra, che questi primi semi di divozione non 
muojono , ma mettono radici che durano , e crescono , e 
fanno frutti di benedizione per tutta la vita, di cui l’età 
puerile suol’essere l’inviamento. E v’è ben materia per 
un’intero volume, a chi si prendesse a scrivere i segna- 
lati favori fatti da Nostra Signora a’ giovinetti delle sue 
Congregazioni , in testimonio di quanto singolarmente 
ella gradisca , e liberalmente paghi la lor servitù. Tali 
sono , liberazioni miracolose da gran pericoli si deH’ani- 
ma , c si del corpo : mutazioni di costumi , con maravi- 
glia e allegrezza incredibile de’ padri e de’ parenti , che 

Barloli, vita di S. Ignazio, lib. II. 6 
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ne disperavano : atti di eroica fortezza , in difesa massi- 
mamente dell’onestà: vocazioni singolari ad Ordini Re- 
ligiosi, a’ quali le Congregazioni mandano ogni anno gran 
numero di suggetti: apparizioni manifeste di N. Signora, 
abbassata per tal’uuo, fino a insegnargli domesticamente 
lezioni di grammatica : e finalmente , morti da santo, fra 
le braccia della medesima. Or se la Madre di Dio tanto 
gradisce la servitù di questi fanciulli, quanto l’è cara la 
Religione , che glie li fa servi? Al certo , se una delle 
ragioni , che Arrigo IV. adoperò col Parlamento di Pari- 
gi, per rimettere nel suo Reame di Francia la Compa- 
gnia, cacciatane parte dalle calunnie, e parte dalla forza 
della fazione Ugonotta , fu , l’essere in pochi anni usciti 
delle nostre scuole più di cento mila giovani , applicati , 
chi alle leggi , chi alla filosofia , chi alle matematiche , 
chi alla medicina , chi alla morale o alla scolastica teo- 
logia, con sì grande utile del suo Regno , con sì bell’or- 
namento della sua Corona; non può di manco, che gran 
protezione non abbia della Compagnia la Reina de’ cieli, 
per favorirla, e per difenderla ; poiché, per suo servigio, 
e per gloria del suo Regno, si alleva un’innumerabilc nu- 
mero di gioventù in tutti i Regni del mondo. Niente me- 
no di questo , è fruttuosa la servitù , che la Compagnia 
fa a nostra Signora , co’ tanti libri , che ha fino ad ora 
stampati, quali per eccitare i Fedeli alla divozione d’es- 
sa, quali per dar materia di lodarla a’ sacri Oratori, quali 
per mantenimento d’alcun suo pregio singolare , e quali 
anco per difenderla contra i moderni Eretici , impugna- 
toci della sua gloria. E in ciò si è ben veduto, che quan- 
do S. Ignazio , la notte dell’Annunziazione di nostra Si- 
gnora, fece la veggliia delle armi innanzi alla sua ima- 
gine di Monscrrato, ella l’accettò per suo Cavaliere, c da 
lui prendendo la spada, che male avea voluto adoperare 
contra il sacrilego Moro, impugnatore della sua vergini- 
tà , in questa vece altre glie ne sumministrò di più fina 
tempera, e di miglior’uso : cioè a dire le penne e le lin- 
gue de’ Padri Canisio , Torriani, Riccomo, Cottone, Pel- 
lelario , che si guadagnò il glorioso sopranome di Dottor 
della Vergine, e d’altri suoi figliuoli a gran numero , i 
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quali hanno valorosamente combattuto contro ad alcuni 
Eretici di questa età , arditi di mettere la scelerata lin- 
gua nelle glorie della Madre di Dio , per oscurarle. Al 
qual genere di servitù , per dir così , militare , possono 
anco ridursi due brave difese , fatte per mantenimento 
di due singolarissimi pregi di nostra Signora. L’una fu del 
P. Francesco Torriani, grande ed erudito Teologo, a 
persuasione delle cui ragioni fu rimessa nel Calendario 
la festa della Presentazione della Vergine, che nera stata 
ritolta , come novizio ritrovamento , ed egli la dimostrò 
esser solennità d’antichissima memoria , e di provata ve- 
nerazione in tutta la Chiesa. E ben parve, che N. Signora 
volesse con segno di singoiar ricompensa dare a vedere 
quanto accetto le fosse cotal servigio, chiamando da que- 
sta vita il Torriani, nel dì medesimo della sua Presenta- 
zione. L’altra, del P. Francesco Suarez , in pruova, anzi 
( per non poche contradizioni che in publicarla incon- 
trò ) in difesa della maggioranza de’ meriti di nostra Si- 
gnora , ad incomparabile eccesso sopra i meriti di tutti 
insieme i predestinati. Del qual servigio la medesima 
Reina del cielo ringraziò il P. Martino Guttierez , che 
avea indotto il P. Suarez a scriver di lei. 


ai. 

Effetti dell’amore della Madre di Dio 
verso la Compagnia. 

Or con quali testimonianze d’affetto ella abbia mostrato 
di mirare la Compagnia come sua Religione e famiglia , 
si può ottimamente vedere da quello , in che ella si ad- 
operò , prima per formarla , e poscia per crescerla. E 
quanto al primo, certo è, che noi dobbiamo in gran parte 
il nostro Fondatore alla Vergine, da cui, convertito che 
fu , ebbe la prima visita, le prime grazie, e la prima im- 
pressione della santità: e segnalatamente quel sì raro do- 
no di purità, che gli svelse dal cuore tutti gli affetti , e 
gli cancellò dalla mente tutte le imagini d’oggetti mcn che 
onesti; e per fin che visse, il rendè come impassibile alle 
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suggestioni di carne. Il qual dono, almcn quanto alla su- 
stanza , di vivere in questa parte irreprensibilmente, non 
si fermò già in S. Iguazio; ma si trasfuse , come eredità, 
nella sua Religione, i cui figliuoli sembrano posti in pos- 
sesso , di guadagnarsi con la servitù e con la divozione 
di N. Signora, una grazia si necessaria a clii, come essi , 
tratta e conversa con ogni grado d’età, e con ogni condi- 
zion di persone; eziandio in paesi di genie barbaramente 
ignuda , e dove la solitudine de gli operaj , e la libidine 
de gli abitatori, sarebbe di gran pericolo al cadere, se la 
particolare assistenza della Madre de’ Vergini (il cui fa- 
vore, chi meglio l’intende, più si procaccia ) non fosse , 
in questo genere , gran parte di quella , che chiamano 
Grazia della vocazione: ed è sufficienza anco abbondante 
d’ajuti, per vivere ed operare giusta la professione del suo 
istituto. Quindi le affettuose benedizioni di lode, che uno 
de’ più antichi Padri della Compaguia dava sovente a Dio, 
in ringraziamento per tre singolari miracoli della sua gra- 
zia, ch’egli diceva di vedere in essa; e de’ restarne me- 
moria appresso i posteri , perchè sia loro d’eterno inci- 
tamento a mantenerlisi; e sono: tanta varietà di Nazio- 
ni , con tanta unione di cuori ; tanta nobiltà e sapere , 
con tanta umiltà e ritiramento da ogni preminenza ; e 
tanta gioventù, con tanta onestà. Crebbe dipoi sempre 
S. Ignazio, c quasi si allevò alle poppe di nostra Signo- 
ra, ricevendone continue e rilevantissime grazie. Testi- 
monio ne sia, l’csserglisi fatto, per tutto il tempo che vis- 
se, molto domestico il comparirgli N. Signora, or sola, 
ed or col suo Figliuolo ; altre volte trattando famigliar- 
inente con lui, ed altre inlroducendolo alla divina Tri- 
nità, come vedremo nel quarto libro; e sempre con nuove 
aggiunte di quelle grazie, che seco portan le visite di tal 
Signora , in dimostrazione di tanto affetto. Fra le altre 
cose, di che S. Ignazio si provide, per mettersi in abito di 
penilcute, due furono, e queste le più care , portate da 
lui sopra il petto , e ricoperte col sacco che vestiva. L’u- 
na , un Crocifisso d’un palino e mezzo, che, o gli fosse 
per divozione rubato, o egli il donasse per gratitudi- 
ne, rimase in casa Pasquali; e quel Giovanni, che ho 
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raccordalo più volte nel primo libro, se’l tenne, come un 
tesoro di casa sua. L’altra fu una imagine di nostra Signora 

a pennello; e questa egli portò seco, inseparabil compa- 
gna , da che si converti fin dopo fondata la Religione. 
Privossene nondimeno una volta, per consolazione ed a- 
juto del P. Antonio Araoz suo parente, che mal si ridu- 
ceva a partire da lui: onde il Santo , che cortesissimo c- 
ra , non sofferendo di vederlo dolente, trattosi dal seno 
la detta imagine, glie la donò, con quel sentimento, con 
che altri darebbe il cuore; e si gli aggiunse; che non la 
desse a veruuo ; e sapesse, ch’egli l’avea portata seco da 
che mutò abito e vita, (ino a quel dì; e in tanti bisogni 
dell’anima , e in tanti pericoli del corpo , n’avea provate 
infinite mercedi d’opportunissimi sovvcnimcnli. Tanto gli 
bastò dire , per eccitamelo a divozione. Ma non fu per- 
messo goder gran tempo la detta imagine al P. Araoz ; 
perciocbò in quel medesimo viaggio che faceva in Ispagna, 
ito per certi affari a Lojola, D. Marina, nipote del Santo, 
vedutala , se la volle; almeno in prestanza, fino a tanto 
ch’egli, al ritorno, per colà ripassasse: e perciochè mai 
più , fin che visse , non vi tornò , l’imagine si rimase li- 
bera alla nipote. Ella poi, vedendosi già d’ 80. anni, per- 
chè, morta lei, non rimanesse un tal tesoro in mani, che 
noi pregiassero com’era degno, mandolla a’ Padri della 
Compagnia del Collegio di Saragoza. In detta imagine 
nostra Signora sta dipinta in atto di addolorata, con certa 
spada al petto: i colori sono assai svaniti , per lo lungo 
portar che la fece il Santo Padre ; e tanto più è in ve- 
nerazione e stima , quanto più da lui, e con si gran gio- 
vamento, fu adoperata. Ma il principale ajuto che nostra 
Signora desse a S. Ignazio, fu nel fondare la Compagnia. 
Impcrciochò, le Costituzioni e gli Esercizj spirituali, due 
singolarissime parti, delle quali la prima è come la radi- 
ce, la seconda l’alimento, onde vive e fruttifica questa 
pianta; sappiamo, che furono in gran parte dettatura di 
particolari ispirazioni, che, mentre egli scriveva luna e 
l'altra di queste opere , ebbe dalla Vergine , che perciò 
spesso gli compariva. Onde Paolo III., salissimo Ponte- 
fice, che, in legger la forma dell’Istituto della Compagnia 
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disse quelle memorabili parole, Digitus Dei est hie , pote- 
va ugualmente dire, che col dito di Dio v’era ancora la ma- 
no della Madre di Dio. Nè mi pare fuor di ragione av- 
vertire , che il luogo , dove nacque la Compagnia, che fu 
il Gesù di Roma , era prima dedicato a nostra Signora , 
detta della Strada. Corrispondendo il suo nascere in Ro- 
ma , al suo concepirsi in Parigi , in maniera che l’uno e 
l’altro si facesse in casa della Vergine: senza che, pareva 
che altrove meglio non si potesse ricevere la Compagnia 
di Gesù, che in casa di Maria. Quanto poi a gli accresci- 
menti d’esso : se si tratta dello stenderla in varie parti 
del mondo, ne dà subito testimonianza del favore in ciò 
avuto da nostra Signora, S. Francesco Saverio, il quale, 
presa la Madre di Dio per guida del suo viaggio a’ lonta- 
nissimi Regni del Giappone, perchè non restasse luogo a 
dubitare , ch’ella stessa il conducesse a quella apostolica 
impresa , guidò si fattamente la sua navigazione per que’ 
burrascosissimi mari, clic appunto quel medesimo giorno 
della sua gloriosa Assunzione , in cui, quindici anni pri- 
ma, la Compagnia era nata a’ suoi piedi, lo fece metter 
piè nel Giappone, c quivi aprire la prima porta alla Fe- 
de , alla Compagnia, al zelo di tanti Martiri, che fino ad 
ora vi si sou fatti. Niente meno ajutò il P. Consalvo Sil- 
vcria a portare in Africa la Compagnia e la Fede, fino a 
convertire il Re di Monomotapa , e la Rcina Madre ; il 
che egli fece per mezzo d’una imagine della Rcina del 
ciclo , che gli die’ maravigliose forze per quell’impresa. 
Moltissimi poi sono quegli, ch’ella, eziandio con appari- 
zioni, con espressi comandi, o con grazie miracolose, ha 
chiamati alla Compagnia , o ajutati ad entrarvi , perchè 
la facessero crescere, non solo in numero di suggetti, ma 
in istima di santità e di lettere. Così alla gran Madre di 
Dio dobbiamo i due Beati, Stanislao Kostka e Luigi Gon- 
zaga ; e quel venerabile uomo il P. Bernardino Reatini, 
e quell’altro operatore di tante maraviglie, il P. Giuseppe 
Anchieta; e il primo fra’ nostri assunto al Patriarcato d’E- 
tiopia, il P. Giovan Nugno Barretto; e Tomaso Sancez, 
quello clic sì dottamente scrisse del Matrimonio, c parte 
della Somma ; e Sebastiano Barrada , scrittore anch’egli 
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illustre; e Diego Ledcsma , ed altri come essi , de’ quali 
a pieno si dirà , ove il tempo in che vissero , farà loro 
luogo in questa Istoria. Or per finire questa digressione: 
tante pruove avute di si affettuosa protezione della Reina 
del cielo sopra la Compagnia, sua e del suo Figliuolo, hanno 
sempre dato grande animo a’ suoi Generali, di fare a lei 
ricorso nelle tempeste che le si levano contro : e i suc- 
cessi non han mai fallite le speranze: c ce ne tiene an- 
cor’oggidì viva la memoria un picciol tributo, che diamo 
ogni giorno alla Vergine , d’alcune orazioni , che furono 
una volta preghiere di tribulazione , ora sono debiti di 
ringraziamento, e motivo di confidenza. Quindi le lettere 
pastorali scritte a tutta la Religione da alcuni suoi Generali, 
con caldissimi inviti ad amare, come Madre, e a servire, 
come Signora , la Reina de gli Angioli , per mantenerci 
quella protezione ch’ella mostrò d’avere della Compa- 
gnia , quando al P. Martino Guttierez la fece vedere tutta 
raccolta e allogata sotto il suo manto. Or ripigliamo il filo. 


22 . 

Vita ed opere di S. Ignazio in Parigi : 
e suo viaggio ad Aspeizia , ed alle patrie d’alcuni 
de’ suoi Compagni. 

I Compagni di S. Ignazio , fatti i lor voti , e uniti in 
una, se non commune, almeno simile forma di vivere-, 
attendevano ad avanzarsi di pari nello'spirito e nelle let- 
tere. Egli però non contento di quel solo , che avea pre- 
scritto a gli altri , più largamente sodisfaceva al suo fer- 
vore in ogni maniera d’opere di proprio profitto , e d’a- 
juto de’ prossimi. Fnor di Parigi una mezza lega , verso 
N. Signora de’ Martiri , era una miniera di gesso , che si 
cavava d’un monte rotto perciò con varie e lunghe fen- 
diture, che gli penetravano in molte parti. Quivi Ignazio 
si avea scelta una caverna, nascosa più dentro, dove lon- 
tano da gli strepiti della città, come in un solitario ro- 
mitaggio, passava i giorni in penitenza, e le notti in ora- 
zione. Altrettanto faceva in certa chiesa, detta N. Signora 
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tic’ Campi, ne’ borghi di S. Germano, luogo ritiralo c di- 
voto. E questo fu ordinario suo costume, massimamente 
quando le occupazioni dello studio gli toglievano buona 
parte delle ore che avrebbe spese nell’orazione , ritirarsi 
a certi tempi in luoghi solitarj ed ermi , e quivi , datosi 
tutto alla contemplazione e alle penitenze , rimettere in 
certa maniera lo spirito nella fucina, e rinfocarlo. A’ pros- 
simi poi non mancava de’ soliti ajuti. Ridusse molti Ere- 
tici al conoscimento della verità, e li menò all’lnquisito- 
rc, perchè li riconciliasse con santa Chiesa. Moltissimi 
altri indusse a vestire abiti di varie Religioni osservanti. 
Servì ancora ad un’appcstato , medicandogli con le sue 
inaui le piaghe, onde subito ne contrasse fierissimi dolo- 
ri, principi o segni di contagione: e gli convenne starsi 
alquanti giorni lontano da gli altri, ed esiliato l’uor del 
Collegio: ma Iddio miracolosamente nel liberò. In fine 
tal vita menò in Parigi, e tali opere da Santo vi fece , 
che un famoso Dottore , suo già conoscente, e discepolo 
nelle cose dell’anima , detto il Peralta, dando autentica c 
giurata testimonianza del merito della vita d’Iguazio, dis- 
se; che quando non vi fosse di lui altro, fuor che quel so- 
lo, di che egli fu testimonio di veduta nel tempo che con- 
versò con lui domesticamente in Parigi, quel solo gli pa- 
reva di vantaggio per canonizzarlo. Così vivendo, piacque 
a Dio di visitarlo con acerbi dolori di stomaco, che, ogni 
dì più rinforzando , il ridussero ad un’estremo svigori- 
mento , senza abilità a ìiull’altro esercizio, che d’una in- 
vitta pazienza, cori che li sofferiva : e perciochè vani e- 
rano riusciti tutti i riinedj , nè altro restava , in che i 
medici avessero speranza di giovamento , che il ridursi 
per qualche tempo all’aria nativa , i Compagni suoi 
tanto nel ripregarono , che alla fine glicl persuadcttcro. 
\ero è, che a ciò egli non s’indusse tanto per rimedio 
del suo male, per cui non avrebbe sofferto d’allontanarsi 
da’ Compagni , quanto per util loro , e per assicurarli da 
quel pericolo , che alcuni d’essi ( se così è lecito di par- 
lare d’uomini di quella virtù , di che essi erano ) avreb- 
bono potuto incontrare , s’egli per loro non prendeva il 
viaggio di Spagua : iinperciochè il Saverio, il Laiuez, e’1 
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Salmerone avean necessità di tornare alle patrie, per ag- 
giustar le rinunzie de’ loro Leni, secondo il voto che ne 
aveano. Ma, oltre che ciò sarebbe riuscito a grande scon- 
cio, se tanti di loro si fossero sparsi e divisi, Ignazio, che 
troppo sapeva quanto tenace sia il vischio delle comodità 
della casa paterna , e quanto potenti gl’incantesimi delle 
persuasioni de’ parenti, per «travolgere e mutare un cuo- 
re , volentieri si ridusse a prendere, come perse, quello 
che più veramente faceva per i Compagni. Ma sul parti- 
re, ecco un’improviso ritegno. Il demonio, che il vedeva 
andar come trionfante , arrabbiando non tanto d’invidia, 
come di sdegno , per non essergli riuscito di scatenar 
quella Compagnia , di cui troppo temeva in avvenire , 
prima ch’egli partisse si provò a far sopra ciò l’ultimo sfor- 
zo. Per tal cagione mise sospetto in alcuni, che qualche mal 
principio di setta d’Erctici covasse sotto quella unione 
de’ cuori , ch’era fra sette Compagni viventi in maniera 
fuori delFordinario. Nè più ci volle, perchè essi dessero 
all’Inquisitor di Parigi, come uomo da esaminarsi, Ignazio, 
che sapevano esserne autore; senza però saper dire di lui 
altro, senon che, da nuovi effetti si vedeva, ch’egli inse- 
gnava nuova dottrina: qual’ella si fosse, buona o rea, di 
ciò non aver contezza: sospetto sì, che fosse non buona, 
perciochè amava troppo il segreto, e si teneva da’ Com- 
pagni nascosa. Potersi però tener sicura traccia , per ar- 
rivarne a più chiara cognizione, esaminando un certo li- 
bricciuolo, componimento d’Ignazio, ond’egli cavava tutta 


la forza di quel mutare , e tirare a sé tanti discepoli, co- 
lpe faceva. Questa fu in ristretto l’accusa: la quale, se si 
ha risguardo a chi la diede , potè nascere da buon zelo ; 
ma se a’demonj, che la procurarono , non venne , come 
ho detto, se non da timore di quello, che poscia cadde loro 
sopra la testa dalla Compagnia di S. Ignazio, e da quel 
tanto odiato libricciuolo , ch’era non altro che i suoi 


Esercizj spirituali. Ma Iddio a più alto disegno guidava il 
sospetto degli uni, e la malizia de gli altri. Imperochè, 


dovendosi dopo alquanti anni sollevare in Roma contro 
S. Ignazio , e i suoi Compagni, una fierissima persecu- 
zionè, fondata in gran parte sopra questa menzogna, loro 
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esser nascosamente fuggiti di Parigi, per non esservi ab- 
bruciati, si come convinti d’eresia; ed essersi fatto nelle 
loro statue ciò che in essi non si era potuto: volle Iddio, 
che quivi si facesse sopra ciò un pienissimo esame, per- 
chè, trovandosi di poi in Roma, a’ tempi di quel bisogno, 
quel medesimo che l’avea fatto, potesse dar testimonianza 
della loro innocenza ; ciò che per altro sarebbe stato dif- 
ficilissimo ad aversi. Era dunque Inquisitore in Parigi il 
P. Maestro Matteo Ori , di cui un’altra volta ho fatto 
menzione. Cosi il chiamano le antiche nostre Istorie : ve- 
ro è, che la testimonianza, che l’Inquisitor seguente die- 
de della purità della vita , e della fede di S. Ignazio ( e 
me ne venuto alle mani il proprio originale ) altrimenti 
il nomina: cioè Fra Valentino Lievin Domenicano. Or 
questi , ben’affezionato era alla virtù del Santo, e in par- 
ticolare al zelo della Fede, ond’era nato il condurgli, co- 
me dicemmo, molti Eretici, perchè li riconciliasse con 
santa Chiesa. Nondimeno, per sodisfare al debito dell’uf- 
ficio, ed alle istanze degli accusatori, fece segreti esami 
della vita, de gl’insegnamenti, e d’ogni altro trattare d’I- 
gnazio , e de’ Compagni : e trovato, come appunto aspet- 
tava, materia d’ammirazione, onde altri traeva sospetto 
d’errori , sodisfatto con ciò bastcvolmente alla causa , 
senza più si ristette. Ma non già Ignazio, che il tutto ri- 
seppe; e ottimamente vedendo, che la partenza che stava 
per fare a necessità di rimedio , potrebbe esser presa a 
sospetto di fuga, e a pregiudicio di colpa, andò egli stesso, 
non chiamato , a presentarsi all’Inquisitore , c dar conto 
di sè, qualunque cosa restasse a sapersi, o a farsi di lui. 
Ma al saggio Inquisitore non era restato altro , che una 
santa curiosità di legger quel si possente libretto , con 
che egli guadagnava tante anime a Dio, e sì strettamente 
glie le legava ; onde il pregò a farglicl vedere, non a ti- 
tolo d’esame, ma di divozione. Ehhelo , e avidamente il 
lesse: c come uomo ch’era non solo nella speculazione 
delle scienze, ma nella pratica della perfezione, eccellen- 
te, intese ed ammirò la forza dello spirito di Dio , che 
in quelle poche carte avea ristretta tanta virtù , per 
purgare , per illuminare , e per tirare un’anima dallo 
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staccamento del mondo all’unione con Dio. Da che mosso 
egli , tornato che fu Ignazio per riavere il libro, il pregò a 
concedergli di trascriverlosi per suo prò e d’altri, quando 
sapesse valersene; e l’ottenne. Ma il Santo, che non più 
solo , come già in Barcellona , nè con appresso compagni 
liberi, e in tutto padroni di sè, come in Alcalà e Sala- 
manca , ma era fatto novello” padre d’una allora picciola 
famigliuola , ma che era il seme di quella , che teneva 
conceputa nell’animo , sapendo per isperienza, quanto a 
chi s’impiega in ajuto de’ prossimi sia necessaria la ripu- 
tazione e’1 buon credito, e indovinando , che il demonio, 
dovunque egli s’andasse , non lascerebbe di seguitarlo, e 
di muovergli guerra, fu più volte a pregare l’Inquisitore, 
che gli piacesse compire giuridicamente la causa, e ve- 
nirne a sentenza: perciochè, dovendo egli tornare in I- 
spagna , e i Compagni suoi , fra non mollo, partir di Pa- 
rigi, non voleva, che restasse di loro sospetto nè di rea 
dottrina nè di vita contaminata : ciò che facilmente av- 
verrebbe , dove si risapessero le accuse e le inquisizioni 
fatte sopra essi , e non l’esito e l’innocenza. Ma si chiara 
era riuscita all’Inquisitore la vanità delle accuse date con- 
tro di lui, e nate non altronde, che dal non sapere la 
forza dello spirito di Dio, maneggiato da chi ne avea la 
pratica, come Ignazio, che non si riduceva a spendere in 
una causa, che a lui sembrava inutile, quel minimo tempo 
che ci voleva : e appagava Iguazio , con dirgli , che gli 
dovea esser d’ambizione , anzi che di timore, l’essere ac- 
cusato; perciochè gli esami, che si facevano contra lui, 
riuscivan per lui processi di lode. Ma non si appagava 
egli no sol di tanto; onde preso un dì il Notajo, con esso 
alquanti Dottori d’autorità , fu a pregare l’Inquisitore , 
che , poiché le accuse avute non gli parevano degne da 
farne causa, onde si venisse a sentenza che il dichiarasse 
innocente, almeno si compiacesse di far fede di questo 
stesso , sì che per autentico atto ne apparisse la verità; 
che ciò avrebbe egli per altrettanto , che se fosse per 
sentenza dichiarato innocente. Fecelo di buona voglia 
l’Inquisitore, con tale aggiunta di lodi del Santo, che nel 
mandò confuso, non solamente contento. 
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23 . 

S. Ignazio ricevuto in Aspeizia come Santo, 
ci vive tre mesi da Santo. 

Libero dunque da quest'tiltimo ritegno , raccomandati 
i Compagni a Pietro Fabro, che solo fra essi era Sacer- 
dote, e gli altri l’aveano in conto di fratello maggiore, e 
determinato per di prefisso a ritrovarsi tutti insieme in 
Venezia , il ventesimoquinto di Gennajo del i5'òj., dopo 
scambievoli abbracciamenti di tenerissimo affetto , partì 
per Ispagna. Se cotal dipartenza seguì, come si ha nella 
storia manuscritta del P.Polanco, sul fine dell’anno 1 535. 
( ciò ebe poscia da lui trasportarono nelle loro, l’Orlan- 
dino e’1 Maffei ) è manifesto , che non prima , che sul 
cadere dell’anno seguente potrà giungere a Venezia. Per- 
ciochè, viaggiare nel peggio della vernata , un’uomo ca- 
gionevole e mal concio della persona, non men di sette- 
cento miglia, quante ne sono da Parigi ad Aspeizia; e in 
Aspeizia fermarsi , come fece , tre mesi ; indi spedire i 
negozj de’ Compagni in varie città , e finalmente passar 
di Spagna in Italia, punto meno di tanto non richiede. 
Vero è, che il tempo della partenza del Santo da Parigi 
non fu verso il fine, ma ne’ primi mesi dell’anno istesso: 
onde forza è, che nella storia del Polanco sia uno scorso 
di penna. E pruovasi chiaramente: perciochè se il Santo 
era nella patria ( come più innanzi vedremo ) ne’ dieci 
giorni fra l’Ascensione e la Pentecoste del i535. (al che 
va conseguente il testimonio giurato de’ Padri della Cer- 
tosa di Valle di Cristo, che attestano, ch’egli quivi visitò 
un de’ lor Monaci, il medesimo anno, e quando già avea 
spedito i negozj de’ Compagni ) evidente cosa è, che non 
potè partir di Parigi sul fine di quell’anno, prima del cui 
mezzo , cioè al principio di Maggio, era già nella patria. 
Che poi egli giungesse a Venezia sul finire dell’anno 
1 535., col testimonio autentico d’una sua lettera, a suo 
luogo il renderò indubitato. Or, benché Ignazio per alcun 
tempo si allontanasse da sì santi e sì congiunti Compagni , 
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ch’erano il fondamento delle sue speranze , andava non- 
dimeno allegrissimo , si come ben’assicurato dalla vir- 
tù , che sapeva qual fosse in tutti, che niuno d’essi, lui 
assente, gli mancherebbe. Nè s’iugannava punto; percio- 
chè li lasciava sì forti di spirito , e sì costanti ne’ conce- 
puti proponimenti, che, come un di loro ne lasciò scrit- 
to, se fosse avvenuto mai, che, o per morte del loro Padre 
Ignazio, o per altro accidente, disciolto il nodo che li te- 
neva insieme uniti, fosser rimasi ognuno da sè , erano 
niente meno disposti di fare il pellegrinaggio di Terra 
santa, e d’impiegar quivi le fatiche e la vita in ajuto de- 
gl’infedeli. Era il viaggio, che S. Ignazio faceva da Parigi 
in Biscaja, troppo più di quello che un’infermo, come lui, 
potesse fare, se avesse preso quel camino a piedi : per- 
ciò i Compagni l’aveano proveduto d’un cavallo di poca 
levatura e da povero , e tale , che donato poscia da lui 
allo spedale d’Aspeizia, servì a portar legna per i. poveri 
della Terra. Con questo si condusse alla patria: e avrebbe 
egli voluto entrarvi sconosciuto ; così per fuggire ogn’in- 
contro de’ suoi, come anco perchè non gli contendessero 
il ricoverare nello spedale ; ma non gli potè venir fatto. 
Perciochè mentre stava in un’albergo due leghe lontano 
d’Aspeizia , vi sopragiunse un tal Giovanni d’Equibar , 
molto famigliare di Casa Lojola, e chiese, com’è costume, 
se v’avea forestieri: e inteso dall’ostiere, che solamente 
un povero, mal’in arnese ^ ma di buon’aria, c che, alla 
favella, sembrava di que’ contorni, sì però, che non sa- 
pean ravvisar chi si fosse, Giovanni, tratto da curiosità 
di provarsi se il conosceva , andò a spiare per le fessure 
dell’uscio dentro alla camera d’Ignazio ; e’1 vide ginoc- 
chioni orare con un profondo raccoglimento , tutto as- 
sorto e fìsso con l’anima in Dio. Subito , alle fattezze il 
raffigurò per quello ch’era, e senza fargli motto di nulla, 
rimontato a cavallo, corse con grandissima allegrezza a 
portarne la nuova a’ Signori di Lojola, e a tutta la Terra 
d’Aspeizia. Fu incredibile , non solamente la festa , che 
se ne fece , ma il sentimento di divozione , che tale an- 
nunzio cagionò: onde, come si avesse a ricevere , quale 
vcrameute egli era, un Santo , tutto il Clero d’Aspeizia 
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si adunò per uscirgli incontro in processione. Anco i suoi 
fratelli e nipoti, che si erano apparecchiati al medesimo 
ricevimento con una nobile cavalcata , entrati in sospet- 
to, che forse con quella dimostrazione d’onore l’atterri- 
rebbono sì, che fuggirebbe della patria prima di giunger- 
vi , consigliati dal timore di perderlo, si ristettero-, e so- 
lamente gli spedirono all’albergo un Sacerdote di rispetto, 
che da lor parte gli desse il ben venuto, e gli raccordas- 
se , che Lojola , sua ora sì come sempre , lo aspettava. E 
perciochè saggiamente avvisarono ch’egli insospettito di 
qualche onorevole incontro, per cansarló, avrebbe potu- 
to, in vece della via commune , prender quella di certe 
montague , oltreché rovinose, mal sicure per i ladroni ; 
anco per quella parte spedirono servidori armati , che 
sotto sembiante di far lor camino, l’accompagnassero per 
difesa. E appunto l’indovinarono: perchè Ignazio , rifiu- 
tato modestamente l’invito de’ fratelli fattogli dal Sacer- 
dote, e licenziato lui ancora, perchè non gli contendesse 
i suoi disegni, s’avviò solo per la strada de’ monti, che il 
portava non a Lojola , ma ad Aspeizia, com’egli voleva , 
per quivi prendere albergo nello spedale. Ma pure in- 
cappò negli onori , che si credette fuggire. Perochè , 
giunto presso alla Terra, si vide uscire incontro in pro- 
cessione tutto il Clero, con esso un gran numero di pa- 
renti , quelli ricevendolo come Santo , con segni d’umi- 
lissima riverenza , e questi come del sangue , facendogli 
mille inviti per condurselo a Lojola. Ma se non potè fug- 
gir ciò che non indovinò dovergli incontrare, quello che 
stava in suo potere non fu già che s’inducesse mai ad ac- 
cettarlo, per prieghi e scongiuri che glie ne facessero. Da 
che uscì di casa sua, non pensò mai più d’aver casa pro- 
pria nel mondo; perciò era indarno a tal titolo invitarlo: 
c da che si fece volontariamente povero per Cristo , si 
tenne come aperte da lui tante case , quanti spedali il 
ricevevano : perciò niente curando il risentimento de’ fra- 
telli, che sei recavano ad affronto, ricoverò nello spedale 
della Maddalena. Ciò dunque , clic solamente restava a 
poter fare , fu mandargli un letto onorevole , e previsio- 
ne da vivere. Ma , quauto al letto , egli mai non l’usò ; 
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bensì lo scomponeva ogni mattina, quanto bastava a far 
credere, che se ne valesse; in tanto prendeva il suo ri- 
poso sopra la terra; e ciò, fino a tanto, che, accortisene i 
serventi dello spedale , rimandarono a’ padroni il lor let- 
to, e in vece d’esso uno glie ne apprestarono tolto dal 
commune de gl’infermi , ed egli se ne valse. Del piatto , 
che ogni di gli veniva , non prese mai boccone : anzi , il 
dì seguente al suo arrivo , che fu un Sabba to, comparve 
per la Terra a chieder limosina, ciò che di poi prose- 
gui a fare ogni altro di , di que’ tre mesi che dimorò in 
Aspeizia. Così vivea e di povertà, e co’ poveri, sedendo 
con essi alla medesima mensa , e dando loro il meglio 
dell’accattato, di che solo serbava per sé i tozzi più vili, 
c più da mendico. Solamente una volta si lasciò persua- 
dere ad entrare in casa sua; e ciò a prieghi della cogna- 
ta , che dopo mille scongiuri fattigli indarno , inginoc- 
chiatasigli innanzi , ne’l pregò per la Passione di Gesù 
Cristo ; ed egli si rendette , più per insegnare a lei a far 
conto di quello, onde il pregava, che perchè avesse ris- 
guardo, uè a consolar lei, nè a prender per sè agio veruno 
della sua casa : perciò, andatovi la sera, dormito in terra 
la notte; la mattina, prima che alcuno si risentisse, tornò 
allo spedale. 


24. 


Opere e frutti del zelo di S. Ignazio in Aspeizia. 


Già le languidezze e i dolori dello stomaco aveano in 
gran parte rimesso, eziandio prima che giungesse all’aria 
nativa : per tanto potè ripigliare l’antico uso delle sue pe- 
nitenze, cingendo su la nuda carne una catena di ferro , 
oltre al ciliccio che vi portava, digiunando, flagellandosi, 
e dormendo spesse volte sopra la terra. Anco migliori 
forze ebbe per adoperarsi in ajuto delle anime , ciò che 
subito cominciò a fare. Insegnava a’ fanciulli la Dottrina 
cristiana ; nè il fratello suo maggiore D. Garzia, che mi- 
rava le cose di Dio con gli occhi della prudenza monda- 
na , potè distorlo dal pensiero di farlo , con dirgli , che 
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noli avrebbe anima, che lo sentisse: gli rispose il Santo, 
che quando non avesse più clie un sol fanciullo a cui in- 
segnare , sarebbe stata ottimamente impiegata ogni sua 
fatica. Ma non fune d’un solo , nè di pochi , il concorso 
de gli ascoltanti ; pcrochò gli si faceva intorno una gran 
raunata di persone, eziandio principali , alle quali tutte 
dava pascolo proporzionato , d’insegnamenti per sapere , 
e di pratiche spirituali per vivere cristianamente. In ta- 
l’escrcizio gli avvenne d’antivedere e predire ciò, che do- 
vea essere di due fanciulli. Chiamavasi il primo Martino 
d’Halarzia: questi, nel rispondere alle interrogazioni del 
Catechismo, pcrciochè era di volto deforme, e alquanto 
scilinguato , mosse una volta fra le altre a ridere alcune 
delle Signore circostanti : alle quali rivolto Ignazio ; Voi, 
disse , vi burlate di questo innocente, perchè non mirate 
più oltre , che a quello che di lui vi dicono i vostri oc- 
chi. Sappiate, ch’egli è assai più bello nell’anima , che 
non è deforme nel corpo; e tal bellezza crescerà sempre 
in lui. Riuscirà gran servo di Dio, e nella sua patria farà 
cose grandi e illustri in ajuto de’ prossimi: e cosi appun- 
to seguì. Fu un santo , e zelantissimo Ecclesiastico, e si 
adoperò , fin che visse, con gran frutto de’ suoi cittadini. 
L’altro si chiamava Francesco d’Almare, fanciullo dotto 
anni. Presenlogliclo la madre, perchè il benedicesse , e 
pregasse Dio, che gliel conservasse per sua consolazione 
ed ajuto. Ignazio, alquanto il mirò fissamente: poi rivolto 
alla madre; andatevi, disse, consolata : questo vostro fan- 
ciullo avrà lunga vita e molti figliuoli: e l’uno e l’altro 
si avverò. Ebbe quindici figliuoli, e mori d’ottanta anni. 
Predicava ancora , oltre alle feste, tre giorni della setti- 
mana , il dopo prauso, e ciò eziandio quando per una fe- 
bretta lenta c continua , che gli sopravenne , stava gran- 
demente indebolito; e durava ogni predica due e tre ore 
seguite, ciò che anco a’ più robusti riesce di gran fatica. 
Ma il fervore dello spirito, e un particolare e miracoloso 
ajuto di Dio, gli dava lena e vigore per farlo: perchè es- 
sendo forzato di predicare alla campagna , a cagione del 
troppo gran popolo, che da Aspeizia, e dalle Terre d’in- 
torno concorrevano ad udirlo, e non capiva in niuna delle 
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chiese, (anzi ancor’ in campagna era tanta la moltitudine, 
che alla più parte conveniva udirlo di lontanissimo, onde 
salivan su gli arbori più vicini ) dove nel santo predica- 
tore mancava il vigor naturale per farsi sentire, Iddio il 
suppliva con evidente miracolo 5 perciochè parlando da 
debole e infermo, fiaccamente, era inteso più di trecento 
passi discosto , sì spiccatamente, come da quegli che gli 
stavan da presso. Ma più bel miracolo stimo io quello , 
che fece l’umiltà d’Ignazio nella prima di queste predi- 
che: e fu dichiarare, con mostra e sentimento d’estrema 
confusione e dolore, che una delle cagioni, che l’aveano 
indotto a ritornare alla patria, onde tanti anni prima era 
partito, con pensiero di non mai più rivederla, era stata, 
un continuo ìimordimento di coscienza , che gli tenea 
sempre detto, che qui, dove giovane e sciolto di vita e- 
ra stato ad altrui di mal’esempio per peccare, dovea anco 
esserlo di buono per emendarsi. Per tanto sapessero, ch’e- 
gli da che parti , fino ad ora , non avea intramesso mai 
di chiederne a Dio, con ispargiraento di lagrime e di san- 
gue, il perdono. Glie’l dessero anch’essi ; e per quella 

r ietà , che a’ miseri peccatori , come lui, si vuole avere, 
ajutassero con calde preghiere a scontar con Dio i suoi 
/ debiti : e se v’eran qui di quegli , che l’aveano con lor 
danno imitato nelle colpe , ora più saggiamente l’imitas- 
sero nella penitenza. Oltre a ciò (soggiunse) un debito di 
giustizia richiedeva, ch’io ritornassi qua, per ristorare 
dell’onore , e della roba , persona , che per mia cagione 
n’era stata con danno. Cotesto innocente ( e nominò , e 
notò col dito certo uomo , ch’era ivi presente ) fu carce- 
rato e condannato a rifar del suo le rovine d’un’orto, fat- 
tevi, non già da lui, che contra ogni dovere ne fu incol- 
pato, ma da me, e da alcuni compagni giovani e pazzi 
come me, con cui ne tolsi di nascoso le fruttg. Ora, sap- 
pia ognuno la sua innocenza e la mia colpa : e perché 
sia rifatto del danno che ne patì, abbiasi due poderi, che 
mi rimaugon del mio ; che io qui , a publico testimonio 
di tutti, che mi sentite , per titolo di debito, e, nel so- 
pra più, di dono, glieli cedo e consegno. 11 frutto poi che 
fece nelle anime , corrispose veramente allo spirilo, con 
JJ tir Lo li, vita di S. Ignazio, lib. il. 7 
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che vi si adoperò. E in prima, riformò il Clero, che n’e- 
ra bisognosissimo ; perochè molti , eziandio Sacerdoti, si 
tenevano in casa le concubine; e d’un*sì brutto e sacri- 
lego vivere avean perduta la vergogna , in tanto , che le 
mandavano , secondo l’usanza di quel paese, vestite a fog- 
gia di mogli. Questi dunque ridusse all’onestà, e alla pu- 
rità, dovuta a quell’angelico grado. Predicò de’ danni del 
giuoco , e della perdita, che vi si fa , del tempo e della 
coscienza , oltre a quella de’ danari in distruggimento 
delle famiglie. L’effetto che ne seguì fu , che per più di 
tre anni seguenti non si videro in Aspeizia carte nè dadi: 
e quelli , che v’erano , quando ne parlò , furon gittati , 
come ayea consigliato, nel fiume. Parlò della vanità del 
vestire , dell’adornarsi , e del comparir poco onesto delle 
donne: e si levò, in udirlo, un gran pianto delle colpe- 
voli , e con esso , un battersi il volto , e scarmigliarsi , e 
gittar da sè ogni abbellimento di vanità. In que’ dieci dì, 
che corrono fra 1’ Ascensione e la Pentecoste , si prese a 
spiegare i dieci Precetti , uno per ciascun giorno : e gli 
riuscì di fare scendere lo Spirito santo in molte maniere 
nel cuore di chi l’udiva , ancor prima , che se ne cele- 
brasse la solenne venuta , per cui queste prediche servi- 
rono d’apparecchiamento. Nel secondo dì, levò da quel- 
la Terra i giuramenti vani e falsi, che , per invecchiato 
abuso, si eran fatti famigliarissimi. Nel sesto , ridusse a 
penitenza alcune meretrìci : e le toccò Iddio sì vivamen- 
te , per mezzo dello spirito e delle parole del Santo , 
che, non contente di sè, si diedero a convertir le com- 
pagne. Tre di loro , per uscir del pericolo di ricadere , e 
per pagare a Dio qualche particella de’ loro debiti , an- 
darono a piè pellegrine in lontani paesi : un’altra, di man- 
co forze, si ritirò in uno spedale solitario, a spender sua 
vita in servigio delle inferme. Istituì una Confraternità 
del Santissimo Sacramento, e le diede in cura i poveri 
vergognosi ; per provedimento de’ quali , assegnò egli del 
suo un buon capitale, che si amministra per lo Reggi- 
mento di quella Terra : e ogni Domenica , dall’Economo 
d’essa, se ne dispensano a’ poveri le limosine. Introdusse 
usanza di pregare a mezzo dì per quelli , che vivono in 
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peccato mortale , e stabilì la mercede in perpetuo a chi 
ne dovea dare il segno con la campana del Commune. 
Rinnovò il costume di fare orazione ogni sera per i de- 
fonti. Obligò la casa di suo fratello a questo carico di 
pietà , che ad onor de gli Apostoli , ogni Domenica , si 
dispensassero nella publica chiesa , a dodici poveri , al- 
trettanti pani. In somma , quanto bramò per servigio di 
Dio in Aspeizia , tutto vi fece : che «meste appunto sono 
le parole , in che epilogarono tutto il loro esame i testi- 
monj di quella Terra. Vero è , che a poter tanto , oltre 
alle fatiche della sua carità, cooperò in gran parte Iddio, 
col credito di Santo, in che lo mise, facendo per lui di 
molti e segnalati miracoli. Fugli condotta, anzi strascina- 
ta, da una Terra lontano, una donna, già da quattro anni 
posseduta dal demonio; nè gli scongiuri adoperati per li- 
berarla aveano potuto più che assicurare, lei veramente 
essere spiritata. Riserbava Iddio il farle la grazia per in- 
tercessione d’Ignazio , il quale , messale la mano sul ca- 
po, e segnatala con la croce, senza più, la mandò libera 
e prosciolta. Mossi da ciò alcuni altri, una glie ne pre- 
sentarono, che menava grandissime smanie, e in tutto pa- 
reva, ed era creduta, indemoniata. Il Santo però, in ve- 
derla, assicurò, per lume che n’ebbe da Dio, ella non es- 
sere invasata dal nemico , ma solamente con esterne ima- 
gini di spavento, postele innanzi dal demonio, messa in que’ 
furiosi agitamenti : e da questo medesimo, col segno della 
croce, la liberò. Più mirabile fu la sanità , che rendè ad 
una misera donna, consunta da incurabile e disperata tisi- 
chezza , onde pareva , che non le restasse altro , che lo 
spirare. Pregato a benedirla , se ne ritirò , come da uffi- 
cio di Sacerdote, e non da lui, che per anche non l’era. 
Ma furono tanti i prieghi dell’inferma, e de’ circostanti , 
che convenne che l’umiltà cedesse alla carità. Diedele la 
benedizione , e con essa le infuse tal vigore di forze, che 
da sè ritornò a Gumara sua Terra , onde l’aveano por- 
tata : e poco dipoi sana , e ben’in carne , si presentò di 
nuovo innanzi al suo medico celeste con una povera of- 
ferta d’alcuue frutte, ch’egli, forzato ad accettare, per 
non rimandarla sconsolata , compartì subito fra’ poveri 
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dello spedale. Niente meno maravigliosa fu la salute, che 
diede a un povero , detto il Bastida , che da molti anni 
pativa spessi accidenti di mal caduco , e stava nel mede- 
simo spedale della Maddalena, dove anco Ignazio ricove- 
rava. Soprapreselo un dì il solito male , su gli occhi del 
Sauto, il quale , mosso a pietà di quel meschino, e con 
un breve alzar d’occhi verso il cielo , fatta orazione per 
lui, gli pose la mano su la fronte. A quel salutevole toc- 
camente , colui subito si risentì e rinvenne 5 e rizzatosi, 
ne andò allora, e sempre di poi per fin che visse, libero 
di quel male. Nè sola virtù del tocco delle mani di S. I- 
gnazio , era recar salute : anco le cose sue operaron mira- 
coli. Così il provò una donna, a cui, per riavere un brac- 
cio già perduto, e secco , bastò toccare alcuni panni del 
Santo, presi da lei a lavare per divozione , e speranza di 
dover’esser pagata di quel piccolo ufficio di carità, con. 
la mercede di ricoverare , sì come fece in un momento , 
la sanità. Ma, mentre per i meriti di S. Ignazio molti im- 
petravano miracoloso rimedio alle loro infermità, piacque 
a Dio, per dare a lui accrescimento di meriti, e a gli al- 
tri esempio di pazienza , farlo cadere infermo ; onde a- 
vesse a valersi dello spedale, non solamente per albergo, 
ma per cura. Imperochè le preghiere di D. Garzia suo 
fratello , e delle parenti , per ridurlo a passar quinci a 
Lojola, niente più valsero in questa occasione, che quando 
da principio venne ad Aspeizia : onde, per non mancare, 
nè alla divozione nè allafFelto loro, que’ di casa sua, veni- 
vano ad assistergli nello spedale : e fra gli altri, D. Maria 
d’Oriola e D. Simona d’Alzaga, sue cugine , vi stettero 
alquante notti: in una delle quali avvenne cosa di mara- 
viglia; che volendo esse, nel ritirarsi alle loro stanze per 
riposare , lasciar nella camera dell’infermo una candela 
accesa , per qualunque bisogno sopravenisse , egli la fe’ 
loro spegnere, con dire in fine, alle molte istanze che glie 
ne facevano, che, bisognando, Iddio non gli manche- 
rebbe di luce. La spensero , e se ne andarono. Egli , la 
cui anima per unirsi con Dio non dipendeva da qualun- 
que si fosse, buono o reo, lo stato del suo corpo , mes- 
sosi in orazione, vi durò alcune ore; e gli si accese sì 
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gagliardamente il cuore di quel santo fuoco dell’amor di 
Dio , che altre volte l’avea ridotto a non poterne sofferire 
l’ardore , senza sfogarsi con voci alte e con gagliardi so- 
spiri , die allora pure diede alcune grida. Corsero im- 
mantenente le due cugine, e trovaron la camera piena 
d’uno splendore celeste, e’1 Santo confusissimo, per ve- 
dersi , fuor d’ogni suo pensiero , scoperto con quella lu- 
ce: onde con gran prieghi le richiese d’un’eterno silenzio. 


25 . 


Abboccamento di S. Ignazio con un Certosino 
già suo maestro , per communicar con lui il disegno , 
c’avea di fondare la Compagnia. 


Riavuto del male, si dispose alla partenza ; il che 
quando si seppe , ebbe d’intorno tutto il Clero e’1 popolo 
d’Aspeizia , a pregarlo con lagrime , che si rimanesse con 
loro ; nè antiponesse il bene di qualunque altro luogo a 
quello della sua patria , dove pur vedeva , che non semi- 
nava le sue fatiche indarno; poiché quanto avea voluto 
di bene , tutto v’avea raccolto. Ma egli se ne ritirò, con 
dire ( ciò che veramente era ) che Iddio il chiamava al- 
trove : e oltre a ciò , che Aspeizia non era buona stanza 
per lui , perchè stando quivi in mezzo a’ parenti , ci vi- 
vea come fosse nel mondo. Ebbe in oltre a litigare con 
D. Garzia suo fratello, il quale, avendo fino allora ce- 
duto all’umiltà d’Ignazio , con permettergli la stanza nello 
spedale , e’1 vivere mendicando , pretendeva di dover’es- 
sere, almeno in quest’ ultimo , consolato con provederlo 
di cavalcatura e di servidori , senon più oltre , almeno 
fino al porto , dove si avea ad imbarcare per Italia. Così 
richiederlo , oltre all’afletto di fratello che gli era, anche 
una certa onorevolezza , nel cospetto de gli uomini , a’ 
quali mal si persuaderebbe , che non fosse mancamento 
d’amore in lui , quello ch’era eccesso d’umiltà in Ignazio; 
tanto più, ch’egli non era ancor sì franco della persona, 
che , senza pericolo di ricadere infermo , si potesse ar- 
rischiare a un sì lungo viaggio , in tempo, che già la 


Digitized by Googte 



1 02 DELLA VITI Di S. IGNAZIO 

stagione voltava in verso il verno. Ignazio, nè potè vince- 
re nè cedette: accettò la compagnia del fratello, e de 
gli altri parenti, fino a’ confini della Biscaja, ch’era tratto 
di non molte miglia : indi , licenziatosi da essi per non 
inai più rivederli , prese a piè il camino verso Saverio , 
Almazano e Toledo, per quivi spedire i negozj di Fran- 
cesco Saverio , di Diego Lainez, e d’Alfonso Salmerone, 
nativi di questi luoghi. Poscia , ito da Valenza a Segor- 
be , visitò D. Giovanni di Castro già suo Maestro , e 
strettissimo amico , che si era di fresco renduto Monaco 
nella Certosa di Valle di Cristo. A lui, per quella antica 
confidenza ch’era stata fra loro in Parigi, scoperse di 
venire in Italia , per passare a Terra santa , e quivi , o 
dovunque fosse stato voler di Dio , fondata una Religione 
di tale istituto, che alla salute de’ prossimi, niente meno 
che alla propria perfezione , attendesse. Dissegliene anco 
l’idea in quell’abbozzamento delle parti sustanziali , che 
Iddio fino allora gli avea rivelato. Scopersegli i Compa- 
gni per tal fine raccolti ; un Saverio , un Fabro , un Lai- 
nez , e gli altri da lui ben conosciuti; e per ultimo il pre- 
gò di consiglio , se nulla avea che dirgli , e d’orazioni. 
Prese il Castro a rispondere per la mattina seguente ; in 
tanto , tutta quella notte trattò sopra questo con Dio. La 
mattina , tutto festeggiante , si come certificato per lume 
particolare, che ne avea avuto di sopra, questa essere 
opera della mano divina, animò Ignazio a proseguire l’im- 
presa ; e aggiunse, d’esser tanto sicuro , che ciò dovea 
riuscire a somma gloria di Dio, che non dubitava d’offe- 
rirsigli per compagno , pronto a lasciar per lui la Certo- 
sa, dove era Novizio di pochi mesi. Ma il Santo noi con- 
sentì. Confermollo nella vocazione d’un così santo Istituto, 
dove Iddio l’avea chiamato , e, con iscambievoli promesse 
di tener sempre appresso Dio memoria l’uno dell’altro , 
partì. Che quanto ho scritto esser passato fra S. Ignazio 
e’1 Castro , abbia pruove d’indubitata certezza , ne fanno 
fede gli antichi .manuscritti dell’archivio di quella Cer- 
tosa di Valle di Cristo, che ne serban memoria; e la te- 
stimonianza di molti di que’ Religiosi, che l’udiron di 
bocca del Castro , uomini avuti in istima di singoiar 
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santità; e ultimamente la fede di tre di que’ Padri, formata 
giuridicamente con atto publico , a gli otto di Gennajo. 
del 1 64 1 • , come appare nel proprio originale , di cui pia- 
cemi riferire almeno alcune particelle , che esprimono 
immediatamente la maniera del fatto. Sanctum Ignatium 
( dice il P. D. Antonio Martino d’Altarriba) armo mille- 
simo quingentesimo trigesimo quinto , e Civitatc ValentixB, 
in regium V allis Christi Carthusianorum Conventum , 
accessisse , ut suum videret dilectissimum Prceceptorem 
P. D. Joannem de Castro ; et suum insuper aperiret ani - 
mum , de fundanda Societate Jesu , antea conceptum : in 
ejus ad Deum precibus felicem tantce rei exilum collocabat. 
Annuii D. Joannes de Castro votis Ignatii, et illa vespere 
nocteque proxima, Deum ardentissime , super hac una re, 
precatus est. Sequenli die , sic est Ignatium allocutus. Ita , 
o Ignali , tua de fundanda Societate Jesu arrident vota , 
ut, si lubet, Carthusiam dcseram. JSouitius sum nondum vo- 
tis adstrictus ; mearn opem , operam , vires , consilium in 
te unum transferam, dummodo tanta: molis negoliumJèU- 
cem exitum consequatur. Ad quce Ignatius: Nequaquam 
Reverende Pater : sta incceptis : tuis me precibus Deo com- 
menda etc. V’aggiunge il P. Andrea Soler, del medesimo 
Ordine , nella sua testimonianza , alcune particolarità : 
jS. Ignatium accessisse hanc Carthusiam VaUis Christi , ut 
videret prcefatum P. D. Joannem de Castro , anno 1 535., 
et ut conferret cum ilio conceptum de condendo Societate 
Jesu animum. 2'unc S. Ignatius expectans P. D. Castro 
Novilium , vespertini horis adstantem cum reUqua Reli- 
giosorum familia, sedit ad Crucem Ccemeterii Ùonventus 
etc. E finalmente , oltre al sopradetto , il P. D. Nicolò 
Bonet testifica : & insuper audivisse a dictis Patribus , 
S. Ignatium nunquam Imbuisse animum ingrediendi aliam 
Religionem, nec Patrum Cai'thusianorum. Che dunque 
S. Ignazio venisse in Italia , con disegno di fondare la 
Compagnia , si ha , con la certezza che qui si ,è veduta , 
dall’abboccamento col Castro: anzi, che, molti anni pri- 
ma , ne avesse chiarissima rivelazione da Dio ( per ta- 
cerne molti altri testimonj, che potrei riferirne in pruova) 
si ha evidentemente dalle due autentiche profezie , 
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contate nel primo libro di quest’opera, l’nna fatta in Bar- 
cellona a Michele Rodès , a cui predisse , che un suo fi- 
gliuolo vestirebbe l'abito della Religione , ch’egli avea a 
mettere al mondo 5 l’altra in Anversa , a Pietro Quadra- 
to , che fonderebbe alla medesima sua Religione un Col- 
legio in Medina del campo : e l’una e l’altra di queste 
predizioni fedelissimamente si avverò. 

. * • ‘f 

26. 

. » 

Viaggio del Santo a Venezia : 
e'1 frutto che quivi fece nelle anime. 

• ' • (1 ' 

Imbarcato in Valenza, dopo il ritorno dalla Certosa, 
S. Ignazio con altri passaggieri sopra una nave merca- 
tantesca si mise in mare per Genova. Correva allora un 
navigare pericoloso , perochè una grossa annata di galee 
turchesche , menata in corso dal Barbarossa, faceva con- 
tinove prede di legni e d’uomini , che ne andavano schia- 
vi. Ma da questo pericolo il riscattò un pericolo assai 
maggiore, d’una furiosa tempesta, che più volte ebbe a 
mettere in fondo la nave , e fu miracolo uscirne , fatto 
getto delle mercatanzie, salvo le vite, e’1 legno : percio- 
chè, spezzato il timone da un colpo di mare , e rotte le 
sarte che comandano alla vela , furon forzati a mettersi 
a corso di vento , e a discrezion di fortuna. Le grida , e 
i voti de’ miseri passaggieri , erano , come di chi ad ogni 
scontro d’onda si crede affondare : all’incontro il Santo, 
avvezzo a trovarsi sempre nelle medesime mani di Dio , 
stava senza niun pensiero nè timore di sè , col cuore 
tranquillissimo , e col volto sereno. Solamente , com’egli 
disse di poi , sentiva pungersi l’anima da un’amoroso do- 
lore , di non aver corrisposto , come per debito di grati- 
tudine gli pareva esser tenuto , a tanti doni ricevuti da 
Dio. E* questa è l’afflizione propria de’ Santi , che bene 
intendono , che i gran beneficj sono ugualmente gran 
debiti $ onde , quanto più se ne veggono accresciuti, tanto 
più tremano al pensiero dfd renderne conto. In tanto 
piacque a Dio che allentasse la furia della tempesta, con 
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che riarmato il legno al meglio che si potè , si condus- 
sero in porto a Genova. Ma Ignazio trovò maggior peri- 
colo in terra , che non avea fatto in mare , e ciò fu su i 
gioghi dell’Apennino , per dove dal Genovese si cala in 
Lombardia : perciochè smarrita quivi la strada , e avvia- 
tosi per una sassosa spaccatura di monte , che pareva an- 
dasse alla stesa in un piano , e finiva a precipizio sopra 
un torrente, tant’ oltre, scuza avvedersene, s’impegnò, 
calando sempre a salti giù per le pietre , che quando si 
rivoltò per risalire, provò il farlo si difficile e pericolo- 
so , che, oltre all’andar carpone afferrando i sassi, non 
alzava volta la vita per guadagnare un passo, che non 
temesse , fallendogli il piè o i sassi , di precipitare. E 

S uesto egli soleva contare per lo più orrido e pericoloso 
i quanti altri rischi di morte avesse corsi in sua vita. 
Era già sopragiunto il verno , e le vie di Lombardia , per 
inondazione di continue piogge, si rotte , che il viaggiarvi 
a piè, com’egli faceva, gli riusciva d’incredibile patimen- 
to ; onde , giunto a Bologna , infermò*, e finì di dargliene 
occasione una pericolosa caduta nella fossa di detta città, 
dove , all’entrarvi , rovinò giù dal ponte , e ne usci tutto 
inzuppato d’acqua , e lordo di fango : e ciò tanto mag- 
giormente gli nocque , quanto più si portò addosso quel- 
l’umido e quel freddo. Perocbè, recandosi tal caduta a 
gran ventura , per l’occasione che gli porgeva d’entrare in 
Bologna trionfante dell’onor del mondo , si diede a gi- 
rarla tutta a suo bell’agio , accattando per le strade più 
publiche e più frequentate. E veramente trovò la limo- 
sina , che cercava , che fu una gran copia di beffe e di 
motti: non già di danari, che in una Città si cortese e 
limosiniera , non colse , per miracolo , un quattrino. Fu 
però accolto dalla carità d’ alcuni Spagnuoli , che quivi 
hanno un ricco Collegio , e curato del suo male , che fu 
di solo una settimana di febbre , e dolori di stomaco. 
Indi, ricoverate le forze, passò a Venezia: dove giunse su 
gli ultimi giorni dell’anno 1 535. , ed hollo indubitata- 
mente da una lettera di suo pugno, scritta in Venezia 
a’ ia. di Febbrajo del i536. all’Arcidiacono di Barcello- 
na , in cui , Fa , dice , un mese e mezzo ch’io sono in 
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Venezia : e siegue a dire, che vi continova gli studj della 
teologia , e farallo Ano alla Quaresima dell’anno vegnen- 
te ; poscia rimanderà alla Rosella i libri, di che, per co- 
tale studio , si valeva. Il che anco ripete in un’altra , 
scritta pur di quindi , il Novembre del medesimo anno. 
Lo studio però delle lettere , come in ogni altro luogo , 
così ancor quivi , unì con la cura de’ prossimi 5 e non fu 
senza guadagno. Erano in Venezia due fratelli , tornati 
non molto prima dal pellegrinaggio di Terra santa , na- 
tivi e nobili della Navarra , e chiamavansi l’uno Diego , 
e l’altro Stefano d’Eguia. Questi , avvenutisi in Ignazio , 
di cui aveano avuto in Alcalà conoscenza, non solamente 
gli fecero allegre accoglienze , ma il ricevettero come in- 
viato da Dio , perchè togliesse loro dall’animo una gran 
dubbiezza e perplessità , in che amendue si trovavano : 
perciochè avendo, per mercede di quella santa peregri- 
nazione , ricevuti da Dio gran desiderj d’uscir del mondo, 
e servirlo più da vicino , e non sapendo risolverne il co- 
me , si raccomandarono ad Ignazio, perchè desse loro 
perciò indirizzo di consigli , ed ajuto d’orazioni. Fecelo 
col sòlito mezzo de gli Esercizj , in cui Iddio dichiarò 
loro quel che voleva, e fu , rimanersi compagni d’Igna- 
zio ; il che per allora fecero , seguitandolo da lontano , 
fin che dipoi , formata la Compagnia , ne vestirono l’abi- 
to. Non così facilmente tirò alla medesima risoluzione un 
Baccelliere nativo di Malaga , per nome Diego, che traeva 
il suo nascimento dalla nobile schiatta de gli Hozes , fa- 
miglia diramata in molte parti dal ceppo originale di Cor- 
dova in Andai uzzia , e già ab antico, per gran meriti con 
la corona de’ Re di Castiglia, onorata col titolo di Signori 
dell’Albaida. Or questo illustre e dotto uomo , quantun- 
que anch’egli stesse con accesissimi desiderj d’avanzarsi 
nella strada di Dio, e avesse, per isperienza osservata in 
molti, conosciuto, di che efficacia fossero perciò gli Eser- 
cizj spirituali d’Ignazio , nondimeno, tanto avea in lui 
potuto il vederli calunniati e messi ad esami d’Inquisito- 
ri , come sospetti di rea dottrina mascherata di spirito , 
che , dubitando d’mfettarsene contra suo volere, non sa- 
peva risolversi a domandarglieli. Ma pur finalmente non 
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gli parve ragione, per un’ombra di dubbio, perdere uu 
ben certo : tanto più , ch’egli poteva, quando vi fosse per 
entro sparso alcun veleno d’errori , prepararsi con buoni 
antidoti ; i quali furono una gran massa di Concilj , di 
Santi Padri , e di Teologi , che apparecchiò. Ma poiché 
egli ebbe passato non più di tre o quattro giorni delle 
prime meditazioni, e sentendosi trasformare in un’altro, 
vide , che virtù delle nude verità evangeliche era quella, 
ch’egli avea sospettato esser forza di strani e pellegrini 
insegnamenti , ridendosi de’ suoi timori , anzi piangendo 
la sua sciocchezza , che l’avea per tanto tempo tenuto 
lontano da un cosi gran bene, e messo in pericolo di non 
averlo , scoperse ad Ignazio i suoi antichi sospetti , e gli 
mostrò l’apparecchio de’ libri , con che s’era posto contra 
lui in difesa; e chiedendogliene perdono , prosegui gli 
Esercizj con frutto niente minore , che di rimanersi fin 
d’allora suo compagno , e seguace del medesimo Istituto : 
in cui vero è che visse poco , ma egli ebbe con ciò una 
sorte da invidiarsi , che fu d’essere il primo della Com- 
pagnia non ancora ben piantata in terra , che andasse a 
traspiantarla in cielo. Oltre a questi , usando pur del me- 
desimo mezzo de gli Esercizj, trasse a Dio e a sé altri 
Compagni in Venezia. Ma sopra tutto, guadagnò un gran 
protettore , e padre della Compagnia , che fu il Signor 
Pietro Contarmi , allora deputato dallo Spedale di San 
Giovanni e Paolo , e poscia Vescovo di Baffo: anzi, non 
lui solamente , ma di quella Nobilissima Casa i signori 
Zaccheria , Marco , Filippo , ed altri , da’ quali la Com- 
pagnia, e per fondarsi , e fondata che fu , ricevè singo- 
larissime grazie di paterna protezione. Sarebbe stato mi- 
racolo, se l’inferno cosi in Venezia , come sempre altro- 
ve , non si fosse risentito contro d’Ignazio : nè tardò 
mollo a farlo , con maniera tanto peggiore , quanto più 
difficili a convincersi di falsità furono le calunnie , con 
che si diede a combatterlo. Imperciochè si trovò chi an- 
dava divulgando, lui essere un’astutissimo seminator d’e- 
resie. Averne empiuta la Spagna e la Francia, ed ora 
esser venuto ad appestarne l’Italia. Riuscirgli l’impresa 
felicemente , perchè segretamente adoperava. Che se pur 
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gli avveniva d’essere alcuna volta scoperto , al presto av- 
viso che glie ne dava qualche demonio suo famigliare , 
mettersi in salvo con la fuga per tempo , lasciati delusi 
i tribunali dell’Inquisizione , e i castighi che gli erano 
apparecchiati. Così aver fatto in Alcalà , in Salamauca , 
in Parigi ; dove , ad eterna infamia, poiché altro non era 
rimaso che fargli, gli si era abbruciata pubicamente la 
statua. Cominciarono a trovar credito appresso molti 
queste oramai pubiche dicerie : ma non prima ne fu av- 
visato Ignazio , ch’egli , senza punto maravigliarsene , si 
come chi ottimamente sapeva d’onde venissero , e a che 
bersaglio mirassero , andò a Monsignor Girolamo Veralli, 
allora Nunzio di Paolo III. a quella Serenissima Repu- 
bica , e dipoi Cardinale: e pregol lo a fargli giuridica- 
mente la causa, se era accusato, come a reo, altrimenti, 
come ad attore ; non già contra i suoi calunniatori , che 
ciò non pretendeva, ma contra le loro calunnie. Fecelo 
il Nuucio compiutamente , col solito guadagno d’Ignazio, 
d’una pubica sentenza , che dichiarava lui innocente , e 
i suoi accusatori rei di calunnia e di falso. 

2 7 . 

Pietro Fabro in Parigi guadagna a S. Ignazio 
tre nuovi Compagni. 

Cosi passaron le cose sue in Aspeizia e in Venezia.» 
In tanto Pietro Fabro in Parigi , mentre si aspetta il 
tempo prefisso alla partenza , e i Compagni prosieguono 
i loro studj , cominciò ad addestrarsi nell’arte di guada- 
gnare anime a Dio, ad imitazione del suo Maestro, in cui 
vece era quivi rimasto. Nel che con quanto frutto si ado- 
perasse, e quali acquisti facesse, meglio che contandone 
a minuto i particolari, s’intenderà tutto insieme da que- 
sto solo , che quando si riseppe ch’egli trattava di partir 
di Parigi , per seguitare Ignazio , un famoso Teologo di 
quelle Accademie , ed uomo di gran coscienza , gli mosse 
dubbio di colpa mortale, se al servigio che faceva a Dio in 
quella Città, con l’acquisto di taute anime che convertiva, 


Digitized by 



LIBRO SECONDO 109 

avesse antiposto una dubbiosa e lontana speranza , di 
fare in compagnia d’Ignazio cose , che per grandi che 
fossero, non sarebbono mai altrettanto: e aggiunse, che 
se a lui in ciò non dava fede , si offeriva a far sottoscri- 
vere il medesimo suo parere da tutti i Teologi di Parigi. 
E certo , se Iddio non avesse ben’annodati i cuori di 
que’ sei avventurosi Compagni , e unitili ad Ignazio con 
una tal sicurezza, d’averli per mano del suo Servo eletti 
a cose non ordinarie di suo servigio , un gran crollo a- 
vrebbe avuto il Fabro , per divellersi da lui, con peri- 
colo , o di tirarsi dietro gli altri, o di rivolgerli altrove. 
Perochè troppa apparenza, se non di gran colpa, almeno 
di gran perdita , pareva che avesse , lasciare un mondo 
d’anime in Parigi , che sì felicemente rispondeva con la 
ricolta del frutto alla fatica del coltivamento , per passar 
di là dal mare ad isconosciuti paesi ; a gente di non in- 
teso linguaggio, e di religione non men barbara che pro- 
fana, con una troppo incerta speranza di potervi operare, 
e operandovi , di cavarne altro , che il merito della fati- 
ca, non già la corrispondenza del frutto. Ma in somma, 
la machina d’Ignazio era disegno e lavoro delle mani di 
Dio, nè mai le potè contro nè questo nè quanti altri 
contrasti le furon fatti, per metterla in fascio, o indebo- 
lirla , scemandola d’alcun de’ Compagni. Anzi più tosto 
se ne aggiunser de’ nuovi : e se ne dee l’onore e la mer- 
cede al medesimo Fabro. Egli era d’uua singolarissima 
destrezza in framettere ne’ suoi discorsi famigliari, ragio- 
namenti di spirito, favellandone con una sua tal maniera 
schiettamente dimestica, e senza mostra di niuua arte , 
ma pur d’una sì fina arte, e d’un far sì possente, che pa- 
reva mettesse le mani dentro al cuore di chi l’udiva , e 
vi stampasse la notizia e gli affetti delle cose di che par- 
lava. Per ciò fare, entrava destrissimamente ne’ medesimi 
discorsi, che trovava essere fra coloro in cui si avveniva, 
come se ancor’egli si mettesse nella medesima nave, per 
ire con essi a diporto. Ma poscia a poco a poco mettendo 
la mano al timone ( che così chiamò Clemente Alessan- 
drino gli orecchi, sì come quelli per cui tutto l’animo si 
maneggia) torceva i ragionamenti al suo disegno, ch’era 
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sempre della salute dell’anima , e faceva che senza avve- 
dersene si trovassero dove da principio meno pensavano. 
Quindi nasceva , che il non aver sospetto di lui , quasi 
di chi vien con l’arme scoperta , risoluto di investirvi, 
(ch’è un certo invitare que’ medesimi, che si vorrebbon 
vinti, a mettersi in guardia e in parata) faceva, che uiun 
si ritirasse dal suo conversare , ch’era ancor per altro a- 
mabilissimo. Ed egli intanto, infondendo , come olio che 
penetra insensibilmente , molte cognizioni di efficacissi- 
me verità non prima pensate , operava con ciò frequenti 
e maravigliose mutazioni di vita. Oltre a questo sì ma- 
nieroso e destro trattare di spirito, maneggiava gli Eser- 
cizj di S. Ignazio con tanta maestria, che, a giudicio del 
medesimo Santo, mon ebbe niun’allro eguale. Or con que- 
ste arti egli guadagnò moltissime anime a Dio, e di più 
ancora acquistò ad Ignazio tre Compagni, Claudio Jajo , 
Pascasio Brouet , e Giovanni Codurio ; uomini tutti tre 
sceltissimi, maestri in teologia, e i primi due, Sacerdoti. 
Era Claudio di presso a Geneva, d’una indole angelica, 
e d’un rarissimo ingegno: Pascasio, da Bertancour Terra 
cinque leghe francesi lontana da Amiens: e Giovanni, da 
Ambrun Città nel Delfìnato. Così i primi Padri della 
Compagnia furono in tutto dieci: numero, che ha dato 
a gli Eretici argomento da fare strani misteri ; benché al- 
cuni d’essi non in tutto lontani dal vero. 11 numero Dieci 
( disse Miseno Calvinista ) appo i Pitagorici ebbe sopra- 
nome d’Atlanle: onde non senza mistero i primi , che 
s’adunarono a comporre la Compagnia, furono Dieci; pe- 
rochè così i Gesuiti sostengono il Papato, come vertice 
supposto sidcrafulcit Alias. Così egli. Ma più saggiamente 
scherzò sopra tal numero Fiorimondo Reraondo, erudito 
e cattolico scrittore , nel libro delle origini dell’eresie. 
Come Iddio (dice egli) tutte le cose dispone a peso, nu- 
mero e misura, così anco in questa prima Deca d’uomi- 
ni , che fondarono la Compagnia , nascose un presagio 
delle maraviglie, che per essa s’aveano ad operare. Cioè, 
che questo sarebbe quel maroso decumano, alla cui per- 
cossa la fusta di Lutero , ladrone e corsale , avea ad af- 
fondare. Or’ancor questi tre nuovamente aggiunt fecero 
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ì lor roti, mentre gli altri li rinnovarono nel di dell’As- 
sunzione di nostra Signora, e nella medesima chiesa del 
monte de’ Martiri, i due anni del 1 535. e 36., ne’ quali 
si fermarono in Parigi. 

28. 

Viaggi de’ Compagni di S. Ignazio da Parigi a Venezia. 

Intanto, per la morte di Francesco Sforza Duca di Mi- 
lano, nacque lite e guerra sopra quello Stato, fra l’Impe- 
rador Carlo Quinto, e’1 Cristianissimo Re Francesco : e 
già l’Imperadore stesso con un poderosissimo esercito di 
Tedeschi , Spagnuoli e Italiani, era entrato nella Pro- 
venza; per la qual cagione i Compagni d’Ignazio, che, se- 
condo l’accordo fattone quando partì, doveau non prima 
de’ venticinque di Gennajo del i5Sj. trovarsi in Vene- 
zia, si consigliarono d’anticipar la partenza, prima che 
si chiudessero i passi, per entrar dalla Francia in Italia. 
Per ciò, rimasi alcuni di loro per rassettar le cose com- 
muni , e dare a’ poveri ciò che quivi aveano , gli altri 
s’incaminarono a Meaus, città lontana di Parigi da trenta 
miglia, dove si dovea far la massa di tutti , per inviarsi 
insieme: e fu questa prima partenza a’ quindici di No- 
vembre del i536. De’ venuti innanzi , uno fu Simone 
Rodriguez, a cui Iddio volle dare intanto, mentre aspet- 
tava i Compagni , un pegno di particolare affetto , in- 
viandogli una improvisa infermità e liberandonelo con- 
tra ogni speranza maravigliosamente. Imperciochè , per 
un subito concorso d’umori, gli si enfiò stranamente una 
spalla, e con esso l’enfiatura, il sopraprese una gagliar- 
dissima febbre : onde, tra per essa e per lo spasimo, che 
quell’infiammato e duro tumore gli menava , tutta una 
notte non fece che smaniare , e ravvoltaci su perla ter- 
ra, ch’era il letto, dove esso e i Compagni posavano, in 
un povero albergo. Ma più assai del male alìliggeva l’in- 
fermo il vedere, che mentre si eoceva quella cruda ma- 
teria, fin che sfogasse o con apostema da sè, o con aper- 
tura di taglio, era necessario trattenere i Compagni, con 


Digitized by Google 



I I 2 DELLA VITA. DI $. IGNAZIO 

pericolo , che in tanto si Gnisser di chiudere i passi , o 
egli si rimanesse quivi solo in abbandonamento. Per ciò, 
dove per altro gli era carissima quella occasione di pra- 
ticare la pazienza, perchè nondimeno gli metteva in ri- 
schio un troppo gran bene, si diede a pregar Dio con la- 
grime d’umilissimo affetto, che perciochè egli ben vedeva 
di non esser degno di quella santa Compagnia , nè di 
quell’apostolica impresa , a che Ignazio lo guidava , mi- 
rasse al merito de gli altri, e in grazia d’essi passasse 
ancor lui per loro servo ; che a ciò di buon cuore si of- 
feriva. Similmente gli altri supplicavano a Pio, che ren- 
desse al suo servo Ignazio il Compagno, che gli avea già 
dato, e non permettesse, che o restassero tutti, o partis- 
sero sconsolati : e furouo esauditi i pricghi loro sì mara- 
vigliosamente , che parve, che Iddio mandasse a Simone 
quel male, perchè coutra ogni ragion di natura, sanan- 
dolo, intendessero tutti la cura ch’egli avea, che di loro 
non si perdesse un solo, mentre per ciò faceva sì volen- 
tieri un miracolo. Passata dunque l’infermo quasi tutta 
la notte in eccessivi dolori, nel far del dì prese unbrieve 
riposo; e svegliato, si trovò senza febbre e senza enGa- 
gione, anzi senza alcun segno d'averla avuta: onde, sopra- 
giunti di lì a poche ore i Compagni cb’erano in Parigi, 
potè con essi mettersi allegramente in viaggio. Rimase 
con ciò Simone si confermato nell’antico proponimento 
di seguitare per qualsivoglia difficile strada le orme di 
S. Ignazio , che gli riuscì un giuoco il vincere un nuovo, 
e per altro possente contrasto , che di lì a due giorni gli 
fecero un suo fratello ed un suo paesano e amico , che 
con lui insieme studiavano in Parigi. Questi, avvedutisi^ 
che la partenza di Simone non era da brieve ritorno, co- 
me aveano imaginato, ma per seguitare i vestigi e le ma- 
niere della vita d’Ignazio , prese le poste , gli andarono 
dietro : e sopragiuntolo , il fratello al primo incontro ab- 
bracciandolo, e piangendo, adoperò con lui le più calde 
preghiere, e i più gagliardi motivi , che gli dettasse Tuf- 
fetto in così grande occasione: Ch’egli non avrebbe cuore 
da ritornarsi mai più in Portogallo, a vedersi innanzi a 
gli occhi consumare iu lagrime la dolente sua madre , 
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e sentirsi mille volte rimproverare d’averle lasciato perde- 
re un figliuolo, raccomandatole a maggior cura, con le 
estreme parole , e con l’ultimo sforzo dell’affetto del loro 
padre moribondo. A’ motivi di pietà del fratello, aggiun- 
geva l’amico quelli di giustizia: non poter lui ingrata- 
mente tradire le speranze , e defraudare le spese , che il » 
Re gli avea fatte, mantenendolo fino a quel dì allo stu- 
dio, per fini di suo servigio , non perchè andasse dietro 
ad un’uomo, cacciato, o fuggito da tatto il mondo, e che 
lui anco tirava , dove , Iddio il sa. Ma nè s’intenerì per 
lagrimare , nè si mosse per apparenza di ragioni il co- 
stante nomo , a torcere un passo fuori del camino , per 
dove Iddio l’avea inviato; e rispose all’amico e al fratello 
in maniera, che si vide , ch’era più facile ch’egli persua- 
desse loro il seguitarlo , che non essi a lui il torcere ad- 
dietro: perciò, dolenti e confusi, tornarono a Parigi. 

. 1 )• 

*J‘ 

Fervore eccessivo di S. Francesco Saverio 
in tormentarsi il corpo : e come Iddio con miracolo 
il sanasse in una cura disperata. 

Neanco al Saverio mancarono i suoi incontri, e furon 
due; benché il primo, veramente non degno di lui. E fu 
un canonicato di Pamplona, la cui spedizione gli giunse ap- 
punto mentre egli stava su l’uscir di Parigi. Ma quel gran 
cuore , che avea fatta alla Croce una piena rinunziazione 
di ciò, che non era Cristo, e avrebbe gittato tutto il mon- 
do, se l’avesse avuto in pugno; non degnò nè pur di mi- 
rare una sì lieve offerta , non che se ne movesse. Ben 
grande fu il pericolo di perdere Ignazio , perdendo la vi- 
ta, in che egli medesimo per eccessivo fervore si pose. 
Convien dire , che il Saverio , riandando minutamente 
tutto il corso della sua vita , e notati i debiti che avea 
con Dio per le colpe commesse , si fosse preso a farne 
minutamente il saldo, pagandogli (come pur'altri Santi 
han fatto ) per ognuno d’esse , altrettanto di penitenze. 
Or perchè egli , sì come di vita dispostissima , e agile a 
Battoli , vita di S. Ignazio , lib. II. 8 
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maraviglia, si era dilettato di correre e di saltare, che so- 
leva essere l’ordinaria ricreazione de gli scolari iu Pari- 
gi , ed egli forse ci avea avuto qualche vanità ; in pena 
di ciò ( ma con gran pruova , ch’egli non avesse colpe 
gravi da scontare, mentre si largamente pagava le legge- 
rissime ) con certe funicelle inasprite di spessi nodi si 
legò e strinse fortemente le braccia e le còsce al ginoc- 
chio ; e con quel tormento, di che ad ogni passo sentiva 
rinnovarsi il dolore, s’inviò con esso i Compagni in Ita- 
lia. Durolla in tal modo alquanti giorni; ma in fine non 
andavan del pari in lui le forze della natura , e’1 fervor 
dello spirito : onde abbandonandosi d’improviso , con uno 
sfinimento che il mise a terra, confessò, di non aver forze 
da regger più oltre il viaggio. Ma dirne la cagione.,, gli 
era di più tormento, che il male istesso: peroché gli con- 
veniva scoprire cosa, ch’egli avea fatta a debito di pec- 
catore , e gli altri l’avrebbon presa a fervore di Santo. 
Pur gli convenne rendersi alle preghiere de’ Compagni , 
e alla necessità di presto rimedio, per non trattenerli in- 
utilmente in viaggio. Ma poiché egli scoperse loro la ca- 
gione di qnell’accidente, restarono con uguale maraviglia 
e dolore atterriti: perciocbè la carne, oltreché tutta d’in- 
torno rosa , era di più sopracresciuta tanto , che le funi- 
celle, infondate e incarnate dentro, non si vedevano. Sei 
recarono su le braccia , e’1 condussero , come il meglio 
poterono, alla più vicina Terra, e v’adoperarono un Ce- 
rusico Francese, che quivi era: il quale, poiché vide per 
una parte la necessità, e per l’altra il pericolo del taglio; 
si perdé d’animo , e diffidando di potervi adoperare in- 
torno il ferro , senza toccargli qualche nervo , e strop- 
piarlo , o metterlo in ispasimo, non volle porvi mano ; e 
disse , che la cura di quel male toccava a Dio , per cui 
amore quel buon giovane l’avea preso. Tolse costui in 
un medesimo , e diede animo a’ Compagni , ne’ quali 
tanto crebbe di confidenza verso Dio, quanto minore spd 
ranza restava loro nella cura de gli uomini E ben ri- 
cordevoli della grazia fatta non molto prima a Simone , 
si diedero tutti a raccordare a Dio con caldissimi prieghi 
la sua solita pietà verso loro , e la cura che avea , che 
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niuno d’essi , pel- accidente di male nè di corpo nè d’a- 
nima , si perdesse. Tanto più , che quivi pareva , che il 
male stesso, preso volontariamente per solo amor di Dio, 
gli domandasse da sè qualche rimedio. Nè bisognò molto 
pregare, per impetrar da Dio quello, ch’era , per dir co- 
sì, sno interesse di concedere : che non dovea mancare 
nel p ri ilio viaggio un’Apostolo , ch’era per andare fino a 
gli ultimi confini del mondo, a portarvi il conoscimento 
e la Fede di Cristo. Perciò, dato, all’infermo la notte ri- 
poso, il fe’ comparir la mattina con tutte le funicelle rotte 
da sè in più pezzi , sgonfiata e saldata la carne , e senza 
segno , non solo di piaga, ma nè anco di legatura. Per 
questo accidente del Saverio , non ismarrì punto Diego 
Lainez, sì che s’inducesse a trattarsi meno rigidamente 
che non faceva ; ma un’aspro ciliccio , che , partendo di 
Parigi, si pose su le nude carni , portò , senza, mai trar- 
selo , fino a Venezia : e pure, oltreché dilicatissimo , di 
Parigi partì più infermo che convalescente. 

3o. 

Incontri pericolosi , che- i Compagni 
di S. Ignazio ebbero con gli Eretici nella Germania : 
e qual modo tenevano in viaggiare. 

'.Il * .1. ‘ 

Il rimanente del loro viaggio , pieno di dolcissimi pa- 
timenti, d’incontri con Eretici , e di pericoli , da’ quali 
Iddio con miracolosa previdenza li trasse, seguì in que- 
sta maniera. Andavano tutti a piè , poveramente vestiti , 
in arnese di pellegrini, con abito alquanto lungo, quale 
usavano gli Accademici di Parigi : un bastone in mano , 
e alle spalle un fardelletto di scritti : e andavano con sì 
rara modestia e raccoglimento , che quanti gl’incontra- 
van per via , si fermavano a mirarli , e ne concepivano 
riverenza. E avvenne, che la prima giornata del viaggio, 
abbattutisi in alquanti soldati Francesi , ch’cran di guar- 
dia de’ passi, e interrogati, chi fossero e d’onde venisse- 
ro, mentre un di loro risponde , e i soldati in oltre do- 
mandano la patria d’oguuno ( ciò ch’era per essi di 
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pericolo, essendovene alquanti Spagnuoli) un’uomo rusti- 
cano , che si era fermato a guardarli , rivolto a’ soldati, « 
quasi rispondendo per essi , Lasciateli , disse ; che questi 
buoni uomini vanno a riformar qualche paese. 11 che in 
bocca d’uno, che non sapeva quel che dicesse, fu vera- 
mente motto; ma sarebbe paruta profezia, se non avesse 
ristretto a qualche paese quella riformazione ch’essi an- 
davano a dare ad una gran parte del mondo. Aveafio poi 
compartite le ore del loro viaggio tanto aggiustatamente; 
che alcune ne davano alla meditazione delle cose di Dio; 
altre a recitare, e talvolta anco a cantare, con voce som- 
messa , i salmi ; ed altre a communicare insieme , con 
santi discorsi , i sentimenti di spirito tratti dall’orazione^ 
I Sacerdoti , ch’erano tre, ogni di celebravano ; gli altri 
si comraunicavano. Cosi ognun prendeva come in sua 
compagnia Cristo , e per lui e con lui insieme pellegri- 
nava. Giunti all’albergo la sera , e prima di mettersi in 
viaggio la mattina, tutti insieme ginocchioni spendevano 
qualche tempo in orazione, ringraziando Dio de’ benefici 
ricevuti , e supplicandogli per la sua protezione : il che 
era miracolo a vedere nelle osterie. Si avean ritenuti 
certi pochi danari , per lo necessario provedimento del 
vitto : ma la lor tavola era sì sobria e parca , che sem- 
brava un digiuno d’ogni dì. A’ volontari patimenti s’ag- 
giungevano i necessari delle vie difficili, e de’ freddi della 
stagione. Per tutto la Lorena , per dove s’inviarono, eb- 
bero ogni dì piogge dirotte: nell’Alemagna poi, dov’en- 
trarono, incontraron nevi sì alte, che convenne loro a- 
spettar talvolta tre giorni , fin che si battesse qualche 
sentiero nelle publiche strade, e fosse praticabile il pae- 
se. Ma nondimeno, per grandi che fossero i patimenti, o 
volontari e necessari , che soffrivano , riuscivano legge- 
rissimi al fervore dello spirito, e all’allegrezza d una dol- 
cissima carità, con che tutti insieme andavano d’un me- 
desimo cuore. E certo, ognun di loro poteva dire d’aver 
nell’amore otto fratelli per compagnia , e nell’ossequio 
altrettanti servi per ajuto ; sì fattamente ciascuno era a 
cuore a tutti, e sì volentieri , per servire a gli altri , di- 
menticavano sè medesimi. Erano nellantorità tutti pari , 
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perchè non vi fu di loro chi volesse comandare come su- 
periore de gli altri : e dove era bisogno di prender con- 
siglio , correvano i voti di tutti , e alle più voci si stava. 
Presero , come dissi, il viaggio della Germania, per non 
aver incontro della soldatesca Imperiale, se per la Pro- 
venza fossero passati in Italia : non andaron però liberi 
dall’esercito Francese, che per la Lorena entrava ne gli 
Stati di Fiandra; e per le continue rube , che i soldati 
sbandati facevano, era si pericoloso il viaggiare , che nè 
pur que’ del paese ardivano d’uscir delle loro terre : e 
dove i nostri pellegrini comparivano, metteano tanta ma- 
raviglia di sè, come Iddio ben li guardasse, che v’era chi 
domandava loro s’eran venuti per aria, già che per terra 
sembrava impossibile il far viaggio. Ma singolarmente si ' 
vide la protezione del cielo sopra essi, un dì, che si av- 
vennero in tutto il grosso dell’esercito Francese, e mille 
volte esaminati, chi fossero, e dove inviati ; rispondendo 
per tutti uno della lingua , ch’erano scolari di Parigi, e 
che andavano per divozione a S. Nicolò, (che sta su’ con- 
fini della Lorena , e vi doveano veramente passare ) non 
fu mai fatta loro altra richiesta , onde si scoprissero gli 
Spagnuoli cli’eran fra essi ; che riconosciuti , sarebbon 
rimasti in mano de’ nemici. Passati nell’ Alemagna , altri 
incontri ebbero, ed altri pericoli : che, se bene non man- 
càron loro talvolta cortesissimi ricevimenti di Cattolici , 
che s’intenerivano fino alle lagrime , in vedere nove 
uomini , che con le corone di N. Signora al collo si 
dichiaravano apertamente Cattolici , in paese pieno d’E- 
retici; nondimeno ebbero spesse volte a provare gli ef- 
fetti dell’arrabbiata insolenza de’ nemici e ribelli della 
Chiesa , fino a vedersi in manifesto pericolo della vita. 
Appena entravauo ìd una città Luterana, e subito veniva 
loro sopra una truppa di Predicanti a sfidarli a disputa : 
non per desiderio di mettere in chiaro la verità (che per 
cercar verità niuno mai lasciò la Fede Romana), ma per 
quella baldanza , ch’è propria loro , e quivi era attizzata 
dallo sdegno , parendo un venire a sfidarli , almeno un 
non temerli* l’entrare in casa loro con quella pqblica mo- 
stra di Religione contraria. Nè ricusavano i nostri di 
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venir con essi alle mani : come che poco frutto sperasse- 
ro da gente , che a difesa d’un mal’intclletto avea una 
peggior volontà ; e che , i più d’essi , credevano a lor 
modo , perchè volean vivere a lor modo. Ma il dispu- 
tare serviva almeno a difendere la riputazion della Fe- 
de e della Chiesa Romana , e a riscattarsi anco da gli 
improperi che i ribaldi avrebbon lor fatti , con dire 
d’averli fatti ammutolire , con solo invitarli a parlare ; 
e d’aver convinta di falsità quella Fede, per cui, chi 
la difende, non ha che rispondere. In tal cimento d’in- 
gegno spiccava maravigliosamentre fra gli altri Diego Lai- 
nez , la prontezza delle cui risposte , e la forza delle cui 
sode istanze , era intolcrabile a’ Predicanti. Uno però v< 
pe fu, che non si vergognò di confessarsi publicament* 
vinto: benché si arrendesse al Laincz sì , ma non alh 
verità, restando nella prima credenza de’ suoi errori, < 
almeno nella libertà del vivere della sua Setta. Ma se i 
lui non giovò, almeno valse per gli altri, che v’eran pre 
senti , e impararono a non credere a colui , che veden- 
dosi disingannato, non lasciava perciò nè gl’inganni suoi 
nè l’ulBcio d’ingannare. In tutti poi riluceva , non men 
che l’ingegno, la modestia e l’umiltà, che comparivano 
tanto più belle , quanto venivan poste all’incontro della 
scompostezza e dell’orgoglio de’ Predicanti, che sogliono, 
dove manca loro ragione, ajutarsi con ingiurie, e scher- 
mirsi con maniere di dispregio da’ colpi, onde non sanno 
altramente difendersi; con che, se bene appresso gl’igno- 
ranti, che prendono la baldanza di chi disputa per segno 
di vittoria , guadagnavano applausi, non vi mancava però 
de’ più savi , che ottimamente vedeano, che i lor Predi- 
canti vincevano con le ingiurie; i nostri, con la ragione e 
con la modestia: con che restavano loro affezionatissimi, 
e anche co’ fatti si mostravau cortesi, fino a dar loro li- 
mosine , albergo , e guide per indirizzo e sicurezza de’ 
loro viaggi. Giunti sedici miglia presso a Costanza, a un 
Castello tutto eretico, un Ministro Luterano, che prima 
era Pastore delle anime di quel luogo, e poi apostatando 
se n’era fatto lupo , vedutili entrar nell’albergo, e trop- 
do ben conosciuto loro esser Cattolici, chiamò alquanti 
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«le migliori del luogo, perchè fossero spettatori d’una , 
com’egli si prometteva, illustre vittoria di nove Papisti, e 
senza lasciar loro un momento di riposo , fu subito a sfi- 
darli a disputa. Accettaroula di buona voglia ; e Diego 
Lainez , quanto quieto di natura, tanto ardente di zelo, 
si £e’ innanzi il primo ad attaccare la mischia, che durò 
alquante ore, fremendo il Predicante, che dove s’era van- 
tato di vincerli tutti in un fascio ( perocliè era di grande 
ingegno), in tanto tempo non potesse liberarsi dal primo. 
Finalmente , stanco o affamato che fosse; facciamo trie- 
gua , disse , intanto mentre si cena , e ceniamo insieme 
d’accordo; indi ripiglieremo la zuffa; e per domani v’in- 
vito a vedere meos Libros, disse egli, et meos liberos. Ac- 
consentirono all’invito della nuova disputa dopo cena, ma . 
non già a quello del cenar seco: onde mangiarono in dis- 
parte, essi sobriamente, e da poveri, dove il Predicante 
s’empiè di cibo e di vino fino a restarne ubbriaco. Levate 
le tavole, si ripigliò la disputa; e v’era un gran cerchio 
d’ uditori* concorsi al primo gridare , e aspettanti il fine 
del secondo assalto ; il quale riuscì fuor di modo più a- 
gro; perciochè nell’Eretico parlavano tutto insieme liu- 
gegno* e’1 vino, che gli dava parole e caldo da troppo più 
che da disputa. E veramente, fra il Lainez e lui v era la 
differenza, ch’è fra un sobrio e un’ebbro. Ben’è vero, che 
il Ministro non era sì fuor di sè , che non intendesse 
d’esser tanto stretto dalla forza de gli argomenti , che 
l’altro gli faceva , che per quanto si dibattesse , non ne 
poteva uscire. Onde , operando in lui il vino ciò che 
S. Ambrogio disse esser suo proprio , di far , come gli c- 
quulei e la tortura , confessare la verità senza dolore; 
cominciò a dire : Voi avete vinto : io non ho che rispon- 
dervi: volete di più? Anzi sì; ripigliò un de’ Compagni; 
e’ ci vuol di più, che uscito voi d'errore, ne trajate anco 
queste anime , che ci stanno per voi. Perchè difendete 
e insegnate voi ciò, che non può stare a fronte del vero? 
e pur sapete, che l’errar nella Fede, molto più l’ingan- 
nare, si paga a Dio con la morte eterna. A queste parole 
entrò quell ’ubbriaco in una tanta smania , che mutando 
linguaggio di latino in tedesco, cominciò a dir cose sconce, 
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minacciandoli fieramente , e dicendo , che intendereb- 
bono a costo loro la mattina seguente , s’egli avea altra 
maniera da difendere sua ragione, che col disputare : che 
farebbe metterli in ferri; e poi , del resto , se ne avve- 
drebbono : e con ciò se ne andò bestemmiando. Vi fu 
subito chi interpretò a’ Padri le parole del Predicante, e 
li consigliò a fuggirsene quanto prima, perochè colui era 
uomo possente in quella Terra, e avrebbe fatto ancor più 
di quello che minacciava. Ma non vollero dar con la fuga 
questa nota di viltà alla Fede Cattolica, quegli, che ne 
aveano dato cosi buon testimonio con le dispute: e quando 
anche fosse stato bisogno di morir per essa , qual mag- 
gior ventura , che trovare nella Germania quello, per cui 
cercare, andavano a Terra santa? Perciò offersero le loro 
vite a Dio, e gran parte di quella notte passarono facen- 
dosi insieme animo , ed orando. La mattina , al primo 
spuntar dell’alba, mentre l’Eretico ancor digeriva l’eb- ' 
brezza della sera passata , comparve all’albergo de’ Padri 
un giovine di bellissimo aspetto, e di persona alla , che 
mostrava un trenta anni. Questi, con sembiante allegro, 
in favella tedesca ( e, poiché s’avvide di non essere inte- 
so ) co’ cenni , gl’invitò a seguitarlo. Andarongli dietro 
tutti insieme, senza vernn contrasto , conducessegli do- 
vunque voleva. Egli s’inviò fuor della Terra, per certi 
sentieri fuor di mano e dell’abitato: e voltavasi spesso 
addietro, e, sorridendo , faceva atto di confortarli a aon 
temere nè sospettar di nulla. Ma non era in essi timo- 
re , ma ben si una grah maraviglia, perochè vedevano , 
che per dove eran condotti , non vera nè via calcata nè 
vestigio d orma ; e sembrando da prima luogo impratica- 
bile, poscia riusciva agevolissimo. Oltre a ciò, con esser 
tutto il paese coperto d’altissime nevi , solo quel scntier 
fuor di mano, ch’essi facevano, era scoperto e asciutto. 
Con tal guida fatte otto miglia, si trovarono su la strada 
commune , dove giunto il cortese conduttore, mostrando 
loro il camino che dovean tenere , e con nuovi segui 
d’affetto accommiatatosi , li lasciò. Questi , se non fu 
un’Angiolo in sembiante d xiomo, coinè alcuni di loro cre- 
dettero, almeno fu un’uomo , che fece ufficio d’Augiolo , 
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liberandoli dal pericolo della morte , di che l’ubbriaeo e 
furioso Ministro gH avea minacciati. Passali oltre a Go- 
stanza, città altresì tutta a divozion di Lutero, un miglio 
vicino a non so qual Castello , si videro uscire incontro 
da uno spedale una donna di tempo , la quale , al segno 
de’ Rosarj, che portavano al collo, conosciuto questi esser 
Cattolici , con mostra d’incredibil’allegrezza veniva quasi 
a riceverli : e fatta loro da presso , incrocicchiando le 
braccia , e alzando gli occhi piangenti al cielo, mille se- 
gni di riverenza verso loro faceva: poi accostatasi, comin- 
ciò a baciar le Corone e i Rosarj, che portavano al collo, . 
parlando in tedesco cose da loro non intese, senon quanto 
conghietturavano , questi essere affetti di fede e divozio- 
ne, in una donna Cattolica: e tanto più se ne assicura- 
rono , quando ella, pregatili con cenni di quivi un poco 
aspettarla, corse nello spedale , indi tornò con in seno 
un gran fascio di Corone, Rosarj, e frantumi di Crocifis- 
si, e statue di N. Signora, spezzate da’ Luterani, e da essa 
raccolte , e serbate. Mosse a lagrime i Servi del Signore 
quello strazio fatto delle sue imagini , e prostrandosi su 
la neve , di che era coperta la terra , le adorarono e ba- 
ciarono , come reliquie della Fede quivi stata , ed ora 
cacciata da’ seguaci dell’eresia. La donna , riportato in 
casa il suo tesoro , s’avviò innanzi , ed entrata nel Ca- 
stello , e mostrando a dito i Padri , cominciò a dire ad 
alta voce, a quanti incontrava ( com’essi di poi seppero 
da un’interprete): Mirate, ribaldi, che non è vero ciò, che 
voi dite , che tutto il mondo ha presa la fede del vostro 
Lutero , e che non v’è più vestigio dell’antica Religione 
Romana. Questi d’onde vengono ? di fuor del mondo ? e 
dove vanno? fuor del mondo, a cercar paese dove si vi- 
va Cattolico? Buon per me, che non vi credetti. Ma voi 
credete me pazza , perchè non mi son lasciata inganna- 
re ; e i pazzi li siete , e li sarete voi. Intesero di poi i Pa- 
dri , che questa era una costantissima donna Cattolica , 
la quale , perché a tirarla al Luteranesimo non aveano 
giovato nè persuasioni nè minacce de’ Predicanti , come 
pazza aveano cacciata fuor di quella Terra , e ridottala 
allo spedale de gli appcstati. Tale accidente tirò sopra i 
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pellegrini da tntto il luogo molti Ministri, che gli sfidaro- 
no a disputa, ed essi la tennero prontamente con tutti , 
ma senza verun guadagno; peroché gli Eretici, dove si 
vedevano stretti dalla ragione , ricorrevano al testo della 
Scrittura, e ributtavano ogni altra , fuor che la sola tra- 
dotta in tedesco , falsificata , e tronca. 

3i. 

I . 1 r • 

Opero di singoiar carità , 

e mortificazione de’ Compagni di S. Ignazio negli spedali 
di Venezia. 

Tal fu il viaggio de’ nove Compagni , da Parigi , fino 
all’entrare in Italia : in che spesero cinquantaquattro 
giorni, fra continui pericoli e patimenti. Ma di tutto si 
ristorarono in solo arrivare a Venezia il dì ottavo di Gen- 
najo del 1 53^., e quivi rivedere il loro Padre e Maestro 
S. Ignazio, che con lagrime d’allegrezza li raccolse, e ab- 
bracciò, benedicendo mille volte Dio, che non che sani, 
e tutti, ma con acquisto di tre nuovi, pari a gli altri sei, 
glieli rendeva. Non volle che s’inviassero subitamente 
verso Roma, ma che fino a migliore stagione prendessero 
alquanto riposo ; ma riposo da Santi , ch’è mutare , non 
lasciar le fatiche. Perciò si divisero in due spedali, l’uno 
de gl’incurabili , che toccò fra gli altri al Saverio, l’altro 
di S. Giovanni e Paolo, dove già S. Ignazio praticava. Quali 
opere di publico esempio e di privato merito facessero 
in quelle due scuole di carità e di mortificazione , non 
v’è stato chi di loro ci abbia lasciato memoria , onde si 
possa scriverne un pieno racconto. Ma pur quel poco , 
che n’è giunto a notizia, e d’onde si potrà far conghiettura 
del rimanente, è tale, che, ancor fra uomini di non or- 
dinaria virtù, troverà più ammiratori che imitatori. Vi 
fu di loro chi richiesto da uno stomachevole infermo, che 
tutto era coperto di croste di mal contagioso , di fargli 
certo servigio intorno alla schiena, mentre vi mette ma- 
no, e sente un certo orrore della natura schifa di quelle 
laidezze, si colse su le dita di quegli sfilacci di marcia , 
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e se li pose io bocca, con eroica vittoria di sè medesimo. 
Più fece Francesco Saverio, che mise la bocca stessa e 
la lingua in una piaga verminosa d’un’incurabile , e vi 
leccò la marcia di che era piena. Un’altro, perochè per 
mancanza di letto nello spedale di S. Giovanni e Paolo, 
l’infermiere rimandava un povero lebbroso , venuto la 
notte a chieder d’ esservi ammesso, si offerse a fargli parte 
del suo letto, e in fatti vel ricevette: ma la mattina si 
trovò egli tutto infetto di lebbra, e’1 lebbroso sparito dallo 
spedale. Non perciò ne sentì rammarico , nè pentimento 
ebbe della carità usata con quel meschino; auzi si stimò 
ben pagato da Dio, con quella occasione di pazienza; la 
qual nondimeno pochissimo durò; perciochè la seguente 
mattina si trovò sano e mondo come prima che s’infet- 
tasse. Tali sono alcuni de gli atti della carità e della e- 
roica mortificazione di que’ santi uomini. Benché l’ordi- 
nario servire , che quivi facevano, fosse un’esercizio con- 
tinuo di straordinaria virtù. Rifare i letti , medicare le 
piaghe, lavare, e recarsi in braccio gl’iufermi per le più 
schife necessità, nettarli d’ogni immondezza, d’ogni lor- 
dura: oltre al vegghiar con essi la notte, consolarli con 
discorsi delle cose di Dio , ajutarli d’orazioni e di salu- 
tevoli avvisi, per prendere il male con frutto, e la morte 
con rassegnazione; finalmente, trapassati, sepellirli con 
le proprie mani. Queste cose fatte da essi con qnell’alle- 
grezza, modestia e divozione, con che sa farle chi si pren- 
de a servire a tali infermi, riconoscendo in ognun di loro 
la persona stessa di Cristo, a cui si fa quel che si fa a’ suoi 
poveri, tirarono a sé ben tosto gli occhi di tutta Venezia, 
e venivano principalissimi Senatori di quella Republica 
a vedere un sì nuovo spettacolo ; nè il vedevano senza 
lagrime di tenerezza. Dall’altra parte il demonio ne ar- 
rabbiava : e se ne dichiarò con la lingua d’uua spirita- 
ta , la quale , quante volte i Padri entravano nella cu- 
cina d’uno di quegli spedali, dov’ella serviva, torceva 
loro incontro il viso, con sembiante dispettosissimo, e li 
guardava in torto , borbottando seco medesima parole 
non intese, e da principio non credute nascere dal de- 
monio che l’avea invasata , perciochè ancora non si era 
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scoperto: finché nn dì, in vederli, diede improvisamente 
in altissime strida , e tutto rabbuffandosi , cominciò a 
gridare : Ahi , quanto ho io fatto , perchè costoro non 
capilasscu qua: e tutto indarno. Maladctto chi ve li tirò. 
Sapea ben’io perchè. Voi non li conoscete. Sono uomini 
da molto più , che non pajono : di lettere , e di virtù 
troppo grande. Da quel di in poi, ogni volta che ne ve- 
deva alcuno, smaniava; e perchè una volta non so qual 
ili loro la volle acquetare con parole piacevoli, montò in 
tal furore, che corse verso il fuoco, per gittarvisi den- 
tro: c ritenuta a forza , nondimeno tanto s’inarcò su la 
schiena, piegando verso la fiamma, che v’ebbe a cacciar 
dentro la testa, e proseguì a mandare urli spaventosissi- 
mi , finché, sopragiunto il Sacerdote dello spedale, e fat- 
tala a forza di molti uomini tirare in chiesa , la comin- 
ciò ad esorcizzare. Nel qual fatto non è da tacersi (come 
che sia fuor del mio proposito) una parola di gran sen- 
timento , che per bocca di lei disse il demonio , mentre 
forzato a recitare il Credo , e facendolo interrottamente , 
e a salti d’uno in altro articolo , poiché pur giunse a 
quello , Inde venturus est judicare vivos et rnortuos, met- 
tendo un’altissimo grido , con voce e sembiante compas- 
sionevolissimo, disse : Ahi disgraziato me ! clic farò io in 
«pici giorno tremendo ? e buttando con ciò a terra la 
donna, come morta, si tacque. Stettero i Padri in questi 
spedali servendo fino a tanto che, passato il verno, fosse 
più comportabile il viaggiare. Indi verso la fine della 
Quaresima , due mesi e mezzo da die eran giunti a Ve- 
nezia , ne partiron per Roma , tutti insieme , trattone 
Ignazio. 

ì . . 
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Viaggio de’ Compagni di S. Ignazio a Roma , 
pieno di gran patimenti : 
e ritorno di colà a Venezia. 

Cagion del suo restarvi fu un saggio avvedimento , di 
non arrischiare a una poco felice riuscita l’intento , per 
cui i Compagni prendevano quel viaggio : e ciò poteva 
ragionevolmente temersi , se anco egli fra loro fosse com- 
parito in Roma. Imperciochè avendo incontrato in Vene- 
zia poco favorevole l’animo di D. Gio. Pietro Carata , ed 
essendo questi allora in Roma , e Cardinale , avrebbe a- 
gevoltnente potuto , in risguardo di Ini , attraversarsi al 
commune negozio de’ Compagni. E nel vero , che ragion 
nevole fosse temerne, i successi che ne seguirono chia- 
ramente il mostrarono. Pereiochè, per iscritto che ne ab- 
biamo «del P. Diego Lainez , ch’era uno di que’ nove 
Compagni , sappiamo , che in fatti il Carafa , con incol- 
pabile intenzione di zelo , loro si contrapose. In tanto i 
Compagni presero verso la santa Città il camino, che, se- 
condo i lor desiderj di patir molto, riuscì, come null’al- 
tro , fortunatissimo , cioè pieno di mille occasioni di me- 
rito. Pereiochè , primieramente , venuti da Venezia in 
terra ferma , e cambiando lungo il mare verso Ravenna , 
per tre di non trovarono di limosina nè pur’ un pane, con 
che rompere il digiuno; onde, indeboliti già per grandi 
penitenze e fatiche tolerate in Venezia , cadevano su la 
terra or l’uno e or l'altro , senza poter dare un passo più 
oltre , con estrema compassion de’ Compagni. E giunse 
a tale la necessità, che, entrati la Domenica di Passione 
in una pineta, si diedero a corre alquante pine ancor’ a- 
cerbc , e a trarne e romperne i noccioli : benché tosto 
lasciassero quella fatica , ch’era troppo maggior del gua- 
dagno. Avean poi addosso acqua continua , perchè quella 
stagione correva piovosissima : e così molli ed inzuppa- 
ti , alcune volle passaron le notti allo scoperto , ed eb- 
bero per grande agio un mucchio di pagliariccio da 
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coricarvisi sopra. Ma per passare i fiumi, noti aveudo da- 
nari con che pagare il porto , bisognava che dessero , 
quando un calamajo , quando un coltello, c altre tali co- 
serelle di loro uso; e per fin’anco parte delle povere ve- 
stimenta di sotto. E fra Ravenna e Ancona, per sodisfare 
a un furioso barcajuolo , bisognò , che un di loro , che 
non era in sacris , uscisse ad impegnare il Breviario , re- 
stando gli altri , come per sicurtà , nella barca , finché 
tornato quegli col prezzo , li riscattasse , e dopo essi il 
Breviario , spargendosi tutti per Ancona , a cercare d’u- 
scio in uscio limosina. E perchè con le continove piogge 
i fiumi e i torrenti usciti delle ripe aveano allagato gran 
paese d’intorno, vi fu volta , che caminaron per le cam- 
pagne un miglio intero, con l’acqua fino a mezza vita , 
ed anco al petto ; di che piacque a Dio dare a un di loro 
una mercede fuori d’ogni speranza ; perochè avendo una 
gamba inferma , per sobbollimento di sangue , usci di 
quello strano bagno guarito. In Ravenna, ebbero alquanto 
di ristoro , perchè almeno riposarono al coperto dello 
spedale. In letto no , senon due , che per farlo ebbero 
più mortificazione. Perciochè essendo dato loro un letto, 
e disposto di riposarvi tre i più bisognosi , poiché videro 
la lordura delle lenzuola stomachevolissime , s’accorsero, 
che per usarle ci volea più virtù che necessità : onde 
Simone Rodriguez , ch’era un di loro , se ne ritirò, e per 
riposare , gli parve , se più dura , almen più decente la 
terra. Ma n’ebbe poscia si gran rimordimeuto , come di 
poca mortificazione, che la segnò, per iscontarla con Dio; 
uè tardò molto a venirgliene opportuna occasione ; la 
quale non m’è paruto di dover nascondere , per men de- 
cente che sembri a riferirsi; perochè il bello della virtù , 
cli’è in essa , forse non lascerà , che si badi h quel poco 
di sordido, che vi ha la materia. Dunque, in un’altro spe- 
dale, dov’ebbero albergo, una donna , per cui lo spedale 
si governava , scusando la povertà del luogo , perchè non 
avea lenzuola , soggiunse : Anzi pur ve ne son due di bu- 
cato ; ma perciochè bau servito ad involgere un povero 
uomo , che jeri si mori di mal di pidocchi , ed or’ora glie 
le bau tratte di dosso per sepcllirlo , non ardirei io inai 
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d’offerirvele. Etl era verisimo , sì come' a gli ocelli il mo- 
stravano influiti di que’ stomachevoli animali , clic bolli- 
cavano su per quelle lenzuola. Parve a Situoue questa 
occasione da non perdersi , e l’accettò , come inviata da 
Dio, perchè scontasse la troppa dilicatezza, come a lui 
pareva , dell’altra volta. Perciò se le prese , e ignudo vi 
si pose fra mezzo , e vi stette tutta la notte, pagando con 
un continuo e molestissimo tormento assai più di quello, 
che l’obligazione del debito richiedesse. Or chi vedeva 
que’ nostri Pellegrini, uomini d’oltre monti , e tutti in 
uh medesimo abito , andar verso Roma , credeva ( e se 
l’inteser dire più volte ) loro esser gente di mal’affare , 
venuti in Italia per chiedere al Pontefice d’esser prosciolti 
da qualche censura , o assoluti di qualche enorme delit- 
to : e quello ch’era effetto d’apostolico zelo , veniva in- 
terpretato come sodisfacimento di qualche gran colpa. 
Essi però , in tanto patire erano consolatissimi , sì con 
le interne visitazioni di Dio , per cui solo amore pativa- 
no , come anco per la scambievole carità , ch’era fra loro. 
Andavano ripartiti a tre a tre , un Sacerdote , e due, che 
ancora non l’erano ; Spagnuoli e Francesi insieme ; sì 
uniti di cuore, come fossero non solo usciti d’una patria, 
ma nati d’un medesimo ventre. E certo, ognuno sentiva 
più il male de gli altri , che il proprio ; e gli ajuti ne’ 
bisogni , e i provedimcnti nelle necessità , si cercavano 
prima per i Compagni , poscia per sè. E riferisce un di 
loro , che quando in Ancona si sparsero a cercar limosi- 
na , per riscattare il Breviario impegnato , gli venne ve- 
duto nella piazza un de’ Compagni , che con la vesta al- 
zata fino al ginocchio , c i piè scalzi per terra , andava 
dalle donnicciuole del mercato con estrema umiltà accat- 
tando , da quale un frutto , e da quale altra un pizzico 
d’erbe : si fermò a mirarlo , e considerando la nobiltà , 
le ricchezze del secolo , e i gran talenti di lettere e d’in- 
gegno , oltre a quelli delle virtù che avea , onde sarebbe 
potuto esser più che di qualche lieve conto nel mondo , 
sentì grandemente intenerirsi , e chiamò sè medesimo in- 
degno d’esser compagno d’uomini come quegli. E soggiun- 
ge , che questa era riffessionc , che spesse volle faceva , 
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C da cui sentiva animarsi ogni dì più a stimarli e servirli. 
Anzi , perchè questo era sentimento commane di tutti 
verso ciascun de’ Compagni , ne nasceva il sentir poco i 
proprj patimenti , presi in compagnia d’uomini , stimati 
tanto maggiori di sè 5 e il diportarsi ciascuno con gli al- 
tri , come fosse loro non fratello, ma servidore. Piacque 
anco a Dio di consolarli tal volta con segni di particolar 
proiezione, e dimostrar che avea cura d’essi : e bastimi 
riferirne in pruova un caso solo. Stati in Loreto tre gior- 
ni, che lor furono di doppio conforto , con la divozione 
all’anima , e con alcuna quiete al corpo , s'avviarono verso 
Roma ; e giunsero a Tolentino di notte, senza nè pure 
un pane con che ristorarsi della fame e del viaggio di 
tutto il dì : nè s’incontrava a chi poter chiedere limosina 
nè albergo ; senza che, piovea anco dirottamente. Anda- 
vano innanzi tre di loro , e due d’essi si tenevano sotto 
le gronde de’ tetti , per qualche riparo dell’acqua , il terzo 
per lo bel mezzo nella strada; perchè (diceva) non posso 
nè immollarmi d’acqua, nè lordarmi di fango più di quel 
che mi sono : e mentre appunto pensava così fra sè me- 
desimo , si vide venire incontro un’uomo, anco egli per 
mezzo la strada e’1 fango , di statura grande in età d’in- 
torno a trenta anni , e quanto potè vedersi , di bellissimo 
volto. Questi il fermò, e presagli la mano , e apertagliela, 
vi pose dentro alquante piccole monete d’argento, e gliela 
serrò, e partì , senza aggiunger parola. Con ciò , arrivati 
all’albergo, ebbero onde comperarsi pane, vino e fichi 
secchi ; che fu lautissima cena per essi , e per altri inen- 
dici, con cui trovarono a compartirla. Giunti a Roma, 
ricoverarono ognuno nello spedale della sua Nazione; ben- 
ché dipoi tutti, e Spaglinoli e Francesi, fossero cortese- 
mente accolti nello spedale di S. Jacopo, e mantenuti da 
poveri , ma bastevolissimamente a chi era avvezzo a vi- 
vere da mendico. Videli , e riconobbeli quel Pietro Or- 
liz , clic già dicemmo essere stato in Parigi sì contrario 
alle cose di S. Ignazio, ed ora in Roma, appresso il Pa- 
pa , difendeva per Carlo V. la causa del matrimonio di 
Caterina , riprovata a sì gran torto da Arrigo Vili. Re 
d’Iughiltcrra. Ma egli non era più verso Ignazio quel 
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d’allora; perochè in fine la virtù del Santo, da lui poscia 
ben conosciuta , prevalse ad ogni sinistro giudicio , o af- 
fetto d’interesse, che glie lo avea renduto contrario: e 
perchè Ignazio non era con essi in Roma, in suo risguardo 
volle favorire i suoi Compagni , introducendogli a Pao- 
lo ili. allora Pontefice: onde glie ne parlò , lodandoli 
come uomini nella virtù , non meno che nelle lettere , 
eccellenti ; osservatori d’una estrema povertà, zelantissi- 
mi della salute delle anime, per la qual sola cagione 
bramavano da sua Santità la benedizione, e la licenza di 
passare a Terra santa , per quivi predicar l’Evangelio. 
Volle il Papa vederli , e udirli : e perchè avea in costu- 
me , mentre stava a tavola , d’udire ora discorsi , e ora 
dispute d’uomini letterati , ordinò , che il seguente di ve- 
nissero a farsi sentire. Comparvero , e ve li condusse il 
medesimo Pietro Ortiz : e riuscì la cosa- in modo, che il 
savio Pontefice non sapeva che più ammirare , o la mo- 
destia e compostezza nella maniera del disputare sopra le 
questioni lcfco proposte, o l’acutezza dell’ingegno e la pro- 
fondità del sapere ; e ad essi stessi il significò , con que- 
ste parole appunto, che allegrissimo in volto, e rizzato 
in piè , loro disse : Ci sentiamo consolatissimi dal vedere 
tanta erudizione di lettere congiunta con tanta umiltà. 
Richieseli poscia , se nulla domandavan da lui ; e uden- 
do, che non altro , fuor che quel medesima , di che gli 
atea supplicato l’Ortìz , allargò le braccia , e fece sem- 
biante di stringerseli tutti in seno, e li benedisse. Indi , 
perciochè già si negoziava una lega , tra la Chiesa , l’Iin- 
peradore* e la Republica di Venezia contra il Turco, 
soggiunse ; che non credeva , che il passar quell’anno a 
Terra santa fosse loro per riuscire. Ebbero oltre a ciò , 
per ordine del medesimo Pontefice , settanta scudi di li- 
mosina, e licenza, che i non ancor Sacerdoti, compre- 
sovi anco espressamente Ignazio assente , potessero pren- 
der gli Ordini sacri da qualunque Vescovo , e a titolo di 
volontaria povertà , e di sufficiente dottrina. Sopra che il 
Cardinale de’ Santi quattro , die’ loro lettere di Peniten- 
zieria , sotto i ventisette d’Aprile del 1037., nelle quali 
anco si dispensava nell’età Alfonso Salmeroue , e gli si 
Battoli , vita di S. Ignazio, lib. II. 9 
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concedeva di potersi ordinar Sacerdote (pianto prima toc- 
casse de’ ventitré anni. Con ciò si rimisero in viaggio per 
lo ritorno a Venezia, a piè come prima, e mendicando: 
perciochè della limosina avuta , sì come ancora d’altri 
cento quaranta scudi , donati loro da alcuni divoli Spa- 
gnuoli , non si valsero per provedersi di nulla , serban- 
doli a fin solo delle spese necessarie per navigare a Terra 
santa. Giunti a Venezia, ritornarono alle fatiche di prima 
negli spedali, finché, fatto a piè del Nunzio Veralli voto 
di perpetua povertà e castità , il giorno di San Giovanni 
Battista dcll’anno 1 537. si ordinarono Sacerdoti, con sì 
gran piena di celeste consolazione , che ne ridondò la sua 
parte anco nel Vescovo che li consacrava, che fu Mous.Vin- 
cenzo Nigusanti ; che in tante ordinazioni da lui tenute ,- 
disse , non aver mai provato sentimenti di sì tenera di- 
vozione. Celebrarono poi i novelli Sacerdoti le sante loro 
primizie in varj dì solenni , ciascun secondo suo deside- 
rio : trattone S. Ignazio , che a quel grande atto destinò 
per nuovo apparecchio un’anno intero. Anzi nè pur di 
tanto si sodisfece , ma il prolungò fino a diciotto mesi , 
e solo il Deceinbre dell’anno seguente , nella Cappella 
del Presepio di Cristo in S. Maria Maggiore di Roma, il 
solennissimo dì del Sauto Natale , offerse a Dio i primi 
sacriGcj , e con essi sè medesimo , ostia di volontaria ob- 
lazione ad ogni ossequio della sua gloria. Intanto, le spe- 
ranze del passaggio a Palestina andavano ogui dì più 
scemando , perchè Solimano Imperador de’.Turcbi , e la 
Republica di Veuezia , rotta insieme la guerra, apparec- 
chiavan di mettere in mare una poderosa armata. 



S. Ignazio c i Compagni si spartono 
per varie Terre del Veneziano a vivere solitarj , 
e poscia a predicare. 

. 1 » 

I Padri dunque , mentre per adempimento del voto , 
più che per ispcranza che avessero di navigare, si trat- 
tengono in Venezia , giudicarono dover fare un communi: 
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apparecchio , per disporsi a celebrare con maggior senti- 
mento e divozione le lor prime Messe : c ciò fecero , riti- 
randosi in varie solitudini , dove lontani dallo strepito , 
e come fnori delle cose del mondo , potessero meglio en- 
trare in sè medesimi , e unirsi con Dio. Per ciò se ne 
andarono , Ignazio , Fabro e Lainez, a Vicenza; Save- 
rio e Salmerone , a Monselice ; Godurio ed Hozes ( che 
area presa affatto la medesima maniera di vivere de gli 
altri dieci ) a Trevigi ; Jajo e Kodriguez , a Bassano ; 
Pascasio e Bobadiglia , a Padova. Intorno a queste Città 
e Castelli , dove trovarono qualche tugurio lasciato in ab- 
bandono , quivi ricoverarono. Il letto communi: , era la 
nuda terra , o dove più agiatamente, un mucchio di stra- 
me : il vitto , quel poco pane , che , entrando nell’abita- 
to , accattavano , e semplice acqua : l’orazione, di molte 
ore ; le altre penitenze, a misura del fervore d’ognuno. 
S. Ignazio , per quello che a lui ne tocca , trovò Manre- 
sa in Vicenza ; la medesima frequenza di visioni celesti, 
le medésime dclicie dello spirito , con tanta copia di soa- 
vissime lagrime , che quivi gli occhi cominciarono a pa- 
tirgliene , ciò che dipoi ebbe tutto il rimanente della sua 
vita. Stati in questo santo ritirameuto più di quaranta 
giorni , cominciarono ad uscirne , per compartire anche 
con gli altri lo spirito , di che Iddio gli area riempiuti. 
Perciò entrati nelle città , si diedero a predicare ; nè bi- 
sognava loro provedersi perciò nè di pulpiti nè di chie- 
se : chiese eran le publiche piazze , e pulpiti qualche 
panca che quivi trovavano. Sopra essa , col cappello e 
con la voce invitavan le genti , che da prima ci vennero, 
credendo loro essere giocolieri e saltambanchi ; ma la 
forza dello spirito , che in essi parlava , benché con la 
lingua italiana mal pronta e guasta , fece ben tosto , che 
partissero molti d’essi con le lagrime a gli occhi di colà , 
dove eran venuti solo per ridere. E nel vero, compari- 
vano tali , che per esortare a penitenza , ch’era quello 
dove battevano , si vedeva , che ottimamente si accor- 
dava in essi il fare col dire ; sì fattamente erano pallidi 
e smunti , appunto come chi veniva per allora dal diserto. 
Ciò fatto, si ritornavano a’ loro tuguri . Piacque poi a 
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Dio , di visitarne alcuni con gravi e pericolose malattie , 
frutti de’ gran patimenti che toleravano : e fra gli altri ne 
toccò la sorte a Simone Rodriguez. Stava egli con Clau- 
dio Jajo in un romitorio presso a Bassano, detto S. Vito, 
e se gli avea raccolti nella sua povera stanza un santo 
vecchio , per nome Antonio , che vivea quivi solitario : e 
ad accettarli s’indusse per interno avviso che n’ebbe da 
Dio ; perciochè avendo per l’innanzi accolti alcuni , che 
si erano offerti a viver con lui , e come lui , perchè dipoi 
non potendo reggere all'asprezza delle penitenze, ch’egli 
faceva , l’aveano abbandonato , era risoluto di vivere da 
sè solo. Or’a questi due diede in un cantone della sua 
cella una nuda tavola per letto ; che ad uomini, avvezzi 
a dormir su la terra , non fu di poco agio. Si rizzavan la 
notte ad orare , e a cantar de’ salmi ; digiunavano , e fa- 
cevano altre penitenze tutti tre di conserto. 

34 . " 

> ‘ . ■ • 

Carità grande di S. Ignazio 
verso un suo Compagno infermo: e verso uno, 
che il volle abbandonare. 

In tanto , nel mese di Settembre , cadde infermo Si- 
mone ; e montò il male fino a pericolo di morirne, sì che 
un Medico , condottovi dal Romito , il diede per dispe- 
rato. Seppelo S. Ignazio in Vicenza, e subito, preso seco 
Pietro Fabro (poiché Lainez egli altresì era infermo nello 
spedale ), s’inviò verso Bassano. Qual lena gli desse la ca- 
rità , massimamente verso i suoi figliuoli , ben si vide 
anco in questa occasione; che essendo debolissimo di for- 
ze , anzi egli pure infermo di febbre , nondimeno fece 
quel viaggio da Vicenza a Bassano di sì gran passo, che 
Fabro , sano e gagliardo , non gli potea tener dietro , e 
bisognava , che Ignazio , per non si dilungar da lui , s’ar- 
restasse talvolta ad aspettarlo. Effetto di ferventissima ca- 
rità , somigliante a quello che un’ altra volta mostrò 
verso Diego Lainez , soprapreso da un subito assalimenlo 
di febbre, mentre aincudue insieme viaggiavano a piè. 
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Perciocliè Ignazio , oltre a provederlo di cavalcatura , e a 
spogliarsi de’ proprj panni per ricoprirlo , scordato della 
sua debolezza, che male il teneva su le gambe , gli cor- 
reva innanzi al cavallo , sì velocemente, che appena l’al- 
tro , affrettandosi , il seguiva. Or queste posate che Igna- 
zio faceva , aspettando il Compagno , gli servivano a rac- 
cogliersi tutto in Dio, e a vivamente pregarlo per la salute 
dell’infermo; e ne fu esaudito: onde, sopragiunto una 
volta dal Fabro ( che il trovò con la faccia infocata, quale 
soleva aver quando orava ) gli potè dire , con quella si- 
curezza che ne avea ricevuta da Dio , che Simone , al 
certo , non morrebbe. Nè solamente gl’inipetrò la vita co’ 
suoi prieghi, ma gli rendè anco in gran parte la sanità : 
allora che giunto all’albergo, e quivi , al primo arrivare, 
abbracciatolo strettamente , e assicuratolo della vita, con 
ciò , oltre al conforto, l’invigorì tanto, che da quel punto 
gli diede volta il male, e cominciò a guarire. Fecegli anco 
mutar le dure tavole, sopra le quali giaceva, con un po- 
vero letticello , per cui avere si valse della carità del Ro- 
mito. Ma Ignazio, riacquistalo il Compagno, che la morte 
gli toglieva , fu tosto per perdere , non so se mi dica il 
medesimo ( secondo il commun sospetto che di lui è ri- 
maso ) o pur’un’altro de’ due , il che non sembra credi- 
bile , staccato dal 3anto per sottile astuzia d’una ingan- 
nevole illusione. Perciochè un di loro, allettato dalle dol- 
cezze del vivere ritirato , cominciò a paragonare la quiete 
del Romito, co’ pellegrinaggi d’Ignazio; il raccoglimento 
della solitudine , con le distrazioni del conversare; il non 
aver’altro pensiero che di sè e di Dio , con la faticosa 
cura de’ prossimi : e messe in bilancia queste due vite , 
di ciascuna delle quali avea provato il bene e’1 male, pa- 
rendogli trovare in quella d’Ignazio più spesa di fatiche, 
che guadagno di meriti , in questa del Romito , manco 
pericoli e più riposo ( oltre che con Ignazio era, si potea 
dire , su’l cominciare ; col Romito , stava come nel ter- 
mine , e nel centro ) , già piegava assai più verso questa, 
e si ritirava dall’altra. Pur nondimeno , la fedeltà della 
promessa , il voto fatto a Dio , e l’esempio de’ Compagni, 
uomini intendenti di spirito, e bramosi della perfezione, 
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niente meno di lui , gli mettevano un gran contra- 
peso alla sua inclinazione. Così dubbioso e perplesso, non 
sapendo risolver da sè , pensò per ultimo, di metter l'a- 
nima sua in mano del Romito , e stare al suo consiglio. 
Per ciò , sottrattosi un dì furtivamente da’ Compagni , da 
Bassano ( dove Ignazio con essi si era raccolto ) s’inviò 
verso il romitorio di S. Vito. Ma Iddio che guidava le 
cose di quella sua piccola Compagnia , ancor’in esempio 
della grande , che di essa si dovea formare , perchè da’ 
figliuoli di lei s’intendesse , che chi egli chiamava alla 
salute delle anime nella Compagnia d’Ignazio , non gli 
piaceva , che , per attendere a sè solo , l’abbandonasse , 
attraversò il camino di quelllngannato , con incontro ta- 
le , die a gran mercè ebbe di correre pubicamente nelle 
braccia del suo male abbandonato Maestro. Perciò che 
appena usci di Bassano , che gli si parò innanzi un’uomo 
armato, di fierissimo aspetto, che con lo sguardo terri- 
bile e con la spada sguainata il minacciò. Ristette egli 
alquanto , soprapreso da turbazione, e atterrito; ma pure, 
non indovinando il fine di quell’incontro, si fece animo a 
romperlo , e tentò di proseguir più oltre: ma l’altro, fatto 
un sembiante adiratissimo , venne in atto d’avventarglisi 
per investirlo ; sì che il meschino diè volta , e verso la 
Terra e l’albergo corse precipitosamente; maravigliandosi " 
ognuno dello spavento e della fuga d’uno , che non ve- 
deano, nè di che temesse , nè da chi fosse cacciato. In- 
tanto S. Ignazio , a cui Iddio avea rivelato tutto il suc- 
cesso , era uscito incontro all’infedele Compagno , e al- 
largando verso lui le braccia , come per riaccettarlo, con 
un certo sorriso , gli disse quelle parole , con che Cristo 
dolcemente corresse 1’istabilità della fede di S. Pietro : 
modicce Jidei, quare dubitasti ? , 

Ma non ristettero qui gli avvenimenti fra Ignazio 
e’1 Romito di Bassano. Egli era veramente un santo uo- 
mo : e mi convien farne qui alcuna menzione , sì per 
mercede della carità, che usò col Rodriguez, e sì prin- 
cipalmente per quello , che nel medesimo tempo gli ac- 
cadette con S. Ignazio. I paesani dunque di quel con- 
torno , ed altri , che vissero alcun tempo con lui , ne 
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riferivano cose slupeude: massimamente d’un lungo orare, 
e d’uu’estremo patire , ch’egli soleva dire essere il grasso 
de gli Eremiti. Ma, tacente ogni altro, parlano a bastanza 
di lui i suoi detti , sì come regole formate su la pratica 
del suo vivere : e d’alquanti di questi ne ha lasciato fe- 
dele memoria Gaspare Groppelli , già suo discepolo , e 
poscia della Compagnia , ( benché non ci durasse gran 
tempo ; perciocbè avvezzo alla padronanza , che di sè ha 
il vivere solitario, uon potè mai rendersi maneggevole alle 
disposizioni dell’ubbidienza ). Riferiroune alcuni pochi , 
scelti fra gli altri , c parutimi i più degni. Egli dunque 
liceva: che quello , che fa morir di freddo l’anima , è 
3 non ispogliarsi adatto di sè medesimo : e che la più 
aita ed utile sapienza del mondo , è il non saper fare 
la, propria volontà. Che chi non ha pace con Dio , 
ha sempre guerra con sè medesimo ; e che indarno 
s’invia per giungere a Dio , chi prima non parte da sè 
stessa. Questa vita , la chiamava uu continuo riscuotere 
e pagri- debili : e diceva , che non è ricco , senon chi , 
per gmdaguar Dio , perde sè stesso. Si rideva della mag- 
gior parte de gli uomini , che si consigliano con un pazzo 
c con una pazza : il pazzo è il mondo , la pazza è la car- 
ne ; ed essi , in ciò fare , sono pazzissimi. Per morir be- 
ne, diceva , clic conveniva prima esser morto. Per far 
cose grandi , bisognava conoscersi da niente. Per viver 
con la felicità di vero Cristiano, saper cavar bene anco 
dal male. ■ Ringraziava Dio, clic non gli avesse lasciato 
parenti jn Cassano, onde era nativo ; perciocbè i più do- 
mestici sono i più nemici; e troverebbe fra loro più dis- 
turbatori, che imitatori. 11 Paradiso, diceva, che Iddio 
non vuol darlo a quegli , che stimano che costi caro; ma 
a quegli , che quantunque caro il paghino , sempre par 
loro d’avorio a Inuma derrata. Spiegava quel luogo di Da- 
vid: in circuita iiiifui ambii lai il ; clic gli uomini del mondo 
fanno un cerchio , che dall’amor di sè medesimo comin- 
ciando , c girando per le creature , nel medesimo amore 
ritorna: al rovescio de’ Santi, che il lor cerchio comin- 
ciano dall’amor verso Dio, girano a quello de’ prossimi, 
e per essi , e con essi ritornano a Dio. Ad uu ricchissimo 
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uomo , clic una volta gli disse , ch’era un hello stare in 
questo mondo : ripigliando ; se la strada è sì bella^ disse, 
il palagio qual sarà ? Ad un’altro gentiluomo di carne , 
che gli significò , che torrelibe a patto di vivere sempre 
di qua , e riuunzierebbe a tutti i Paradisi del mondo } 
una di queste due , disse , è vera: o voi non credete, che 
vi sia altra vita che questa , o vi trovate si carica la co- 
scienza , che con ragion temete d’andar dopo morte in 
luogo peggior di questo. Tale era il suo dire, e conforme 
ad esso il suo vivere , il quale non avea altro maggior 
conforto , che la speranza d’un presto morire: oude a non 
so chi, che, per consolarlo infermo, gli prometteva ven- 
ticinque anni di vita, Se ine li voleste vendere, disse, 
io non ve li pagherei un quattrino. Vicino poi alla morte, 
che seguì il Venerdì innanzi la Pentecoste del 1 55a., sen- 
tiva una estrema allegrezza ; e spesso diceva : O morie , 
tu hai aspettato me tanto tempo, or’ io aspetto te: e ab- 
bracciava affettuosamente la Croce , unico conforte del 
suo morire , sì come unica compagna era stata dei suo 
vivere. Di tal perfezione e santità era questo Servo di 
Dio, albergatoli un tempo di Claudio Jajo, e di Simone 
Rodriguez. Ma pur , com’è sì facile, che chi mena vita 
penitente in austerità e rigori , si persuada, che altro che 
in queste spine Iddio non arda, o almeno , che quivi solo 
stia il midollo della perlczionc; il buon Romito, che d’I- 
gnazio avea inteso dir da Compagni gran cose , vedendolo 
andare in un’abito commune, e usar d’un trattare, che 
non avea mostra di cosa singolare , il dispregiò nel suo 
cuore , c lo passò per uomo niente più che ordinario. Ma 
piacque a Dio di provedere in un medesimo tempo a itue, 
difendendo l’onore di S. Ignazio, e cavando d’errore il 
Romito. Per ciò, mentre questi un dì stava devotamente 
orando , vide al lume d’una celeste rivelazione , in che 
sublime grado di straordinaria santità fosse appresso Dio 
quegli , che da lui era stimato non più che uomo ordi- 
nario. E il contava dipoi a sua confusione , il buon vec- 
chio , addottrinato dal cielo, per intendere, che la scorza 
non è altrimenti il midollo. 
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Risanato Simone , S. Ignazio tornò a Vicenza, e quivi 
chiamò tutti i Compagni , sì perchè di consenso corn- 
mune si risolvesse ciò , che toccava all’impossibilità del 
navigare a Terra santa , come anco , perchè i novelli Sa- 
cerdoti offerissero a Dio le loro sante primizie , per cui 
principalmente aveano preso quel ritiramento in appa- 
recchio. lliecvetteli tatti nel suo albergo , ch’era un’an- 
tico Monistero fuor delle mura , diroccato già in tempo 
di guerra , e allora rimaso in piè con solo alcune pareti , 
e un coperto rovinoso. Porte non v’erano , nè finestre 5 
nè altro , con che adagiarsi , che un po’ di strame , che 
serviva per letto. Non mancò già loro pane ed acqua per 
vivere-, perchè, se bene in quaranta giorni, che S. Igna- 
zio , e i due Compagni , Fabro e Lainez , stettero quivi, 
poco altro facendo, che orazione, era necessario che ogni 
dì due volte girassero per la città, cercandosi ciascun 
d’essi un pane ; poiché finì il ritiramento, e cominciarono 
a predicare, trovarono tanta amorevolezza, che della ca- 
rità , ch’era lor fatta, potean vivere tutti undici insieme. 
Nondimeno , tanto era il disagio della stanza aperta all’a- 
ria e al vento , che due d’essi infermarono , Francesco 
Saverio , e un non so qual’ altro: e convenne, perchè non 
si morisser quivi di stento, condurli allo spedale de gl’in- 
curabili , anzi a uno sfasciume di case quasi deserte , vi- 
cine allo spedale , dove stettero d’abitazione poco meglio, 
che dove prima erano: ma pur vi fu un povero letto ; 
benché un solo per amendue. Quivi si battevano le lor 
febbri molto gagliarde , e spesso avveniva , che mentre 
l’uno ne ardeva , l’altro , che ne avea i primi ripresi , 
tremasse ; nè si poteva dare all’uno rinfresco, e all’altro 
calore. Ma tanto più concorreva Iddio con abbondanti 
consolazioni dell’anima a ristorarli, quanto meno aveano 
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d’umano sussidio alla necessità del corpo. E fu singolare 
quella, che toccò a Francesco Saverio: se bene, perchè 
fosse consolazione degna di lui, non gli levò i patimenti 
che sofferiva , anzi gli diede speranza , di doverne soffe- 
rir de’ maggiori. Apparvegli dunque di mezza notte S. Gi- 
rolamo, di cui era sommamente divoto, e come seppe 
farlo un tal personaggio , il consolò , e rinvigorì con pa- 
role di paradiso ; dipoi gli predisse il ripartimento , che 
si dovea fare de’ suoi Compagni, per alcune città prin- 
cipali ( e tutte glie le nominò), e che a lui toccherebbe 
Bologna , dove l’aspettava una croce , che gli darebbe al J 
trettanto da meritare , quanto da patire. Come il Santo 
predisse, così appunto avvenne. Perciochè messa fuor 
d'ogni dubbio li ni possibilità di passare a Terra santa, per 
sodisfare all’altra parte del voto , risolvettero , che Igna-^ 
zio, Fabro e Lainez , andassero a Roma, ad offerir sé 
e i Compagni al Pontefice : intanto gli altri si dividessero 
per alcune città , dove fossero Accademie di Studenti , a 
fine di guadagnare a Dio molte anime , e a sè qualche 
nuovo Compagno. Prima però che si separassero, vollero 
prender , per legge commuue, qualche uniforme maniera 
di vivere : e stabilirono da osservarsi le cose seguenti , 
dove però non dettassero altramente la necessità e la pru- 
denza. Che si mantenessero di pura limosina , e alber- 
gassero negli spedali. Che fossero scambievolmente supe- 
riori l’uuo dell’altro, ciascuno una settimana, e ciò per- 
chè non si prendesse il patire a misura del proprio 
fervore , ma a discrezione della prudenza del Compagno 
supei’iore. Che predicassero per le piazze, e dovunque 
loro si concedeva ; e della bellezza e premj della virtù , 
e della bruttezza e castigo de’ vizj , ( argomenti ordinarj 
del lor dire ) parlassero con più efficacia di spirito , che 
artificio d’eloquenza. Che insegnassero a’ fanciulli i prin- 
cipi della Fede, eie maniere de’ buoni costumi. Che qua- 
lunque altro mezzo si offerisse loro per giovamento de’ 
prossimi , l’adoperassero come proprio ; ma di quanto fa- 
cessero a prò d’altrui , non prendessero nè pur’un danaro 
per ricompensa ; sodisfatti e paghi di dar con ciò gloria- 
a Dio. In queste leggi tutti d’accordo touvenucro. ludi , 
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perciochè spesse volte erano interrogali , chi fossero, di 
che regola , e come si facesser chiamare ; si cercò qualche 
uniforme risposta, con che appagare chi loro nc doman- 
dasse. Ma questa non fa proposta , che andasse a partito; 
perciochè S. Ignazio già ne avea la determinazione , non 
d’allora , nè di sua mente , ma , come si è sempre tenuto 
per costante da quanti han praticalo con lui , fin da che 
in Manresa Iddio gli mostrò i primi lineamenti della 
Compagnia , nella meditazione degli Stendardi. Perciò 
egli disse , e tutti v’acconsentirono , che , perciochè eran 
Compagni raccolti insieme solo per amor di Gesù, e solo 
a gloria di Gesù, non altrimenti , che, della Compagnia 
di Gesù, si chiamassero. Così risoluto fra loro, e fatto 
scelta delle Città, dove avessero a faticare , abbracciatisi 
insieme tenerissimamente , s’avviarono , Ignazio, Fabro 
e Lainez , a Roma ; Saverio c Bobadiglia , a Bologna ; 
Rodriguez e Claudio , a Ferrara ; Pascasio e Salmero- 
ne , a Siena ; Codurio ed liozes , a Padova. 

• v 3 7. 

■ i 1 .1 ’ ■*,»■. *• • * i 

Muore il primo della Compagnia, 
e Sant’ Ignazio ne vede l’anima in Paradiso. 

Ma i successi delle loro missioni furon varj e diversi ; 
perchè altri ebbero più da patire , che da operare; altri, 
con felice riuscimento , raccolsero frutto d’anime pari alle 
loro fatiche. Codurio ed liozes in Padova, pochi giorni 
da che cominciarono a farsi sentire negli spedali e nelle 
piazze , il Sufiraganeo del Vescovo , a sospetto , che fos- 
sero uomini di uial’affarc , che per meglio ingannare al- 
trui si fingessero Santi , li fece publicamentc prendere 
e mettere in ferri. Qual fosse il loro sentimento per così 
nuovo accidente, lo mostra il modo, con che passarono 
quella prima ed unica notte, che vi stettero : e la passa- 
rono tutta recitando salmi , e parlando di Dio , con tanto 
giubilo, che il huou’ liozes era molte volte forzato a sfo- 
gar l’allegrezza con dolcissime risa. Risaputa la prigionia, 
andarono al Sufiraganeo tali e tante testimonianze della 
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loro innocenza e virtù , che il dì seguente furono rilassa- 
ti , con ampia facoltà d’operare a prò delle anime quanto 
loro piacesse. Ma non poteron valersene a gran tempo , 
perchè un di loro , si può dire sul cominciar delle fati- 
che, fu da Dio chiamato al riposo. Questi fu il Baccel- 
liere Hozes , il quale, avendo un dì predicato su la piazza 
di Padova , sopra quelle parole di Cristo , Vigilate , et 
orate, quia nescùis diem , ncque horam; appena finì, che 
il sopraprese un gagliardissimo parosismo di febbre , e 
sentì subito avvisarsi dal suo cuore, che, questa volta , 
egli avea fatta la predica per sè: onde, ritiratosi al publico 
spedale , tutto si diede ad apparecchiarsi alla morte, mo- 
strando sempre tanta allegrezza per la speranza della vita 
eterna, che nulla sentiva la perdita, per dir così ^in- 
nanzi tempo , di questa temporale. Morì felicemente , e 
gli toccò la buona sorte di quegli operai, ch’essendo ve- 
nuti gli ultimi alla vigna , furon chiamati i primi a rice- 
verne la mercede. Intanto S. Ignazio si trovava in Monte 
Casino , per dare gli Esercizj spirituali a quel Pietro Or- 
tiz, Agente di Carlo V. , di cui più sopra si è fatta men- 
zione. Quivi egli ebbe avviso della pericolosa malattia del 
Compagno ; e mentre il raccomanda caldamente a Dio , 
con favore somigliante a quello , che il Patriarca S. Be- 
nedetto nel medesimo luogo ricevette , quando vide l'a- 
nima del Vescovo S. Germano salire in cielo; egli ancora 
vide quella dell’Hozes intorniata di raggi di chiarissima 
luce , esser portata da gli Angioli in Paradiso. Nè fu cotal 
veduta d’una sola volta: perciochè andato, indi a non 
molto , a udir Messa ( che ancor non la diceva , benché 
già Sacerdote ) in dirsi quelle parole del Confiteor , Et 
omnibus $anctis ; vide con gli occhi dell’anima il Paradiso 
aperto, e quivi , in un gran cerchio di Beati, il Compa- 
gno suo luminoso e bello, come un di loro. Di che ri- 
mase sì consolato , che per molti giorni non potè frenare 
le lagrime , sempre parendogli vedere la medesima gloria, 
e l’avventuroso Beato in essa. E certo parve, che il corpo 
stesso del defonto desse alcun segno di qual fosse lo 
stato della sua anima: perochè essendo egli, mentre era 
vivo , di color bruno , e di fattezze alquanto deformi , 
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poiché morì, dove anco i belli si sformano , e diventano 
orridi a vedersi , prese un sembiante augelieo-, sì che il 
Codurio appena il ravvisava per desso , e non poteva sa- 
ziarsi di mirarlo , di piangere per tenerezza, e baciarlo. 

38 . 

Sante opere , e patimenti d’alcuni de’ Compagni d’Ignazio 
in Ferrara e in Bologna. 

• . ** • ! * 

Morto il Baccelliere, convenne a Simone Rodriguez cam- 
biar Ferrara con Padova , per consolazione e ajnto del 
Codurio , che , rimasto quivi solo , non bastava a tante 
fatiche : anzi , dopo non molto , tutto il peso rimase al 
solojRodrigucz , perchè il Codurio infermò. Iddio però 
provide a tempo di buon sussidio al male dell’uno e a’ 
patimenti dell’altro. Perciochè un ricco e nobile Eccle- 
siastico , a cui il Codurio avea sanata l’anima da una in- 
vecchiata lascivia , (ino a quel difficilissimo sforzo , di 
cacciar di casa la concubina , con cui era vivuto molti 
anni in tenerissimo amore , e di cui avea figliuoli ; per 
mercede del benefìcio , il levò dello spedale , e in casa 
6ua il fe’ curare con esattissima diligenza. Parimenti a 
Simone non fu permesso di vivere nello spedale : conve- 
nendogli rendersi alla carità d’nna prindpal Signora, due 
figliuoli della quale avea ajutati , l’uno a morir santa- 
mente , l’altro a santamente vivere , in una Religione os- 
servante ; con che ella , che vedova era rimasta sola , in 
luogo de’ due figliuoli perduti , volle prendersi a mante- 
ner lui; massimamente , che l’un de’ figliuoli morendo, 
e l’altro partendo , l’aveano per estremo amore pregata 
ad aver lui in lor vece. Ma prima ch’egli partisse di Fer- 
rara , dove insieme con Claudio Jajo travagliò in ajuto 
delle anime, ebbe a provare un’altro simile effetto della 
carità e previdenza divina. Vivevano amendue da princi- 
pio in un povero spedale , dove ebbero stanza e vitto : 
benché di questo non si valessero ; perochè prevedevano 
a sé medesimi , accattando quel po’ di pane, che loro ba- 
stava per vivere. Intanto predicavano per le publiche 
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strade e per le piazze , servivano negli spedali , c face- 
vano -ogni altro esercizio , che loro era permesso in ajuto 
delle anime. Tutto ciò osservava una donna attempata e 
saggia , soprantendente dello spedale , e maravigliata , 
come uomini , che tanto faticavano per altrui , tanti pa- 
timenti prendessero in aggiunta per sè , vivendo in un 
continuo digiuno , e in una stanza si malagiata d’ogni ri- 
paro a’ freddi eccessivi della stagione, e del paese; volle 
curiosamente spiare quel che si facesser di notte, buona 
parte della quale , da gli spiragli dell’uscio s’era avveduta 
che tenevano il lume acceso. Perciò messasene una notte 
in ispia, vide , che , dopo brevissimo riposo , battendo il 
fucile , e accesa una lucernetta , amendue ginocchioni , e 
tremanti del freddo, recitavano l’ufficio divino : il qual 
finito , si stavano fino al levar del dì in un profondo si- 
lenzio d'orazione, fatta pur ginocchione : indi uscivano a 
dir Messa, e si spartivano a’ soliti esercizj di carità. Or 
mettendo ella con questo , c’avea veduto , quello , che 
delle loro fruttuose fatiche udiva di fuori , cominciò ad 
avergli in istima d’uomini santi. Intanto niente meno li 
faceva stimare il grande esempio d’umiltà, di pazienza 
e di zelo, che davano alla Città; onde, fra gli altri, la 
Marchese di Pescara , che allora quivi era , desiderò di 
conoscerli, e di trattar con essi le cose dell’anima sua , 
sì veramente , che li trovasse tali nel vivere , quali erano 
nel predicare. Perciò avvenutasi in un di loro, e diman- 
datolo , s’egli per avventura fosse un di que’ Sacerdoti ve- 
nuti in Italia, per passare a Terra santa , e dove alber- 
gasse; inteso che sì, e che stavano nel publico spedale, 
ella, senza altro aggiungere, colà ne andò : e fattasi chia- 
mar la vecchia , di cui poco innanzi ho parlato , la ri- 
chiese molto da vero , che uomini fossero que ? due Sa- 
cerdoti forestieri , che ivi albergavano. Ella, con mostra 
di grandissimo sentimento , cominciò a dire , ch’erano 
Santi. Che, tolte alcune ore della notte, tutto il rima- 
nente vegghiavano orando , or’ insieme , or taciti e di per 
sè ; e ch’ella u’era testimonio di veduta. Che non accet- 
tavano , per sostentamento , nè pur quella poca carità , 
che lo spedale loro offeriva , ma cercavano per limosina 
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un po’ tii pane stentalo ; e tanto loro bastava per vivere. 
Che cosi inal ili arnese di panni alla leggiere, come li 
vedeva , iu tempi si crudi della vernata , non si accosta- 
vano mai a veder fuoco. Clic il loro vivere era incolpa- 
bile , e il loro parlare sempre di Dio. Le fatiche poi , e 
le opere di carità, tutta la Città le vedeva. Udiva la Mar- 
chese quello appunto, che desiderava: perciò, toltili dallo 
spedale , c data loro una casa vicino al suo palagio, quivi 
con limosino d’ogni dì li mantenne : e cominciò a valer- 
sene per quegli ajuti della sua coscienza , ch'ella deside- . 
rava. Di quivi ancora li portò più alto, e furono diman- 
dali in Corte, dove Claudio, rimaso solo in Ferrara, 
operò singolari cose di spirito , e gran frutto , massima- 
mente nella persona del Duca Ercole , che se lo prese 
per padre dcllaniraa sua; e per rispetto di lui favorì e 
difese , con efficacissimi ajuti , la Compagnia in una fiera 
persecuzione , che poco dipoi contro le si levò. Intanto , 
a Francesco Saverio non mancò il suo che fare e che 
patire in Bologna. Su i primi dì che vi giunse , volle 
dire la Messa nella cappella del Patriarca S. Domenico , 
ch’è quivi onorevolissimamente sepellito : e come egli 
n’era sommamente divoto, celebrò con istraordinario sen- 
timento , e gran copia di lagrime. Osscrvollo una nobile 
e santa donna , Monaca del terzo Ordine di quella Reli- 
gione , venuta di Spaglia , per menare e finir sua vita 
appresso il suo Padre S. Domenico ; e mossa da un gran 
desiderio di conoscer chi fosse quel povero Sacerdote, in 
cui avea scorti straordinarj segni d’unione con Dio, presa 
in compagnia una sua amicissima , il domandò per fa- 
vellargli. 11 discorso fu di cose di spirito ; di che il Sa- 
verio ragionò con sì alti sentimenti , che la compagna , 
ch’era una tal Suor’ Isabella Casalini, auch’essa del me- 
desimo Ordine, conosciuto, questo essere un’uomo pieno 
di Dio , tornatasi a casa , tanto ne disse a D. Girolamo 
Casalini da Forlì, suo zio , Canonaco di S. Petronio, e 
Rettore della chiesa di Si Lucia, che il persuase a torlo 
dallo spedale , e dargli albergo in casa. Nè ci volle molto 
a fare , ch’egli stesso , fin dal primo dì conoscesse d’aver 
preso in casa un Santo ; perchè il Saverio , anche al solo 
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parlare , dimostrava cbi era. Molto più poi quando vide 
il tenore della sua vita si mortificata nell iuterno , e sì 
austera nell’uso d’asprissime penitenze; ma però allegris- 
sima , e sempre giuliva , sì come di cbi godeva tanto di 
piacere a Dio , che pareva non avesse scuso d’alcun do- 
lore ne’ patimenti. Noi potè mai indurre il buon Rettore 
a prendere altro cibo , che quel pezzo di pane, ch’égli si 
andava cercando per limosina , nè a rimetter punto di 
quel rigore, a che pareva non potesse lungamente dura- 
re , massimamente aggiuntavi la fatica del predicar per 
le piazze , e dell’adoperarsi in altri continui csercizj di 
carità. Intanto il Saverio aspettava con gran desiderio 
l’adempimento della promessa , che S. Girolamo gli avea 
fatta in Vicenza , d’avere a patir molto in Bologna ; nè 
tardò gran tempo a venire ; e l’incominciamcnto fu da 
uua rincrescevolissima quartana d’alquauli mesi , a lui pe- 
nosa assai più , che se avesse avuto un corso di febbri , 
senza alcuna intramessa continovc : pcrciocbè, con essa, 
e pativa da infermo , e operava da sano; non parendo al 
suo fervore , uua quartana, male da cessar per esso il la- 
vorare in servigio delle anime , nè da rimetter punto del 
rigore delle solite asprezze. Ma per l’altra parte faceva- 
gli la natura infiacchita sentire pesanti al doppio le fati- 
che , c molesti i patimenti che tolerava. Ristoravalo non- 
dimeno Iddio con interne consolazioni , e massimamente 
con quelle delle conversioni delle anime , che per suo 
mezzo operava. Del che , se debbo dare alcun segno per 
coughicttura , già che non ci sono rimaste di ciò memo- 
rie particolari, mi convicn riferire ciò , che alquanti anni 
dopo gli avvenne, e fu, ebe convenendogli nel viaggio 
che fece da Roma a Portogallo, e di colà alle Indie, pas- 
sar per Bologna , poiché si riseppe la sua venuta, fu tanta 
l’universale allegrezza e’1 desiderio di vederlo, e d’aver 
da lui almeno gli ultimi ricordi e la benedizione, clic 
gran numero di gente concorse due ore innanzi giorno 
alla chiesa di S. Lucia ( pcrciocbè era alloggiato in casa 
del sopradetto Cauouaco Casalini ) : e quivi aspettò, che 
scendesse per celebrare ; e poiché comparve , gli fu- 
ron d’altorno con segni di tenerissima affezione ; e gli 
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convenne udirli , e consolarli tutti a uu per uno. Disse la 
Messa con gran copia di lagrime, e molti ne communicò; 
ciò che dipoi anco fece altri giorni , che quivi stette con 
l’Ambasciadore del Re di Portogallo: in sì continue oc- 
cupazioni d’udir Confessioni , e di sodisfare alla pietà de’ 
divoti, che in una sua dell’ultimo di Marzo, scrivendone 
a S. Ignazio , dice , clic in Bologna avea assai più che fa- 
re , che non prima in S. Luigi di Roma j dove tanto frut- 
tuosamente operò. Il dì poi della partenza, gran numero 
di conoscenti e divoti accorse a prender dal Santo lor 
Padre l’ultima benedizione: ed egli, raccomandandosi alle 
loro orazioni , soggiunse , che non si sarebhono più rive- 
duti in questa vita : con che si levò in tutti uu gran pian- 
to , c vi furon di quelli, che si offersero a seguitarlo do- 
vunque andasse , eziandio per l'Oceano lino alle Indie. 
Ma come non potè accettar veruno per compagno di quel 
troppo lungo viaggio , non potè nè anco vietare, che non 
l’accompagnassero per grande spazio di camino 5 benché 
con riuscita d’effetto contrario a quello che aveau prete^ 
so ; perochè quanto maggiormente si consolarono , goden- 
do più a lungo in vederlo e udirlo , tanto più sconsolati 
si trovaron dipoi, quando convenne lasciarlo, e ritornarsi 
addietro. Nè finì con tal dipartenza laffetto di quella Città 
verso il Saverio, nè del Saverio verso lei: perochè, in ris- 
guardo d’esso, fu chiamata la Compagnia in Bologna , e le 
fu data la medesima chiesa di S. Lucia, dove poscia, la 
stanza ch’egli avea abitata , si consacrò in una divota 
cappella. Egli poi non ha fino al dì d’oggi intramesso mai 
di rendere a una Città tanto sua benemerita il contra- 
cambio ; facendo miracolose c continue grazie, per mezzo 
dell’olio della lampaua , che sempre arde innanzi alla sua 
iinaginc in detta cappella. 
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Viaggio di S. Ignazio a Roma: 
c promesse desistergli col suo favore , che Cristo gli fece 
in una singoiar visione* r 

_ . • . r-i 

Tali furon le cose, delle quali ci è rimasta memoria, 
accadute in Padova , in Ferrara e in Bologna , a’ Com- 
pagni di S. Ignazio. Ma egli, ancor prima di giungere a 
Roma , dove dissi che si era inviato col Fabro e col Lai- 
nez , ebbe da Dio una stupenda visione , in testimonio 
d’essergli singolarmente accetto : e segui in questa ma- 
niera. Da che egli venne di Francia in Italia , riebbe 
quell’intima unione con Dio , quelle delicie di spirito, e 
quella frequenza di visite celesti , che già avea godute in 
Mauresa , fi gli si erano in parte scemate, mentre tenne 
occupata la mente intorno alle speculazioni , nello studio 
di Parigi. Or, menando una tal vita di paradiso, e fatto* 
come dicemmo , Sacerdote , deputò un’anno d’apparec- 
chiamento , per meglio intanto disporsi ad offerire a Dio 
le primizie del Sacrificio. Tutti gli affetti del suo cuore* 
e l’efficacia maggiore delle sue preghiere in questo tem- 
po , spendeva in supplicare alla gran Madre di Dio* elio 
quanto era , e quanto esser poteva * tutto il facesse del 
suo Figliuolo. 1 quali prieghi nascevano da un’accesissima 
desiderio , che ogni dì più si sentiva arder nel cuore * 
d’esprimere in sè, quanto possibil gli fosse , una viva inda- 
gine della vita di Cristo ; imitandolo , massimamente in 
fare e patire cose grandi per accrescimento della gloria 
di Dio , e per salute delle anime. Fra questo mezzo d’ap- 
parecchiamenti e di prieghi , prese il viaggio di Roma r 
nel quale , in risguardo dell’offerta, che di sè e de’ Com- 
pagni andava a fare al Pontefice , quanto più vi si avvi- 
cinava , tanto più gli s’infervorava il cuore , e nuovi de- 
siderj gli crescevan nell’anima , onde raddoppiava i prie- 
ghi e le dimande , d’esser lutto di Cristo, perch’egli tutto 
a’ servigi della sua gloria l’adoperasse. Con tali affetti nel 
cuore, incontrata, non molte miglia discosto a Roma, nel 
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venirvi da Siena , una chiesetta , o cappella mal ridotta 
e cascante, che metteva su la publica strada , sottrattosi 
da’ due Compagni , quivi tutto, solo si ritirò a raccoman- 
dare, con brieve ma infocata orazione, al Figliuol di Dio 
quella piccola Compagnia, che gli Veniva a consacrare , 
con metterla a’ piè del suo Vicario, e dovca essere inco- 
minciamento di quella grande , di cui tante volte gli avea 
parlato al cuore , con promessa di farnelo istitutore e pa- 
dre. In così fare, si senti improvisamente sorprendere l’a- 
uimo da un dolcissimo rapimento, che tutto a sé il ri- 
tolse, e’1 mise in ispirito; e allora chiarissimamente vide 
il Padre Eterno , con un volto di sembiante sopramodo 
amabile , rivoltarsi al divin suo Figliuolo , che quivi era 
in imagine di dolore, con la croce alle spalle; e con pa- 
role di tenerissimo affetto raccomandarglielo , dargliel per 
suo, e, per usar le parole stesse di S. Ignazio , metterlo 
con lui, cioè consegnarglielo , e tutto farlo di suo servi- 
gio. Indi il Figliuolo , accettatolo , come a tal raccoman- 
dazione si dovea , il vide a sè rivolgersi, con maniere di 
somma benignità , e udì espressamente dirsi queste pa- 
role: À Ego vobis Rotiue propitius ero. Ciò finito, rinvenne, 
e tornò in sè. Per cotal visione gli nacquer neH’animo 
Varj affetti , principalmente di gran confidenza e di non 
piccol timore. Imperciochè , quel farsigli Cristo vedere 
in atto d’unirlo non tanto a sè , quanto alla sua croce , 
gli era un sicuro presagio , di dover’ incontrare in Roma 
traversie di non poco patire : ma il confortava assai più 
la promessa di Cristo ; onde era sicuro , che non potreb- 
be mai esser sì greve la croce, che l’ajuto di tal Compa- 
gno a portarla non fosse per dargli forze di gran lunga 
maggiori del peso. Per tanto , uscito della chiesa , tutto 
infocato nel volto e giubilante nel cuore, e sopragiunti 
i Compagni , per animarli ad ogni incontro che loro so- 
prastasse , quanto avea veduto e udito , loro raccontò ; e 
soggiunse: lo non so se croci o ruote sieno quelle , che 
ci si preparano in Roma , dove pare , che Iddio ci con- 
duca, come vittime al sacrificio: ma che che sia, an- 
dian loro allegramente incontro : che non avremo la 
croce senza Gesù , e sempre più varrà l’assistenza del 
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suo favore per difenderci , che., per offenderci ; le 
congiure di tutto il mondo. . < , : • i , 
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Acquisto , che S. Ignazio fece di Francesco Strada. 

Giunsero alla santa Città l'Ottobre del 1 5iy. , e furono 
subito a fare, secondo il voto , esibizione di sè, e de gli 
altri Compagni , al Sommo Pontefice : il quale accettò 
e gradi l’offerta con singoiar dimostrazione d’affetto, e di- 
segnò Fabro e Lainez Lettori nello studio della sapienzit; 
Fabro di scrittura, e Lainez di teologia scolastica. Igna- 
zio più immediatamente attendeva all’ajuto dell’anime. 
Diede gli Esercizi spirituali ad alcuni principalissimi per- 
sonaggi, e fra questi al Cardinal Contarmi : dipoi (cerne 
dissi di sopra ) per lo medesimo fine stette .con l Ortiz 
quaranta giorni a Munte Casino; d’onde , mentre ritor- 
nava a Roma , si compiacque Iddio di consolarlo., eoi» 
rendergli un compagno in vece dell’Hozes, che gli uvea 
tolto: benché la morte d’esso , Ignazio non la ponesse ;in 
conto di perdita; poiché, avendo veduto l'anima sua fra’ 
Beati , ne sperava maggior’ intercessione in cielo ■ «he 
non avrebbe avuto dalle sue fatiche ajuto in. terra. Il nuo- 
vo Compaguo , che guadagnò, fu un giovine Spegnitoio, 
di rari talenti , per nome Francesco Strada. Questi»! ve- 
nuto a Roma a cercare , come molti fanno , fortuna in 
Corte, poiché s’avvide d’avere incontrato un terreno sì ste- 
rile, che le speranze sole gli costavano più, che non va- 
levano le sue fatiche, volte le spalle alla Corte , ( iea Ro- 
ma , s’inviò verso Napoli , per rendersi quivi soldato , ie 
camparla alla meglio , senon ricco, almen libero. Ma volle 
Iddio , che prima di giungervi , trovasse miglior ventura, 
che non cercava: percioché, avvenutosi in Ignazio;, come 
sogliono gli sventurati lagnarsi volentieri delle proprie 
disavventure con gli amici , si fermò alquanto ^ sfogarsi 
con lui , che gli, era conoscente : dissegli ancora il nuovo 
disegno c’avea , e che perciò se ne passava ài vivere a Na- 
poli. Ignazio , stato alquanto sopra sè, si come preso da 
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compassione più della cecità , che delle disavventure di 
quel povero giovine , gli rispóse tutto altrimenti di quel- 
lo ch’egli aspettava , e gli disse : Voi vi lamentate del 
mondo , e non ne avete ragione , perchè egli , ingannan- 
dovi , ha fatto quello che suole. Anzi più tosto avete a 
lodarvi di lui , perchè veramente non v’ha ingannato , 
mentre su’l bel principio vi ha scoperto chi egli è, e come 
tratta i suoi servidori , e con che moneta paga le loro 
fatiche. Peggio faceva, se vi trattava meglio 5 perchè non 
l’avreste conosciuto, senon quando l’avreste avuto a la- 
sciare per necessità , morendo , dove ora , vivetidò , po- 
tete lasciarlo con merito. Se avete buoni orecchi per in- 
tenderlo , egli stesso vi persuade , che vi cerchiate un’al- 
tro padrone , a cui servendo , non perdiate, come con lui 
fareste , gli anni della vostra vita , e’1 merito delle vostre 
fatiche. Ma voi fate come chi avendo rotto in -un mare , 
maladice la fortuna , e va a cercarne un’altro ; e in vece 
di fuggire , muta il naufragio. Dalla Corte, passate alla 
guerra ’, e da una città ad un’altra; come foste* per tro- 
vare il' mondo più fedele in Napoli che in Roma. Ma, cre- 
diatemi , che se interrogherete i passaggieri di questa me- 
desima via , ne troverete di quegli , che da Napoli ven- 
gono a Roma , condottivi da pensieri somiglianti a questi, 
che ora portano voi colà ; dico di cercare in un’altro luogo 
quello , che più saggiamente farebbono se il fuggisser da 
tutti. Per tanto io vi compatisco più per la speranza, che 
v’è rimasta , che non per quella che avete perduta: e se, 
cóme amico . consigliar vi posso , o almen dirvi quello , 
che amico ad amico dee , ciò sia , che il mondo non è 
per voi ,»<e voi non siete per lui; e che indarno cerche- 
rete altrove quella contentezza d’animo, che, fuor che 
in Dio, in null’altro si truova. Perchè, quando il mondo 
vi sia , non che fedele , pagandovi la servitù con la do- 
vuta mercede , ma più che cortese , vincendo i vostri de- 
siderj , con farvi maggiore d’ogni speranza; egli, per molto 
che vi dia , seben tutto vi desse, non vi farà mai sì pago, 
che ne andiate col cuor contento, e con l’animo sodisfat- 
to : dove all’incontro , con Dio avrete fin dal primo di 
tanto di meglio, che non curerete nulla di tutto il mondo, 
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anzi tutto il raomlo vi parrà un nulla. Furono si op- 
portune e sì efficaci queste parole del Santo, che gli 
apersero la strada al lume della verità : onde vedendo 
quegli manifestamente , che nel mondo è male starvi ma- 
le , e peggio è starvi bene , su’l medesimo passo si ri- 
solvè di voltargli le spalle 5 e lo fece. Tornò addietro 
con lui, prese gli Esercizj spirituali, si fece suo Com- 
pagno , e riuscì un’uomo di spirito apostolico , come ii 
provarono le grandi fatiche , che tolerò nella predica- 
zione e ne’ viaggi per tutta Italia , Fiandra , Spagna e 
Portogallo , con innuraerabili conversioni d' anime che 
guadagnò. 

i # . ■ r 

41. 

Opere in ajuto de’ prossimi di S. Ignazio , 
e de’ suoi Compagni, in Roma. 

. ' ’ ■ * . ; I 1 

Così andavano le cose di S. Ignazio , e de’ due Com- 
pagni, in Roma; quando, paratogli tempo di dar qualche 
primo avviamento alla Religione, che era quello, in che 
sempre teneva gli occhi , chiamò a sè con lettere tutti 
gli altri Compagni , per la Pasqua del 1 538. E vi fu ben 
che fare a staccarli di dove erano ; perciochè il grande 
utile , di che riuscivano alle Città , non lasciava sentir 
parola di loro partenza. Ebbero , alcuni d’essi , cortesis- 
simi accompagnamenti di persone affezionate alla loro vir- 
tù: e fra gli altri, Simone Rodriguez e Giovanni Codu- 
rio furono seguitati fino a Loreto , e sempre a piè , 
com’essi , da un principale Canonaco di Padova, il quale 
quivi lasciarono ammiratissimo , d’aver veduto due uo- 
mini infaticabili, che, oltre al digiuno d’ogni dì , per ri- 
storo del viaggio , prendevan la notte il riposo su la nuda 
terra , e questo di pochissimo tempo; perchè spendevano 
il restante orando ginocchioni , fino all’ora di rimettersi 
in camino. Stava in quel tempo S. Ignazio co’ due Com- 
pagni , Fabro e Lainez, nella casa d’una vigna a piè della 
Trinità de’monti. Ora, per una maggior famiglia , avea 
bisogno di più ampio albergo. Nè gli mancò la carila de’ 
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divoti in prevederlo , sì come dell’altra avea cortesissi- 
mamente fatto Quirino Garzonio Gentiluomo Romano , 
che n’era padrone. Giunti i Compagni, e ristorati dalla 
carità del loro buon Padre, massimamente Francesco Sa- 
verio , cbe si condusse a Roma tanto disfatto , che il giu- 
dicavano inabile a mai più riaver sanità , non cbe forze 
da faticar come gli altri , S. Ignazio , poiché era dispe- 
rato il passaggio oltremare , ed essi disobligati dal voto , 
rimandò fimo a Valenza quattro scudi d’oro, che Martin 
Perez gli avea dati in limosina per tal viaggio, e que’ du- 
cento e dieci, c’aveano avuti per lo medesimo fine, parte 
dal Pontefice, e parte da alcuni divoti Spagnuoli, ren- 
dette all’Agente Ortiz, che loro gli avea procurati , per- 
chè a suo giudicio ne disponesse. Dipoi , per licenza che 
n’ebbe dal Cardinal Gio. Vincenzo Carafa , rimasto in 
Roma Legato del Pontefice , che si era trasferito a Nizza, 
per comporvi le differenze fra Carlo V. e Francesco I. Re 
di Francia , divise i Compagni per varie Chiese a predi- 
care , ad insegnare a’ fanciulli la Dottrina cristiana, e a 
praticarvi ogni altro lor ministero in ajuto delle anime. 
Prese S. Ignazio nostra Signora di Monaerrato presso a 
Corte Savella ; Saverio e Fabro, S. Lorenzo in Darnaso; 
Lainez, S. Salvatore in Lauro; Salmcrone , S. Lucia ; 
Jajo , S. Luigi de’Francesi; Rodriguez, S. Michele in Pe- 
scheria; Bobadiglia , S. Celso a’ Banchi. Trasse da prin- 
cipio gran gente ad udirli , la novità di veder Preti con 
le cotte in pulpito predicare: dipoi, uditi che furono , 
l’efficacia dello spirito di Dio , che in essi parlava , av- 
valorata dalla forza dell’esempio d’una santissima vita , 
aggiunse al numero de gli uditori il frutto d’una gran 
mutazione, che ben tosto si vide in tutto il popolo di 
Roma. Si rimise in piè la frequenza de’ Sacramenti , an- 
data da gran tempo prima in disusanza , e dipoi mante- 
nuta fino a questo dì , e propagata per tutta la Cristia- 
nità , con incredibile riformazione de’ popoli e profitto 
delle anime. Si provide alle zitelle pericolanti, a’ fanciulli 
orfani, a’ Giudei ridotti alla Fede , e alle meretrici con- 
vertite dal disonesto guadagno, d’opportuno rifugio e man- 
tenimento : principi tutti d’opere, che poi S. Ignazio 
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stabilì, e fere, come ora sono , perpetue. Svegliossi ancora, 
ad esempio loro , una santa e sommamente desiderabile 
emulazione delle altre Chiese , di fare ognuna d’esse al- 
trettanto in ajulo sì de’ fanciulli, ammaestrandoli ne’prin- 
cipj della Fede, e sì anco di tutto il popolo, predicando, 
per uso stabile , tutte le Domeniche , e le feste. Ma con- 
ciofossecosa che nel seminare la divina parola , Lainez , 
Salmerone e Bobadiglia , come grandi oratori , oltreché 
zelantissimi , riuscissero con maraviglia , non v’era però 
chi pareggiasse Ignazio nella veemenza dello spirito, nel- 
l’efficacia de’ sentimenti, e nella forza delle ragioni. Onde 
uomiui di gran seuno, che l’udivano, solevan dire di lui, 
che in bocca sua la parola di Dio aveva il suo vero peso; 
c dove gli altri , vestendola , egli all’incontro , spoglian- 
dola , la faceva comparir bella e grande. Perchè suo pro- 
prio modo era , ridurre le ragioni , con che persuadeva , 
come l’arme per combattere, ad una certa nudità, che 
le mostrava in loro stesse , anzi che nel suo dire, quali 
veramente elle sono. Era poi tanta la contentezza com- 
mune di tutti , in cogliere i frutti delle loro fatiche, che, 
occupali dalla mattina per fino alla sera , dimenticavano 
sé medesimi ; e spesse volte avveniva, ridursi dopo tra- 
montato il dì , non solamente a prendere un po’ di cibo, 
ma ad uscir’ essi stessi a mendicarselo , poiché altro non 
avean di che vivere. 

42 . 

Persecuzione fierissima levata contra S. Ignazio: 
e come Dio con particolar providenza 
nel liberasse. 

* *. • •" ■ . . .* I . «*•**. 

Tale era il prospero inviamento delle cose di S. Igna- 
zio , e della sua picciola Compagnia: quando, sul più bel 
fiorire delle speranze , si levò un turbine di persecuzione 
sì violento , che , se non che Iddio porse la mano, e’1 ri- 
parò , più non ci voleva a mettere ogni cosa in fondo , 
con rovina irreparabile. Primo movitore di questa perse- 
cuzione fu un tal Frate Agostino , di nazion Piemontese, 
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di professione Eremita Agostiniano , di Fede , in appa- 
renza Cattolico , copertamente però finissimo Luterano. 
Costai vedendo , che l’assenza «lei Papa e della Corte , 
passata a’ confini d’Italia, gli faceva buon giuoco per se- 
minate in Roma la pestilenza dell’eresia , si arrischiò di 
provarvisi per mezzo del predicare ; nel «:be avea una tal 
dolce maniera di dire disinvolto e naturale, che maravi- 
gliosamente allettava ad udirlo gran numero d’ascoltanli. 
Non ardì egli già nè da principio Vi è scopertamente , «li 
publicarsi : ma poiché si vide in possesso della stima e 
della benivolenza del popolo , cominciò a far comparire 
fra molte cose ricevute dalla Chiesa, alcun’articolo lute- 
rano , mostrandolo sol di passaggio; e perchè ninno di 
leggieri il ravvisasse, mascheravaio artificiosamente di 
buona apparenza. Portò Iddio ad udirlo alcuno de’ Com- 
pagni d’ìgnazio , i quali, si per lo studio fattovi, e sì an- 
cora per le vive dispute tenute con molti Eretici nella 
Germania, sapevano ottimamente il tenore dell’cresie cor- 
renti : perciò s’avvidero subito , che in costui parlava Lu- 
tero, benché con lingua tronca, come chi vuol farsi in- 
tendere , e non osa spiegarsi. Tornaronvi una , e più vol- 
te , e’i trovarono sempre il medesimo, se non peggiore. 
Restava solo a difenderlo l’ignoranza , si che in lui l’es- 
sere ingannato senza saperlo, fosse cagione d’ingannare 
il popolo senza volerlo. Per tanto, l’andarono a trovare, 
e con amichevoli maniere , come fosser sicuri d’una sin- 
cerissima intenzione , tutti a un per uno gli palesarono i 
suoi errori , mostrandogli ch’erano i medesimi di Lutero; 
c ciò perchè, sapendoli , prima sé, e poi , bisognando, 
disingannasse anco gli altri. Miracolo fu , che costui, in 
vedersi scoperto , non ismarrisse al timore di qualche suo 
danno : ma il favore del popolo , e l’appoggio d’alcuni 
Grandi, oppresso i quali poteva non poco , gli diedero 
animo di prendere a dispetto l’avviso , e d’incaricare chi 
gliel faceva , di malignità o d’ignoranza , mentre ardiva- 
no di fare i maestri ad uno , che de’ pari loro non degne- 
rebbe averne scolari. Se non sapevano , imparassero : se 
non eran da tanto , per loro meglio , tacessero. Nè voles- 
sero fare i saccenti , condannando , non tanto lui, quanto 
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una Roma , che seuza trovar che apporgli , sì volentieri 
l’udiva. Che se forse era invidia del suo bene , nè pote- 
vau , senon con pena, vederlo in quella stima, in che essi 
non erano , avesser per loro meglio d’ingegnarsi anco essi 
di fare altrettanto , c non cercassero di giovare a sè, con 
nuocere a lui , appuntandogli per difettuosi i suoi inse- 
gnamenti , che altro che di dottrina santa e incorrotta 
uon erano. In tanto , a fin che vedessero in che grado gli 
avea , e in qual conto teneva somiglianti avvisi , venisse- 
ro il primo dì ad udirlo , e intonerebbe loro a gli orec- 
chi più alto quelle medesime cose , onde il facevano ì/j 
quali per avventura essi erano. Eretico: e dove pur, mal 
grado loro, vedessero mille altri, da più di loro, applauso 
dargli, imparassero essi a confondersi; almeno, a non coo- 
tradire. Come il promise , così il mantenne. Onde , ac- 
cortisi i Padri , che l’avviso privato era riuscito sì strabo 
namente inutile , stimaronsi obligati di mettersi, ad ogni 
lor potere, in riparo del danno , che poteva venirne al. 
popolo : e saliti essi ancora in pulpito , nelle Chiese loro 
assegnate , cominciarono ad intrecciar gli argomenti mo*i 
rali delle lor prediche , con discorsi e questioni , del va- 
lore delle Indulgenze, dell’autorilà del Pontefice, del pre- 
gio della continenza , della necessità delle buone opere, 
oltre alla Fede ; che erano gli articoli, dove il Luterano 
copertamente prevaricava. Punselo fortemente un così 
fatto ardire ; e perchè vide di non potere , che: per ano 
male , mettersi a publico cimento di disputa, e dichiarar 
ciò che , senon involto e con maniere d’ambiguità non 

f io tea dire , con una contrarte, suggeritagli dalla sua ma- 
izia , trovò maniera d’assicurarsi in opinione di buon 
Cattolico , con mettere i suoi nemici in sospetto d’Eretici. 
Pertanto , ingrandita con mostra di fedelissimo zelo la 
sincerità dell'antica Religione, e l’obligo di mantenerla, 1 
calò dipoi sopra Ignazio il colpo , dicendo , che si guar- 
dasse ognuno da un certo lupo travestito , non che da 
pecora, ma da pastore; che, non conosciuto per tale , 
senon tardi , era ito facendo per le prime Accademie 
d’Europa grandissimi strazj e prede d'anime; ed ora fatto 
più ardito c più forte con la Compagnia d’alquanti, lutti 
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<lcl medesimo pelo come lui 5 era venuto a Roma a farvi 
l’ ultime pruove. Avvertissero , essere arte ordinaria de’ 
maestri dell’eresia, accusarne altrui, perchè in tal guisa 
non si prenda sospelto , loro aver quello, di che, con 
fìnta di zelo , condannano gl’innocenti. Sapessero anco , 
che le più pericolose Sette de’ ribelli nemici della Chiesa 
erano state le nascose sotto ipocrisia di santità. Vestir po- 
vero , digiunar rigoroso, parlar’ umile , vivere austero, 
mostrarsi lontanissimo da ogni interesse , schifassimo d’o- 
gni macchia di colpa. Non fosse Roma meno avveduta , 
di quello ch’era stato ( benché troppo lardi ) Alcalà, Sa- 
lamanca, Parigi , e ultimamente Venezia, dove Ignazio, 
convinto di marcie eresie , or col disdirsi , e or col fug- 
gire , si era sottratto dal fuoco , a cui egli e certi suoi 
scritti furouo condannati: esservi di ciò in Roma testi— 
monj della sua medesima Nazione , uomini di fede incor- 
rotta ; anzi della sua Setta uno, che, inescato da lui con 
ingauuo , al primo conoscerlo , se n’era , con orror del 
pericolo, ritirato. Per testitnonj di fede incorrotta inten- 
deva colui tre Spagnuoli , un Pier di Castiglia, un Fran- 
cesco Mudarra , e un tal Barrerà , infettali da lui della 
sua medesima pece, e mandati per le Corti , dove ave- 
vano entrata libera , sì come uomini ch'eran di qualche 
conto nel mondo, a dar per verissimo quanto egli avea 
detto. Il fuggito poi, era quel Michiele Navarro, che, per- 
duto l’appoggio del Saverio convertito , volle uccidere 
S. Ignazio ; di che a suo luogo parlammo. Costui , indi 
a non molto , o fosse tocco da buon pensiero, o coprisse 
qualche speranza di ridurre il Saverio allo stalo di pri- 
ma , in Parigi si offerse ad Ignazio per compagno : ma 
non resse a quella maniera di vivere, che era solo da 
anime grandi , non come la sua, vile, e per così dirla , 
di carne : perciò , non che provasse, ina appena vide co- 
me gli conveniva viver con lui, e tosto l'abbandonò. Di- 
poi , non so per qual nuovo fiue, pentito del suo mede- 
simo pentimeuto , ebbe auimo di venirgli dietro fino a 
Venezia , e di fargli la medesima domanda, di starsi con 
lui. .Ma non udito come istallile, e da non fidarsene, più 
che d’un’uoino di vetro , prese ad ingiuria la ripulsa ; e, 
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di seguace e discepolo , che gli voleva essere, alla prima 
occasione gli si mutò in calunniatore e nemico. Venne 
a Roma prima di lui , e quivi entrato , per mezzo degli 
altri tre che ho detto, in lega con l’eretico Predicatore, 
gli servi di turcimanno a spargere e autenticare , come 
testimonio di pruova e di veduta , quanto quegli diceva. 
E arrivò fino a darne , per danari che n’ebbe , legittima 
accusa innanzi a Monsignor Benedetto Conversini, allora 
Governatore. Cosi giudicò il falso Monaco , che avendo 
i nostri che far per sé, lascerebbono ogni pensiero di lui. 
Divulgate cotali menzogne per Roma , nou si può dire 
quanto prestamente mutassero scena le cose d’Ignazio e 
de’ Compagni. I prima uditi e respettati per uomini gran 
Servi di Dio, poscia, dovunque si lasciavan vedere, eran 
mostrati a dito , e motteggiati come falsatori , Eretici , e 
ogni cosa peggiore. Per tutto se ne parlava con fama di 
gente scoperta per di cattivo affare , e di pestilente dot- 
trina. Ogni loro atto e maniera di vivere , onde poco 
prima erano riveriti come Santi , ora interpretata a fin- 
zione d’ipocrisia , li rendeva più abbominevoli. Nè sola- 
mente non v’era chi parlasse per essi , ma nè pur chi ar- 
disse di dire d’aver mai parlato con essi: perciochè aspet- 
tandosi ogni dì di vederli da un palco di giustizia con- 
dotti alle fiamme , ni uno voleva parer d’essere stato par- 
tigiano , o conoscente d’Eretici. E potè tanto il timore di 
ciò in due Sacerdoti , che per espressa liceuza del Car- 
dinale Vicario ajutavano S. Ignazio in udir le Confessioni 
del popolo ( a che , per esser tante , nè egli nè i Com- 
pagni bastavano ) , che vedendo le cose in irreparabile 
precipizio , per non restarvi ancor’ essi di sotto , abban- 
donato quanto avevano in Roma , fuggirono fuor dello 
Stato della Chiesa , e si nascosero , non si sa dove. Con- 
formi poi al concetto che di loro correva , eran le nuove 
che se ne scrivevano in ogni parte. Chi li faceva scoperti 
e convinti d’eresia , e di mille altre enormi ribalderie : 
chi li dava per condannati, e poco men che per arsi. In- 
tanto pareva , che Iddio dormisse , come già nella navi- 
cella de’ suoi Apostoli, per dar licenza alla tempesta di 
montar ben’ al sommo , perchè poscia svegliandosi , e 
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sgridando i venti, e minacciando il mare, si facesse, come 
d’allora disse Origene, de magna tempestate , magna tran- 
quillitas. Trionfavano i nemici del Santo, e n’erano i ben 
veduti , e i ringraziati, come scopritori d’un morbo, che 
sol tanto può , quanto si nasconde e ricuopre. Ma egli , 
alla cui testa principalmente miravano queste rovine, non 
le mirò esse mai come rovine da atterrirsene, ma solo 
come pruove da praticare quella confidenza in Dio , che 
ba il perfettissimo suo alto , in isperar tanto più in lui , 
quanto più i casi sembrauo disperati. Rincorava egli stesso 
i Compagni , se alcuno se ne mostrava smarrito ; e in 
tanto non cessava di raccordare a Cristo, con umilissime 
lagrime, la promessa fattagli nel suo venire a Roma ; di 
cui essendosi ben’ avverata quella parte, elle gli presa- 
giva tacitamente una croce , adempiesscsi oramai anco 
l’altra, del favore espressamente promessogli. Piacque a 
Dio esaudirlo ; e perchè si vedesse , ch’egli era il tran- 
quillalore di quella tempesta , ne cominciò la calma ap- 
punto d’onde meno si poteva umanamente sperare. Non 
avcano abbandonato S. Ignazio tutti i suoi conoscenti, si 
che almen fra lutti uno non glie ne fosse rimaso fedele. 
Questi fu quel Quirino Garzonio , che , come fu detto , 
raccolse da principio in casa sua il Santo, e dal conti- 
nuo e dimestico trattar con lui, era entrato tanto dentro 
a conoscerlo , che , per fargli stravolgere il concetto clic 
ne avea , non potcron nulla i giudici e le dicerie di tutta 
Roma : ed era uomo sì franco e di cuor si leale , che il 
rendersi al rispetto degli altri , abbandonandolo , gli sa- 
rebbe paruto viltà. Di questo Gentiluomo era amico e pa- 
rente il Cardinale Gio. Domenico de Cupis, Decauo del 
Sacro Collegio , uomo gravissimo. Questi , inteso l’affet- 
to , che Quirino professava ad Ignazio, un di lo sgridò 
agramente , dandogli in fine per motivo da svilupparsi 
da lui, non solamente la macchia che ne avea la sua ri- 
putazione, ma il danno che glie ne verrebbe all’anima , 
domesticandosi con un’uomo impastato d’ogni feccia di 
ribalderie ; di che fede, non si sapeva; ma non si poteva 
presumere altrimenti , seuon che andassero in lui d’ac- 
cordo , un mal vivere ; con un peggio credere. Seguitò 
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poi a dirgli una parte di quello che ne sapeva , scele- 
ralggiiii tutte gravissime, ma tutte commesse in altri pae- 
si ; in Alcalà , in Salamanca , in Parigi, in Venezia, dove 
si dicevano fatti giuridicamente i processi , c date contra 
lui le sentenze , dove di esilio, e dove di fuoco. E per- 
ciorhè Quirino replicò al Cardinale , clic non vedeva , 
perchè dovesse credere alle lingue d’alenné, che conta- 
vano cose lontane , anzi che a gli occhi suoi proprj, che 
gli erano testimonj delle presenti ; egli , facendo verso 
lui sembiante di compassione; appunto, disse , v’è ancor 
questa fra le altre malizie di costui , che sa veramente 
incantare e trarre di cervello chi vuole ; cosi si ha legati 
alcuni Compagni , e quanto veggo, avrallo fatto anche 
con voi. Tutto minutamente questo discorso riferì il Gar- 
zonio lo stesso di ad Ignazio ; il quale non se ne turbò , 
più che se di lui non si fosse parlato : anzi, lodò il Car- 
dinale di zelante e fedele , mentre , tenendo uno in 
conto d’uomo di cosi mal' affare , consigliava un’amico a 
stargli da lungi , perchè la vicinanza non gli attaccasse la 
medesima scabbia. Del rimanente, fosse pur certo , che 
più potrebbe Iddio per lui , che contra lui tutto il mon- 
do : e’1 vedrebbe a suo tempo. E quanto al Cardinale ; 
atteso l’uomo saggio ch’egli era, confidava, che tanto sol 
che si potesse far sentire da lui, il trarrebbe sicuramente 
d’inganno ; perchè , in fine , la verità è luce , e tenebre 
la menzogna ; e perchè questa si dissipi, basta che quella 
compaja. Accettò l’amico d’ottenergli l’udienza; e, indi 
a non molto , ne fece parola al Cardinale, e ve l’indusse 
agevolissimamente, con dirgli, che, se uditolo il con- 
dannava , allora ancor’esso l’avrebbe per condannevole , 
e senza più se ne distorrebbe. Ma nel dar la parola d’u- 
dirlo , il buon Cardinale fu profeta , senza saperlo ; per- 
chè , venga pur , disse , ed io l’udirò , e si lo tratterò 
come merita un suo pari. E come il disse, così veramente 
il fece; benché tutto altramente di quello, che , dicen- 
dolo , si credette. Andò Ignazio , e fu ritirato fin nell’ul- 
tima stanza. Quel che gli si dicesse , non si sa , fuorché 
da gli effetti , che furono , non solo sgombrare a quel Si- 
gnore , malinformato , la mente di tutti que’rei concetti, 
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clic prima v avca , ma ridurlo anco a tal dimostrazione di 
pentimento d’avergli avuti , che, levatosi in piè, non du- 
bitò di gettarsi innanzi ad Ignazio ginocchioni , e chie- 
dergli, con maniere di eccessiva umiltà , e con parole di 
gran sentimento , perdono. E questo si riseppe dal Gar- 
zonio , a cui il Cardinale stesso il riferì. Egli intanto stava 
aspettando l’esito di quell’abboccamenlo, che durò ben 
due ore : finché il Cardinale uscì accompagnando Ignazio 
con segni di non minor riverenza che affetto ; facendo- 
gli ad alta voce offerta, d’essergli difensore in questa, e 
in ogni altra sua causa. Dipoi ordinò, che da indi innan- 
zi ogni settimana si mandasse limosina di pane e vino 
per esso e per i Compagni ; il che continuò a far fin 
che visse. Da colai successo avvedutosi il Santo, che Id- 
dio aveva cominciato a prendere la sua difesa , si fe’ a- 
nimo a proseguire, ciò che in sua parte gli toccava pru- 
dentemente di fare. Ciò fu una risoluta istanza al Gover- 
natore di Koma , al cui tribunale eran venute le accuse 
‘li Michele , che si formasse giuridicamente la causa, fino 
a venirne a sentenza. Pertanto , intimalo il dì alle parti , 
comparvero in contradi ttorio , Ignazio e l’accusatore : il 
quale incominciò sfrontatamente a dire, che, lui presen- 
te, in Al cala, in Parigi e in Venezia , Ignazio era stato 
condannato di manifeste eresie e d’atroci misfatti: e che, 
sottrattosi con la fuga dal castigo dovutogli per sentenza, 
era rimaso in contumacia di que’ criminali : e che ciò 
fosse vero , come l’avea veduto , così santamente il giu- 
rava. Ignazio allincoulro, con una imperturbabile sere- 
nità, per prima risposta, tratta fuori una lettera, la pre- 
sentò all avversario , chiedendogli , se ravvisava quel ca- 
rattere di cui fosse: egli , di nulla sospettando, miratala, 
la riconobbe , c confessò per indubitatamente sua, sì co- 
me in fatti era sua. Or ben , ripigliò il Santo : io ho , 
tino ad ora , sentilo parlar di me , per bocca vostra, non 
voi, ma chi v’ha fatto suo interprete, e v’ha poste su la 
lingua le cose , che avete detto per vostre. Ora, io vo’ , 
che vi udiate voi medesimo, ma sincero c disinteressa- 
to , c parlante secondo il conoscimento e’1 concetto, che, 
vostra mercè , avete di me : c gli lesse la lettera. Aveala 
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colui scrìtta ad uu’amico , prima che le cose d Ignazio si 
mettessero in rivolta , ed egli ne concepisse mal animo : 
e parlava della virtù e dell'innocenza del Santo, provata, 
come a testimonio di veduta, dovunque era stato con lui, 
con si ampie forme di lodi , che Iguazio stesso non l'a- 
vrebbe potuta voler migliore, se a suo prò gliel'avesse 
dettala. Impallidì il ribaldo , vedendosi convinto da sè 
medesimo di manifesta contradizione , e gli morì la pa- 
rola su le labbra , dove prima parlava sì baldanzoso. £1 
non sapendo ben se dovesse confessare la verità , o ne- 
gare la lettera , trovar qualche scusa , o qualche nuova 
calunuia , pescando stentatamente alcune parole , con- 
fuse in maniera quel che soggiunse, che non disse nè per 
sè nè contra Ignazio cosa di senso : e con ciò si disciolse 
quel primo abboccamento. Ma questa non fu nè l’unica 
nè la miglior delle pruove , con che si mise in chiaro 
l innocenza del Santo. Volle Iddio, che, perciocbè le ca- 
lunnie eran venute a Roma fin da Venezia, da Alcalà , 
e da Parigi ad accusarlo, fin di colà ancora venisse la ve- 
rità ad assolverlo. E veramente sembra miracolo, come 
ciò avvenisse. Imperciochè, nel medesimo tempo , con- 
corsero insieme , e si trovarono in Roma i tre Giudici , 
che l’avcano assoluto rome innocente , in quelle medesi- 
me tre Città, dove l’accusatore giurava, lui essere stato 
condannalo colpevole c convinto. Di Venezia venne Gas- 
pare de Doctis Uditore del Nunzio ; d’ Alcalà , il Vicario 
Giovan Figucroa ; di Parigi , il P. Maestro Ori colà In- 
quisitore. De gl’interessi privati , che condussero a Roma 
ciascuno di questi tre, Iddio si valse a gloria di S. Igua- 
zio , mentre li raunò insieme , e di giudici ch’erano sta- 
ti , li fece tcslimonj , perchè nel primo Tribunale del 
mondo facessero una concorde , indubitata c publica fede 
della sua innocenza. E con ciò anco pareva , che si di- 
chiarasse di metter Gne all’ ultimo atto della vita perse- 
guitata d’Ignazio, mentre fece comparire insieme, come 
in palco, smascherate e palesi tutte le accuse, e tutte le 
assoluzioni , che , Gno a quel dì , coutra lui , e per lui , 
avevauo fatte sì bravamente le loro parti. Rimaneva per 
ultimo compimento , che si provasse l’innocenza ancor 
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de’ Compagni ; i quali , scitene, quanto ad essi tocca, re- 
stavano assoluti in Ignazio , dalle cui sole qualità veni- 
vano giudicati , rilevava però di molto all’intera riputa- 
zione del medesimo, che ancor d’essi si avessero espresse 
e particolari testimonianze ; e parimente di questo Iddìo 
il provide, linperciochè , risapute le malvagità, che loro 
erano apposte , vennero subito da Ferrara, da Padova, da 
Bologna, e da Siena, a lor difesa, lettere dc’Vicarj c 
de’ Vescovi, con ampissime attestazioni di lode, c prote- 
sti d’incolpabile innocenza. Oltre a ciò , Ercole Duca di 
Ferrara commise al suo Ambasciadore in Roma , che , 
dovunque era bisogno, per Claudio Jajo , e per Simonc 
Rodrigucz , interponesse la sua autorità , e spendesse la 
sua parola in fede della loro virtù. 
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Si dà sentenza giuridica d'assoluzione di S. Ignazio: 

■ .1 .> e Iddio punisce i suoi persecutori. 
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Pareva oramai, che, abbonacciata in tutto la tempesta, 
altro più non restasse ad Ignazio , che renderne le dovute 
grazie a Dio , e godersi in pace la calma. Tanto più, che 
si era dichiarata la causa a suo favore , condannando pu- 
bicamente all’esilio Michele Navarro, come falsario e ca- 
lunniatore ; c i tre altri, istigatori del detto Michele, ci- 
tati da S. Ignazio a mantenere giuridicamente quello, che 
di lui c de’ Compagni avevano sparso per tutte le Corti 
di Roma , rendendosi vinti , adoperavano potentissimi in- 
tercedilori , perchè egli si chiamasse pago , ch’essi faces- 
sero publica e autentica fede , che non aveano che ap- 
porgli , nè mai di lui e delle cose sue avean parlalo al- 
trimenti , che come d’uomo incolpabile e interissimo. 
Ma egli , che ottimamente sapeva , che ancorché i rami 
si tronchino fin sopra terra, se ne resta viva la radice, 
sempre ripullula qualche getto , e dove nulla compariva, 
col tempo la mala pianta rimette, volle svellere ogni cosa 
dal fondo-, onde risolvette d’ultimare la causa , tirandola 
fino a sentenza ; sì che dove l’accusa era stata giuridica , 
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e la discolpa indubitatamente provata , l’assoluzione an- 
cora fosse , per via di ragione , autentica e manifesta. Al- 
trimenti , come non avrebbon potuto gli avversarj , uo- 
mini al finger sì destri , dire d’aver cessate le istanze , e 
troncata , o sopita la causa , per violenza di gran prieghi 
fattine loro a suggestione d’Ignazio? e dove erano ite le 
calunnie e le nuove anticipate della condannazione , di 
che mezza Europa era piena, qual fede avrebbon trovati 
i contrarj avvisi dell’assoluzione , se non si mandavano 
autorizzati con fede indubitata del publico ? A ciò anche 
il movea non poco, il vedere, che in una sola sentenza 
si dichiaravan giustificate tutte le accuse avute fino a quel 
di, in Ispagna, in Francia, c in Italia, onde non sola- 
mente si serrava per tutto l’avvenire la bocca , ma si ca- 
vavano, per dir così, i denti alla mormorazione, sì che 
nè pur volendo , potesse lacerarlo nè morderlo. Che se 
fosse corso fama di lui in male non d’altro , che d uomo 
ipocrito , stregone e ribaldo, quale anco il facevano , era 
da sofferirsi non che con pazienza , ma con allegrezza , 
per materia di merito ; ma che un’uomo, che aduna com- 
pagni , per uscir con essi a maneggiar la salute delle ani- 
me , dove predicando la Fede , e dove l’osservanza del- 
l’Evangelio , corra in sospetto d’Eretico, e se ne sappiali 
le accuse, e se non la condannazione , ciò paja essere 
stalo , perciochè se ne troncò a mezzo la causa : ad Igna- 
zio , che livellava tutte cose sue coll'interesse della mag- 
gior gloria di Dio, non parve da soflcrirsi. Ben so io 
( scrive egli al Signor Pietro Contarini ) che con ciò io 
non avrò legata la lingua a gli uomini , sì che non l’ado- 
periu contra noi: nè sono io sì male avveduto, che aspiri 
a tanto. Ma non dovea lasciarsi comparire come macchiata 
d’errori, quella, ch’è pura dottrina di cattolici insegna- 
menti ; nè colpevole quella maniera di vivere , ch’è non 
altro che immaculatn. Clic ci ahbian per rozzi , grosso- 
lani e ignoranti, anzi per ingannatori , istallili e ribaldi, 
noi non ce uc daremo inai noja : ma che per falsa si 
prenda la dottrina che predichiamo, per condannevole 
e viziosa la forma del vivere che professiamo, il soffe- 
rirlo, tacendo , non era in nostra balia, pcrochè nè l'uua 
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nè l’altra ili queste cose è nostra , ina della Chiesa e di 
Cristo. Così egli. Da colai proponimento di condurre la 
causa a fine, il ritiravano alcuni de’ Compagni, più umili 
che avveduti. Pareva loro , che ciò sarebbe un’uscire ol- 
tre a’ confini della pura necessità, che di ragione aveva- 
no, di riscattarsi dal pericolo dell’oppressione. Or di più 
rivoltar le rovine dalla lor testa a quella degli avversarj, 
facendoli comparire , per publira sentenza, ricreduti e 
uicnzoueri , sembrava avere , senou colpa di sdegno, al- 
inoli faccia c imagine di vendetta. Attraversavasi anche 
alle giuste domande d’Ignazio , una, che da prima sem- 
brava lentezza, poi si scoperse ripugnanza del Governa- 
tore , in compiacerlo d’ultimare la causa. I prieghi de gli 
avversarj , uomini che potevano in Corte , l’aveano in- 
dotto a promettere con buoue parole quello, che non po- 
teva negare , e a negar co’ fatti quello, che pur non vo- 
leva concedere. E perché il Santo non intendeva quel 
doppio linguaggio , il Governatore, per toriosi lilialmente 
dinanzi, gli dichiarò, che volontà del Cardinal Legato 
era , che quella causa s'avesse per finita, e che se ne met- 
tesse silenzio alle parli. Ma il fatto riuscì tutto in altra 
maniera. Perciochò, tornato a Koma il Pontefice, indi ito 
a Frascati a passarvi iu riposo i primi tempi dell’autun- 
no, Ignazio ricoverò la perduta speranza d’impetrare da 
lui quello , per cui avere, si era fino allora .adoperata iu 
vano col Governatore. E nel vero , la dimanda era sì giu- 
sta , che per averne dii Pontefice grazia , nou ci abbiso- 
gnò più , che semplicemente proporla. S’intimò al Gover- 
natore ila un Cameriere del Papa, esser volere di S. San- 
tità, che la causa d'iguazio , che tuttavia pendeva al suo 
tribunale, si terminasse, e secondo i meriti se ne desse 
sentenza. Cou ciò si venne a gli esami de’ tre, stati in Alcalà, 
iu Parigi c in Venezia, giudici e assolutori del Santo; si 
produssero le testimonianze in prò ile’ Compagni; si diede 
a discutere il libro degli Escrcizj spirituali; e trovate con- 
cordi le voci di tutti, in pruova della sincerità della dot- 
trina, e della innocenza della vita di lui, se ue formò e pro- 
nunziò scuteuza, di cui si mandarono i trasuuti, dovunque 
gli emuli avean mandate le calunnie; ed è la seguente. 
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BENEDICTUS CONVERSINUS, 

ELECTtJS BRITOVORIENSIS , VICECAMERARIUS, ALM* URBIS, 
EJUSQUE DISTRICTUS GENERAL 1S GLBERNATOR 

' . • • I >• 

Universi s et singulis , ad quos pratsentes nostra litera 
perpenerint , salutem in Domino. Cum Reipnblicce chrisda- 
tue multum intersit , ut eos , qui in agro Do minico , vita 
exemplo et doctrina plurimos adificant in salutem : et item 
illos , qui e converso potius superseminare indentar zizania, 
publicc notos esse ; et nonnulli rumores sparsi essent , et de- 
lationes ad no s fucine , de dogmatibus et conversatione vita 
et spiritualibus Exercitiis, quee aliis conjerunt , Fenerabi- 
liurn Virorum Dominorum Ignatii de Loyola et Sociorum: 
videlicet Petri Fabri, Claudii Jaji, Paschasii Broet , Jacobi 
Lainez , Francisci Xavier , Alphonsi Salmcronis , Simonis 
Moderici, Joannis Codurii, et Nicolai de Bobadilla, Magi- 
slrorum Parisiensium , Presbyterorum secularium , Pompi - 
loriensis , Gebennensis , Seguntinensis , Toletanensis , Fi- 
sensis , Ebredunensis et Palentincnsis respective Diacesis. 
Quce quidem eorum dogmala et exercàia a quibusdan K di- 
cebantur erronea , superstitiosa , et a chrisliana doctrina 
nonnihil abhorrentia. Nos , prò officii nostri debito , ac spe- 
ciali edam mandato Sancdss. D. N. Papce, circa hoc di- 
ligenter animadvertentes , qua visa sunt ad pleniorem 
causa cognilionem opporlunani, inquisivimus , si forte , de 
quibus pradicli culpabantur , vera esse deprehendcrcmtts. 
Quocirca examinads primum quibusdam obloculoribus cón- 
tro ipsos , et considerati partim publicis testimonio , par- 
dm sentendis de Dispania , Parisiis , Fencdis, Ficenlia , 
Bononia , Ferrarla , et Senis , qua in pradictorum F ctie- 
rabiUum Firorum Dominorum Ignudi et Socionmi faVó- 
rem adversus eorum criminatorcs prolata fuenOit : et ad 
hac examinads judicialiter nonnullis testibus , et moribus 
et doctrina et dignitate omni cxcepdone maio ribus , tan- 
dem omriem murmuralionem et oblocùdonem et rumores 
Vontra eos sp ario s , nulla ventate subnixos fòsse comperi- 
mus. Quamobrtin nostrarum esse partium j adicante t , 
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pronunciamus , et dcc.laramus , pradictum D. Ignatium et 
Socios, ex prcedictis delationibus et susurris, non solum nul- 
lam infamia: notarn , sive de jure , sire de facto incurrisse, 
veruni potius major em vita atque doctrùia sana claritatem 
retulisse : cum certe videremus adversarios vana etpenitus 
a ventate aliena objecisse, et contro ? oplimos viros , opti- 
mum prò iUis exhibuisse testimonium. liane igàur senten- 
tiam et pronuncialionem nastram ut publicum eis testimo- 
nium sii conira omnes adversarios veritalis , et in serena - 
tionem omnium , quicunque sinistram iillam de eis suspicio - 
tieni , pralextu talium delatorum et criminalorum concepe- 
rint,faciendam duximus. Monentes insuper , et exhortantes 
in Domino , et rogantes universos et singulos fideles , ut 
divtas venerabiles viros D. Ignatium et Socios , habeanl et 
teneanl prò talibus , quos nos esse comperimus , et Calilo - 
licos , omni prorsus suspicione cessante . Ita tarnen quatenus 
in eodem vita et doctrina tenore , Deo adjuvatite ( quod 

r rarnus ) permanserint. Datum Roma in adibus noslris, 
decimaoctava Novembris , Millesimi quingenlesimi tri- 
gesimi odavi. Nè pur qui ristette il corso di questa causa , 
ma andò a finire col precipizio de’ falsi accusatori : e ap- 
punto Iddio li colse rei di quello stesso, in che essi fe- 
cero i loro sforzi , di far comparire Ignazio colpevole. Le 
cose appostegli erano principalmente , che, convinto d’e- 
resia, e condannato al fuoco , se n’era sottratto con la fu- 
ga ; e che in vece sua , gli era stata arsa la statua. Tutto 
questo si avverò nel Mudarra. Fu scoperto Eretico , fu 
convinto, e condannato alle fiamme: alle quali (percio- 
chè se ne ritolse col fuggir dì prigione ) sottentrò in sua 
vece la sua statua , abbruciatagli in Campo dì Fiore. Pier 
di Castiglia , per la medesima colpa , fu coudannato alla 
prigione in vita. Il Monaco predicatore , che fu il primo 
ingegnere di tutta la machina , vedendola minacciar ro- 
vina in verso lui, si fuggì , nè si ritenne, sino a buttarsi 
in precipizio a Gencva. Quivi gittò l’abito Religioso , di 
cui si era servito solo come per passaporto, da entrar si- 
curamente nelle Città cattoliche, ad infettarle, se gli ve- 
niva fatto , col morbo dell’eresia. Di più diventò Predi- 
cante , e dipoi ( per quanto è fama ) autore di quel 
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pestilcnzioso li]> ro intitolato Sttrnmarium Scri/ìtiuw. Final- 
mente , come si ha da uno Scrittor del suo tempo, ter- 
minò le sceleraggini e la vita nel fuoco. Bcn’è vero, che 
( trattone il Monaco) tutti gli altri, tocchi da miglior 
coscienza , prima di morire si ravvidero , ritrattarono le 
false accuse «late al Sauto, e vollero finir la vita in buona 
grazia con lui. Così Pier di Castiglia , stato gran tempo 
pertinace ne’ suoi errori , rodendo la catena del suo per- 
petuo carcere, alla fine , spirato da miglior grazia, si ri- 
conobbe , e morì in mano ad uno della Compagnia , che 
fu il P. Aveglianeda. Il Mudarra cambiò sì fattamente 
concetto d’Ignazio, che confidò di ritrovare in lui quella 
carità , eh e propria de’ Santi , cioè render ben per male; 
onde a lui ricorse nelle sue estreme necessità , e n’ebbe 
sollevamento, finalmente il Barrerà, su l’ora del morire, 
ebe gli giunse indi a non molto, si ritrattò e disdisse, 
e rendè all innocente la fama. 



Carità da S. Ignazio, c da’ Compagni 
usata per sovvenimento de’ poveri di Roma, 
in tempo di carestia. 

Così rimessi nel credito di prima i Padri, comincia- 
rono a poter comparire in publico, e a ripigliar gli es- 
ercizi in alcuna parte intramessi, per ajuto delle anime. 
Nè andò gran tempo, che piacque a Dio di raddoppiar 
loro la grazia e la stima appresso il popolo, in ristora- 
mento di quella , che per le passate calunnie aveano 
perduta: e ciò fece, dando loro occasione d’esercitare, 
in tempo di gran bisogno, una grandissima carità. Quel 
medesimo anuo, in cui queste cose accadettcro, corse 
estremamente necessitoso per carestia, c si ridusse in 
Roma il vivere a tale scarsità, che molli poveri, consu- 
mati dalla fame, giacevano per le strade, senza forze nè 
pur da condursi a mendicare, quando avesser saputo dove 
, trovar del pane. Era, oltre a ciò, un verno freddissimo. 
I Padri, che pur’ anco essi vivevano accattando, fattosi 
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animo su la confidenza in Dio , a cui mai nulla manca , 
si presero a cura di provedere alle necessità di tanti me- 
schini. Perciò si diedero a raccoglierli dalle strade, e 
condurli, e portarli ancora su le proprie spalle, alla lor 
casa assai ampia, che iu quel tempo era presso alla Torre, 
che chiamavano del Melangolo : e a dirne appunto il do- 
ve, per contezza del vero, a non pochi che tuttavia ne 
cercano, già che le rovine di questa vecchia parte di 
Roma, rimessa in altro più nobil’esser d’allora, ne han 
sotterrata la memoria e’1 nome , nè se ne truova vestigio 
che apparisca, fuor che su certe Rome, che durano tut- 
tavia, stampa d’oltre a cento anni, in gran forma, e ri- 
cercate con diligenza: ella mettea cantone fra S. Cata- 
rina, che chiamano de’Funari, e Piazza Margana, dove 
oggidì i Signori Altieri hanno una lor casa, stata della 
famiglia Delfini. Di colà poi il Santo passò a prender 
casa qui dove ora l’abbiamo : e il quando, può trarsi, di 
presso al vero, dalle lettere del P. Pietro Fabro, che 
nel Febbrajo del i54i. le invia da Spira al S. Padre, 
dirette, Alla Torre del Melangolo, in casa di Messer 
Antonio ( secondo i titoli di quel tempo ) o come anco 
scrive, Aulonino Frangipane: e nel seguente mese di 
Marzo, glie le invia a S. Maria della Strada, presso a 
San Marco: dove ora è il Gesù nostro, e la casa de’ 
Professi, nel cui compreso erano in que’ tempi quattro 
chiesicciuole , e un mucchio di casipole mal conteste. 
Or nella prima abitazione alla Torre, raunati quanti più 
letti poterono, e dove di questi mancò, stesivi mucchi 
di paglia, ve gli adagiaron sopra, il meno scommoda- 
mente che si potè. Di loro alcuni assistevano al servigio 
de’ poveri in casa: lavavano loro i piedi, li nettavano 
delle immondezze, curavanli, cercando ogni lor bisogno, 
per avere in che adoperarsi intorno a quegli , nelle cui 
persone servivano a Cristo: altri andavano per la Città 
cercando di che mantenerli: c li provide Iddio della ca- 
rità di molti divoti, sì largamente, che non solo aveano 
che dar maguare a più di quattrocento mendici, che 
aveano raunati, ma ebbero ancora con che coprire la 
nudità di molti , c ripararli dal freddo. E vi fu chi 
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venuto per curiosità d’i*n cosi bello e nuovo spettacolo di 
cariti , intenerito atta veduta de’ poveri, e a quella del- 
l’allegrezza e del giubilo, con che i Padri «'adoperavano 
in servirli, si trasse in tino i panni di dosso, e ne co- 
perse de' mezzo ignudi. Sparsa poi la fama di questa pu- 
blica cariti , e parendo a’ gran Signori di Roma troppo 
disdice vole, che mentre uomini, i quali non avean nul- 
la, sostentavano una si gran parte de’ poveri, essi, ch’o- 
rano ricchi, non facessero almeno altrettanto, comincia- 
rono a mandar larghi sussidj , e in danari e in viveri , 
con che si arrivò a mantenerne in più luoghi, fino a tre 
mila: e ciò dal verno , sino alla nuova ricolta. La minor 
parte però del giovamento che i poveri di Roma traes- 
sero dalle fatiche de’ Padri , fu quella de’ corpi ; il mè- 
glio furon gli ajutì, che ne riportarono le anime. Percio- 
chò, al primo venir che facevano in casa, si esigeva da 
essi la Confessione, s’insegnava la Dottrina cristiana, si 
iacea u loro divoti ragionamenti, e ogni di, a certe ore, 
tutti insieme recitavano un tal numero d'orazioni : il che 
non solamente giovò a far loro passar con frutto quel 
tempo, che stettero quivi raccolti, ma in molti impresse 
fonna di vivere più cristianamente in avvenire, . - 
i : : -.ijg'jiD .•:« «r Hjb Sfumo pnlt 

45 . 

S. Ignazio dispone i Compagni a formar seco 
una Religione. • 

« . < 

Ora, Ira per questa sì riguardevole carità, che mara- 
vigliosamente illustrò la virtù de Padri, e tra perchè, 
scoperta e messa fuor d’ogni dubbio la loro innocenza, 
prima quasi oppressa dalle calunnie degli emuli , erano 
entrati in maggiore stima e concetto, si cominciarono 
alcuni ad affezionare alla lor maniera di vivere, e chie- 
sero d'esser ricevuti fra essi. Intanto il sommo Pontefice 
si dichiarò con Ignazio, di volersi prevalere, in servigio 
della Chiesa, d’alcuni de’ suoi Compagni: allora egli 
giudicò esser’oramai giunto il tempo da stabilire a forma 
di Religione quella Compagnia , che fino allora era stata 
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unita solamente per volontà libera de’ Compagni. Per tal 
cagione, raecomaudato a Dio con efficacissime preghiere 
questo sì grande interesse della sua gloria, e supplica- 
togli a muovere le volontà de’ suoi Compagni secondo il 
santissimo beneplacito della sua, un dì, chiamatili, e 
detto loro, che si erano per dividere indi a poco, ognun 
verso dove il Pontefice gli avrebbe inviati, poscia sog- 
giunse; E ci avrà Iddio raccolti insieme con ammirabil 
modo, uomini di diverse Nazioni, e uniti e stretti con 
sì forte nodo di scambievole carità, e ci avrà dato un sì 
uniforme sentimento degli stessi voleri in ordine a un 
medesimo fine della sua gloria, perchè dopo lunghi stu- 
dj e faticosi pellegrinaggi, venuti a Roma, qui c» ab- 
biamo a disciorre, e a tornarcene soli, senza altra unione 
fra noi, che di quel semplice affetto, con che si legano 
i lontani? Un così grande apparecchio. Iddio mi dice al 
cuore, e mi assicura essere per molto più: e che quel 
zelo di propagare il conoscimento e la gloria di Dio, che 
ci ha fatto abbandonare le nostre patrie, le case, gli a- 
veri, e in gran parte ancora la nostra medesima libertà, 
non ha a mancare nè a morire con noi : il che avverrebbe, 
quando non lasciassimo dopo noi eredi de’ nostri desi- 
derj, emuli del nostro zelo, imitatori della nostra ma- 
niera di vivere. Ma questo come sarà, se fra noi non 
si stabilisce forma indissolubile di Religione? Iddio ci 
ha serrato il passo di Palestina, e pure in noi va ogni 
di più aumentando il zelo di faticar per le anime: con 
che par che ci dica, che mal ci ristringevamo ad una 
provincia, dove il bisogno è poco mea che di tutto il 
mondo. Ma perchè anche per abbracciar sì vasta impresa 
siam pochi, mirate, che c’invia Compagni. Ma che? 
Debbono essere sciolti, indipendenti, tanto liberi a la- 
sciar l’impresa, quanto ad intraprenderla? Altro credilo 
ha una Religione stabilita con autorità apostolica; altri 
ajuti si trnovano dove è unione di tutte le parti che 
formano un corpo; altra virtù, dove il vivere ha regole 
fisse d’osservata perfezione. Ben veggio io, che a grande 
impresa grandi ostacoli si opporranno ; ma non però 
insuperabili a quella virtù divina, che può quanto vuole. 
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e in cui sola confido; onde non mi disanimo. Se per 
timor di ripulsa, o per incontro di pericoloso contrasto 
si fossero ritirati dalla grande impresa di fondare le loro 
Religioni, que’ due avventurosi Patriarchi Domenico e 
Francesco, di quante anime beate andrebbe oggidì meno 
in Paradiso? E di quanti seguaci e figliuoli sarebbe più 
povera in terra la Chiesa? Che splendore di sapienza, 
che tesoro di meriti, che esempj d’eroica perfezione 
manchcrcbbono al mondo? Io per me non veggo tanto 
onde temere , che non vegga più assai onde confidare , 
mentre mi reco alla mente, che qualunque grande opera 
intraprendiamo per servigio di Dio, avremo pronto il 
favore di Cristo in Roma, di che egli ci ha data in pe- 
gno la sua parola. Sol ci rimane a temere di noi mede- 
simi, se avverrà, che, donato a Dio il restante di noi, 
co’ voti che già facemmo , c’incresca di dargli questo 
avanzo di libertà, con suggettarci per ubbidienza a un 
capo, unendoci insieme in un corpo. Ma per risolvere 
più maturamente in ciò, ben veggo, che ci abbisogne- 
rebbono que’ quaranta giorni di ritiramento, che in altro 
tempo avemmo, in luogo romito e solitario, per unirci 
più strettamente con Dio: ma noi consente il pericolo, 
che intanto il Ponteficè ne diparta; e voi ben vedete 
quanto il dividere sia vicino al disfare, anzi che sperar 
si debba, dopo tal separamento, più intima unione. Per- 
tanto a me pare, che per alquanti giorni, con nuove pe- 
nitenze, e più lunghe orazioni, ci disponiamo ad inten- 
dere qual sopra ciò sia il voler di Dio. Indi ci raccor- 
remo alle risposte;- e prenderemo insieme partito. Poco 
mancò, che immediatamente alla proposta di S. Ignazio 
i Compagni non dessero la risposta del sì, a che già 
l’uniforme volere, le ragioni da lui addotte, e la forza 
del medesimo zelo gli avea molto prima disposti. Pur 
nondimeno si raccolsero seco medesimi, e con Dio, per 
certo numero di giorni; poscia, alla prima raunata, tutti 
insieme concordissimamente vennero nella medesima de- 
liberazione, di stabilire , con leggi e forma d’aggiustata 
Religione, quella loro libera Compagnia. E qui si rin- 
novarono ne’ lor cuori quelle sante allegrezze, di quando 
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in Parigi fecero il primo e rozzo disegno di quella, che 
disponevan di far riuscire opera compiutamente perfetta. 
Ma perciochè il giorno tutto se l’assorbivan le occupa- 
zioni continue in salute de’ prossimi, risolvettero di rau- 
narsi per alcune ore ogni notte, a stabilire l’ossatura, e 
formare le parti sostanziali e prime del loro Istituto; e 
questo unirsi e conferire durò lo spazio di tre mesi. La 
maniera di farlo fu, che, acciochè una cosa si avesse per 
immutabilmente determinata, si procedesse per questi 
tre gradi, di Premeditare, di Conferire, e di Risolvere. 
Per ciò, proposto il punto che dovea andare a partito, 
con esso ognun da sè si metteva innanzi a Dio, spo- 
gliandosi d’ogni affetto, e mirando la cosa, non come 
propria, ma come fosse affatto d’altrui; con che , tolto 
l’interesse che suol tirare a sè , quasi naturalmente, il 
giudicìo, restava superiore e libera la ragione, a ve- 
dere e a prendere il meglio. Di quello poi , che in que- 
sta maniera avean pensato, niuno faceva partecipe al- 
cun’altro , acciochè il rispetto dell’autorità non preva- 
lesse al giudicio della ragione. Poscia si proponeva nelle 
raunate da ciascuno il suo parere , e si ventilava per o- 
gni parte, finché riinasa senza contrasto la risoluzione, 
ne correvano i voti, e si stabiliva. Con ciò, alle proposte 
d’Ignazio seguirono sempre concordi i consentimenti di 
tutti; trattone una volta Nicolò Bobadiglia, che mai non 
si rendè ad accettar per obligazione di voto, come tutti 
gli altri unitamente volevano, l’insegnare a’ fanciulli la 
Dottrina cristiana. Onde, per lo rispetto che a lui, più 
che alle sue ragioni, portarono, cotale esercizio rimase 
senza più stretta obligazione, che gli altri, che la Com- 
pagnia professa. Vero è, che il Bodadiglia, ancor per 
questo, andò con qualche nota di pertinacia. E pcrcio- 
chc a troppo grande sconcio sarebbe riuscito, se la du- 
rezza del giudicio, più che la forza della ragione d’al- 
cuno, avesse potuto annullare le risoluzioni stabilite da 
gli altri, determinarono, che, dove fosse avvenuto, che 
uno ostinatamente si contraponesse a quello, in che gli 
altri fosser venuti d'accordo, il suo voto s’avesse per cas- 
so e nullo. In tal maniera formato il disegno dell’Istituto 
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della Compagnia, ristretto in cinque capi , ( di che mi 
riserbo a dar più minuta contezza nel librò seguente) 
S. Ignazio per mano del Cardinal Gaspare Contarini l’of- 
ferse a Paolo 111. allora Pontefice: ed egli benignamente 
accettandolo, il diè a discutere a F. Tomaso Badia, Mae- 
stro del Sacro Palazzo, che poi fu Cardinale del titolo 
di S. Silvestro. Questi, tenutovi sopra esame di due me- 
si, e trovatolo in ogni parte lodevole, il rendè, con pie- 
nissima approvazione, al Pontefice, il quale pesatamente 
il lesse, e con occhi scorti da lume divino, vedendovi 
dentro semi e principj di gran cose, disse, che quivi 
era il dito di Dio; e l’approvò Vivse vocis oracolo, in 
Tivoli a’ 3. di Settembre nel ; nel qual medesimo 

di, il Cardinal Contarini, a cui, testimonio il S, Padre;, 
la Compagnia dee il felice riuscimento, c di questa pri- 
ma approvazione, e dell’altre che seguirono appresso, 
spedi a Roma con sua lettera particolare al medesimo 
S. Padre l’allegro annunzio, significandogli, tutto insie- 
me, il godimento che il. Pontefice avea mostrato leg- 
gendo que’ cinque capi, e la prontezza in approvarli. 


46. 

La Compagnia di Gesù, con autorità apostolica, 
si forma Religione. 1 

.*•» *.•**» 

Ma per averne l’intero stabilimento, con apostolica con- 
fermazione (ciò che si prosegui a domandare), non v'andò 
nè si brieve tempo nè si leggiere fatica. Imperciochò 
inchinandosi il Pontefice a compiacerne Ignazio, ma non 
altrimenti, che se del medesimo suo parere fossero al- 
tresì tre Cardinali , scelti perciò uomini non men di gran 
senno, che d’incorrotto e severo giudicio, il negozio in- 
cappò in un dessi, con evidente pericolo, s’egli era cosa 
altro che di Dio, di non dar mai più oltre un passo. 
Questi fu il Cardinale Bartolomeo Guidiccioni , valente 
Canonista, di vita intera, e uomo per gran talento di 
virtù e di senno si vicino al Papato, che quando mori , 
Paolo III. ebbe a dire, esser morto il suo successore; 
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ma era ili tal sentimento verso le Religioni, die, anni 
che piantar se ne dovessero nella Chiesa delle nuove, 
stimava, che se ne dovessero spiantar delle antiche, ri- 
ducendole tutto a quattro sole: e sopra tale argomento 
è fama, ch’egli avesse composto un libro. Or poiché gli 
fu commesso il negozio di quella d’Ignazio, appena sof- 
ferse d’udirne la proposta ; certamente non volle vederne 
la forma, e ne condannò il pensiero; dicendo, che, di 
qualunque idea ella si fosse, starebbe sempre meglio alla 
Chiesa mancarne, che averla: perciochè rilassandosi, col- 
t’audar del tempo, le Religioni, le sono di maggior danno 
durando, che non le furouo prima di giovamento na- 
scendo. E come uomo di quella autorità ch’egli era, 
tirò, senza verun contrasto , al suo parere gli altri due 
Cardinali. Non ismarrl per questo, nè si perde d’animo 
il Santo; ma a gran contrasto intendendo doversi con- 
traporre gran forza, si diede, secondo l’usato suo* a ne- 
goziar con Dio efficacissimamente la grazia ; sicuro , che, 
se gli veniva sottoscritta in cielo, non avrebbe in terra 
chi glie la disdicesse. Nè andò gran tempo, che Iddio, 
con maniere in apparenza affatto contrarie a quello che 
pareva bisogno, cominciò a dargli grandi speranze di 
riuscimento conforme a’ suoi desiderj. Imperciochò, per 
istanze fattene da gran Principi e Vescovi al Pontefice, 
fu mestieri a’ Compagni dividersi. Ma non sì tosto furon 
ne’ luoghi loro assegnati, che cominciarono ad aversi in 
Roma da ogni parte relazioni di maravigliosi successi 
delle loro fatiche. Fabro in poco tempo fece , si può 
dire, santa la Città di Parma; e perchè il dirne i parti- 
colari è d’altro luogo, basti ora solamente, per saggio, rac- 
cordar quello che altrove si accennò, che in un tempo 
medesimo, a più cento persone, Sacerdoti e laici, dava 
gli Esercizj spirituali; di che, perciochè eziandio tra’ 
buoni pochi sono capaci, si può conghietturare quanti 
fossero gli altri, onde tanti si scelsero, abili a mettersi 
nella via della perfezione. Niente meno fruttuose riusci- 
rono in Piacenza le fatiche ili Lainez : onde il Cardinale 
Ennio Filonardi ne scriveva continui avvisi di singoiar 
consolazione al Pontefice, da cui gli avea ottenuti amendue 
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per Compagni nella legazione in quegli Stati. Al- 
trettanto faceva da Siena il Bandini, Arcivescovo di 
quella Città, per Pascasio e Rodriguez, che con molte 
maniere di santi esercizj riformarono il popolo e’1 clero 5 
e fra gli altri, un monistero di Religiose, che avea, sino 
a quell’ora, fatte battaglie implacabili coll’Arcivescovo. 
Similmente nel Regno di Napoli Bobadiglia , Jajo in Ba- 
gnarea, Strada in Montepulciano e in Brescia, fecero per 
salute delle anime opere di maraviglia: massimamente lo 
Strada, che pur’ era giovine, non ancor Sacerdote, e quasi 
Novizio di primo fervore. Oltre a ciò, Giovanni III. Re 
di Portogallo chiedeva al Pontefice, per le Indie, sei de’ 
Compagni d’Ignazio; e bisognò compiacerlo di due, che 
furon Saverio e Rodriguez. Anche aH’Ortiz, Agente di 
Carlo Y r ., si concedè Pietro Fabro, per ajuto della Fede 
Cattolica in Vormazia, nel tempo della Dieta; e dipoi , 
per beneficio della Spagna. Queste sì ampie e sì efficaci 
pruove della infaticabile carità di que’ Padri in ajuto 
delle anime, e in servigio della Chiesa, fecero manife- 
stamente vedere al saggio Pontefice, che questa era una 
vena di spirito apostolico, derivata da S. Ignazio, la qua- 
le, quando si potesse trasfondere anche ne’ tempi avve- 
nire in altri uomini come questi, incredibile giovamento 
n’avrebbe la Chiesa, e sempre, e allora principalmente, 
che correvan per lei nel Settentrione calamitosissimi 
tempi; con tutto ciò, per quanto egli sei desiderasse, 
non si conduceva a dare alla Compagnia forma di Reli- 
gione, mentre pur’anche il Guidiccioui, niente più per- 
suaso di prima, ostiuatamente si opponeva. E pareva ben, 
che Iddio volesse condurre la cosa in guisa, che restasse 
fuor d’ogni dubbio, cotal’opera esser fattura delle sue 
mani, mentre la fece riuscire appunto, quando non pa- 
reva, che oramai più vi fosse che sperare per essa. Par- 
ve ancora che Toles$e far la grazia come conceduta ad I- 
guazio; acciochè egli, che avea messi in terra i semi della 
Compagnia, avesse anco, per merito delle sue lagrime, 
la gloria d’averli fatti spuntare. Imperciochè, continuo e- 
ra il suo piangere, raccordando, con umilissime istan- 
ze , a Cristo la promessa fattagli del suo favore. Così 
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supplicando, gli sovvenne un di, di raccogliere quasi in uno 
tutti i cuori de’ suoi Compagni , e insieme col suo, dare 
un nuovo assalto a quello di Dio. Ciò fece, offerendogli, 
a nome commune di tntti, tre migliaja di Messe in rico- 
noscimento di gratitudine, quando il facesse degno della 
grazia. E questo pare che fosse l’ultimo colpo, che gli diè 
vinto: perciochè il Cardiual Guidiccioni si trovò, senza 
saper come, tutto altro da quel di prima: tanto ch’egli 
medesimo si maravigliava di sè , nè sapeva ridurre cotal 
mutazione operata nel suo cuore, senon ad una soave 
violenza, che gli veniva fatta di sopra. Chiese da sè la 
forma dell’Istituto, la vide, e l’esaminò; e parendogliene 
sommamente bene, disse, che, Nuove Religioni era pu- 
r ancora di parere, che non si dovessero introdur nella 
Chiesa; ma quella d’Ignazio, sì. In tal maniera sembra- 
va, che in lui parlasse un’altro fuori di lui. Nè gli bastò 
il dare in questo la sua approvazione; si adoperò ancora 
con gli altri due Cardinali ; e appresso il Pontefice di- 
ventò per essa efficacissimo avvocato. Così, tolto via ogni 
contrasto, c pesala prima minutamente ogni parte della 
forma offerta a’ Cardinali, Paolo III. Sommo Pontefice 
formò la Compagnia Religione , c ne approvò l’Istituto 
e’1 nome, con la Bolla Begimini militanlis Ecclesia!, spe- 
dita a’ 37 . di Settembre del i54o. Ben’è vero, che per al- 
lora limitò il numero de’ Professi a soli sessanta ; ma 
cotale ristringimento disciolse egli medesimo iudi a due 
anni e mezzo, coll'altra Bolla Injunctum nobis, sotto i 
quattordici di Marzo del 1 5^3 . Qual fosse la consola- 
zione e l’accrescimento d’un generoso affetto verso Dio 
nel cuore di S. Ignazio, non è possibile dirsi. Dopo sì 
faticosi pellegrinaggi e lunghi studj, dopo tante preghiere 
e lagrime d’ardentissimi affetti, dopo sì fiere e pericolose 
tempeste di varie persecuzioni, vide finalmente condotto 
in porto, e messo in sicuro l’ultimo compimento de’ suoi 
desidcrj, ch’erano di far perpetue le sue fatiche a prò 
della Chiesa , e’1 suo zelo e la sua servitù per gloria di 
Dio, in ajuto delle anime. Si diede subito egli, e tutti 
i Compagni, a pagare a Dio il debito delle tre migliaja di 
Messe, di cui ognuu per sua parte teneva esattissimo 
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conto: e l’Apostolo S. Francesco Saverio ,' da Lisbona, 
dà relazione ad Ignazio di quante ne avea dette, dall’av- 
viso che n’ebbe, lino a quel db In tutta poi la Compa- 
gnia è rimasta una immortale obligazionc al Pontefice- 
Paolo III., che fra noi si nomina con titolo, c si tiene in 
conto di secondo Padre. Tanto più, che con lui non mori 
l’amor di Padre verso lei, ma sembrò tramandato per e- 
redità ne’ Principi del suo sangue, come P ban dimo- 
strato, con opere di magnificenza reale, i due Cardinali 
Alessandro e Odoardo , in Roma , e i due Duchi Ales- 
sandro in Fiandra, e Ranuccio ne’ suoi Stati. 11 secondo 
debito della Compagnia, per questa medesima cagione, 
è con l'Illustriss. Casa Contarmi; e il Santo in una sua 
scritta al Signor Pietro ( di cui ho parlato più innanzi ) 
nel Cardinal Gaspare Contarini dice queste espresse pa- 
role : Egli è stato in tutto fattor di questa cosa , per noi 
tanto desiderata. E sia ciò detto , a fin che dove a si 
gran benefattori non si potrà da noi già mai sodisfare di 
quanto loro dobbiamo, in vece d’un perpetuo pagamento, 
sia una eterna confessione del debito. 

’ !t 

iti. 



Varie predizioni intorno alla nascita, allo spirito, 
ed alle opere della Compagnia. 


Ben son’io stato lungamente dubbioso, se mi dovessi 
nè pur solo accennare alcune rivelazioni e profezie, con 
che a Dio è piaciuto manifestare la venuta al mondo , la 
. forma del vivere , e i frutti delle fatiche , che la Compa- 
gnia dovea prendere in servigio della sua Chiesa ; imper- 
ciocbè, essendo elle di non picciola lode, potrà per av- 
ventura parere , che da me si raccontino, non per sem- 
plice testimonio , ma per vanto: del che ho sì lontano il 
pensiero , ch’io era disposto a volere che non ne desse 
uè pur’ombra la penna. Nondimeno , se così è piaciuto a 
Dio d’onorare questa sua fra tutte le altre minima Reli- 
gione, per me non le si tolga quello, che per divina bon- 
tà di ragione è suo. E veramente , che Iddio , or de’ 
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Fondatori, or delle Religioni che ha mandate al inondo 
in servigio della sua Chiesa, abbia rivelato la venula, le 
opere e i meriti , lo dimostrano, il sogno, con che al 
Pontefice Onorio fu dichiarato il sostegno, di che dovea- 
uo essere alla Chiesa le due Religioni de’ Santi Domeni- 
co e Francesco , ch’egli con autorità apostolica approvò. 
La luminosa scala , che S. Romoaldo vide salir dalla ter- 
ra al cielo , e per essa i suoi Monaci in bianchissime ve- 
sti. I sette raggi di luce , che intorno al capo di Cristo 
crocifisso comparvero al Vescovo S. Norberto , e i pelle- 
grini , che a lui venivano d’ogni parte del mondo. Le 
sette stelle , che in visione mirò S. Ugone Vescovo di 
Granoble, significataci di S. Rrunone, c de’sei altri Com- 
pagni. La Croce con le braccia candide e cilestre , in 
petto all’Angelo vestito di bianco, e appresso lui due 
schiavi, l’un biauco e l’altro Eliopo, veduti da Innocen- 
zo 111. in presagio dell’Ordine della Redenzione de gli 
schiavi , ed altri tali non pochi : onde non è da maravi- 
gliarsi , se Iddio ha fatto il simile con la Compagnia , 
predicendone il nome , e descrivendone , tanto innanzi , 
le opere e l’Istituto. E primieramente , avrei a dire di 
Rainolda da Arncmio , donna per rare virtù illustre, e di 
gran nome in Fiandra, la quale l’anno 1 534- , quando 
appunto S. Ignazio, nella chiesa del monte de’ Martiri , 
diè quel primo c rozzo incominciamcnto alla Compagnia, 
predisse a Pietro Canisio, allora giovinetto, che vesti- 
rebbe l’abito d’uua Religione di Gesù , che , indi a non 
molto , si fonderebbe per ben publico , e singolarmente 
della Germania, ciò che poi veramente seguì. Anco d’Au- 
giola Pauigarola, Monaca in S. Marta di Milano, che molli 
anni prima predisse la venuta al mondo della Compagnia 
«li Gesù,e’l frutto che ne tornerebbe anco a quella Città. 
Ma l’una c l’altra «li (juestc predizioni , io mi riserbo a 
contarle più stesamente altrove , con le autentiche testi- 
monianze , che «l'esse abbiamo in questo Archivio di Ro- 
ma ; e <jui tanto , mi basta averle accennate. Non così da 
leggermente toccarsi è «[uella, venutami ultimamente alle 
mani; e ne ho fatta menzione anco nella seconda parte 
dell’Asia : e truovasi nelle antiche memorie del Sacro 
Bat toli, vita di S. Ignazio, lil>. II. 12 
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Online della Santissima Trinità della Redeuzion de gli 
schiavi, conservate nell’Archivio del Mouistero diCoirabra; 
onde l’ha fedelmente trascritta e riportata nell’Istoria, che 
dell'Ordine suo scrisse Fra Giovau de Figueras, conosci- 
tor di veduta di poco men che tutta la terra che cami- 
no. Nell’anno dunque 1 407- » ne ^ f l ua ^ e » come abbiam 
detto, nacque l’Apostolo dell’Oriente S. Francesco Save- 
rio , nel medesimo mori nell’India Orientale, uccisovi da 
gl’idolatri in odio della Fede che lor predicava , il Ve- 
nerabile P. Fra Pietro de Covillan, o, come altri dicono, 
Cuybian, già Priore di Lisbona, poi compagno della na- 
vigazione, e Confessore di quel celebre Vasco Gama, che 
sì gran parte dell’India Orientale scoperse, c conquistò 
alla Corona di Portogallo. Or mentre egli era saettato da’ 
barbari, a’ sette di Luglio dell’anno sopradetto, in hccc 
verbo, prorupil , dice l’Istorico. Breviter novus Ordo exci- 
tabitur in Ecclesia Dei, Clericorum sub Nomine Jesir, unus - 
que ex illis primcevis Patribus , dis ino ductus spirila , in re- 
ìnotissinuun Indiai Orienlalis regionali pcnctrabil , maxi- 
matnquc parlcm illius : ejusque divini cloquii prcedioalione 
Fiilcm orthodoxam ampLcctctur. Cosi appunto egli; pre- 
nunziando tutto insieme le opere del Saverio , e la lou- 
dazione c’1 nome della Compagnia , il cui Padre S. Igna- 
zio era allora fanciullo in sei anni d’età. E ciò sia quanto 
al semplice nascimento della Compagnia. Or dell opere 
d’essa, soggiungo quello, che Iddio si degnò di mostrare 
alla Vergine Santa Teresa, dalla cui bocca l’intese il suo 
medesimo Confessore : oltre che ne manuscritti d essa sta 
espresso col nome proprio della Compagnia. Ella dunque 
sentì dirsi da Cristo singolarmente queste parole : Se tu 
sapessi, quali ajuli, ne' tempi avvenire, sten per recar que- 
sti alla Chiesa, ne' bisogni e pericoli desso! Altre volte 
ella intese i progressi , che la Compagnia dovea fare per 
gloria di Dio , e la fortezza nel sostenere predicando , e 
difendendo la Fede : c ciò una fra le altre le fu mostra- 
to, mentre , con gran raccoglimento , soavità e quiete, 
( com’clla medesima scrive) circondala da gli Angioli, e 
molto vicina a Dio , il pregava per la sua Chiesa. AIIot 
ra , e d’alcuui uomini segnalati , c di tutta iusicme la 
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Compagnia, elice, die vide gran cose: e in particolare, che 
le furon mostrati più volte in Paradiso i figliuoli di S. I- 
gnazio , con bandiere bianche nelle mani : e altre cose 
siiniglianti a queste vide, tutte di gran maraviglia. Orni' è 
( siegue ella ) che ho quest Ordine in gran venerazione , 
perochè gran tempo ho conversato co' Religiosi d'esso , c 
veggo, che la lor vita è appunto conforme a quello, che 
Iddio m'ha dimostralo di loro. Le quali parole, e quant’al- 
tro d’onorevole alla Compagnia si truova ne’proprj ma- 
noscritti della S. Madre Teresa, convien sapere, che tol- 
tone da qualunque sia stata la mano , e per qualunque a 
noi incognito fine, non si truova in una certa edizione , 
publicatane con le stampe. Ma ben tutto si legge nel te- 
sto originale della medesima Santa , che, con la venera- 
zione dovutagli, si conserva nella reale libraria dell’Escu- 
rialc: e da esso fedelmente trascritto, e riscontrato in 
forma giuridica , per notajo e testimonj di veduta , ci è 
di colà venuto per ispontanea benignità d’un principalis- 
simo Cavaliere. Ma quel che tutto insieme chiarisce il 
vero , e se alla Compagnia s’era con ciò punto nulla sce- 
mato d onore , a molti doppi gliel rende, si è una solenne 
condannazione di cotal troncamento, fatta da’figlinoli me- 
desimi della Santa Madre ; nel Capitolo Generale adu- 
nato in Roma lanno i65o., la quale, dataci da’medcsimi 
in autentica forma, perciocliè è da pregiarsi, principal- 
mente come testimonianza c pruova d’universale affetto 
•li quel santo Ordine verso la Compagnia , piacerai regi- 
strarla qui, c metterla a perpetua memoria in veduta del 
mondo. Dico ella dunque cosi: Acccpimus , scripla S. Ma- 
tris nostra: Teresio: edita esse torneata, quo ad illa o- 
mtua , (pia: spectant Societatem Jcsn : ita ut cum et in ma- 
ìiuscriptis coilicibus plcrisque , et in plerisquc cxcmplaribus 
pridetn editis , ac in ipsomet S. Mah is contexlu originali , 
omnia dia, qua: notantur in libro , cui titulus, Gloria S. I- 
gnatii , exarata invcnianlur ; tanien in ea edilione, de qua 
dietimi est , omnia Jiicrint erosa: lume injidelitatcm editio- 
ms , non lam Socielati Jesu, quatti S. Mult i injuriosam , 
omnino itnprobamus , et a nobis non esse projectain tcsta- 
•nur : quia iintno, si quis ex Ordine nostro deprehcndcrctur 
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tale quid admisisse , aut fieri curasse , inipunilum non 
debere esse decerniinus. Ipsam quoque ediùonem trunca- 
tam , in usu nostro rum esse prohibenius. Proposidonem 
hanc Capitub nostro generali proposi! ani, et per acclarna- 
tionem omnium approbalarn , testamur , die 1 6. Alati i(Jóo. 
F. Franciscus a Sanctiss. Sacram. Prcepositus generala etc. 
A queste Vergiui , una terza ne aggiungo , di santissima 
vita, ed è la B. Maddalena de’ Pazzi Fiorentina ; il cui 
testimonio , come che faccia fede , anzi che di cose av- 
venire , dello spirito proprio della Compagnia , pur va- 
gliami in pruova di questo medesimo , e a gloria del 
Santo Fondatore, che in lei lo trasfuse. Scriverollo cou 
le parole stesse, con che sta nel libro delle sue visioni, 
che si conserva nel Monislero de gli Angioli di Firenze, 
ed bolle io di colà avute autenticamente in questa forma. 
A di 2.6. di Decembre 1 699. , il giorno di S. Stefano , la 
Beata andò in ratto, e vide come Dio in cielo si com- 
piaceva e dilettava tanto nell’anima di San Giovanni 
Evangelista , che , in modo di dire , non pareva aversi 
altri Santi in Paradiso 5 ed il simile vedeva, che faceva 
uell’anima del Beato Padre Ignazio, Fondatore della Com- 
pagnia di Gesù. Onde parlando diceva : Lo spirito di 
S. Giovanni , e quel d’Ignazio, è il medesimo ; perchè di 
tutti dua lo scopo e ’1 fine era , amore e carità verso Dio 
ed il prossimo ; e per via d’amore e carità tiravano le 
creature a Dio. Dipoi soggiunse: Il più felice spirito, che 
regni oggi in terra , è quel d’Ignazio ; perchè li suoi fi- 
gliuoli , nel condurre l’anime, procurano principalmente 
di dar notizia , quanto è grato a esso Dio , e quanto im- 
porta attendere all’esercizio ed opere interne ; perchè 
questo esercizio fa abbracciare con facilità le cose ardue 
e difficili , per il lume clic riceve l amina dalla virtù in- 
terna, dalla quale ne nasce l'amore, che converte in dol- 
cezza ogni amaritudine. Vedeva ancora, che tante quante 
volte gli figliuoli d’ignazio trattavano in terra in tal ma- 
niera con le anime, tante volte in cielo rinnovavano a Dio 
il compiacimento c diletto, che prendeva nell’anima del 
B. Ignazio. Così ella. Oltre a queste , che ho riferi- 
te , avrei che aggiungere d’altre più antiche predizioni. 
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interpretate della Compagnia. Tali sono quelle dell’ Abbate 
Giovachimo , che visse intorno al 1200., e sono sparse 
per molti luoghi delle sue opere, in cui descrive un’Or- 
dine disegnalo in Gesù ( dice egli ), il quale fiorirà nella 
sesta età della Chiesa , cioè nella fine del mondo. Questo 
sarà , fra gli altri , singolarmente spirituale, e caro a Dio; 
e Iddio amerà quest’ultimo Ordine , come Giacobbe Pa- 
triarca, Beniamin suo figliuolo; e ciò, per averlo gene- 
rato nell’ultima sua vecchiezza : e altrove: Scopriransi 
nella Chiesa Dottori e Predicatori fedeli , che ne’carnali 
e terreni cuori faranno piaghe e ferite in ogni ghisa ; 
co’ loro studj metteranno silenzio a’ superbi e tumidi 
magisterj . E bene a ragione Geremia vien detto Figliuol 
di Melchia , perochè quest’Ordine, che verrà, sarà ri- 
volto all’ubbidienza del Sommo Pontefice. Ma tralasciate 
in questo proposito altre cose , delle quali , le toccanti 
alle conversioni , si d’Asia , come di America , 'si scrive- 
ranno a’ lor luoghi ; bastimi qui, per ultimo, d’accennar 
le parole , con che qucll’apostolico uomo S. Vincenzo 
Ferreri, è parere d’uomini molto savj , che pronunziasse 
la Compagnia: anzi più tosto, perchè dette parole con- 
tengono -cose di cosi alta perfezione e di cosi eccellenti 
meriti , clic niun’Ordine Religioso , salvo la modestia , 
vorrà mai dirle di sè , bastimi in questa vece riferire (e 
questo con le parole stesse della brieve Istoria del P. Si- 
inone Rodrigucz , uno de’ primi Compagni di S. Ignazio) 
essere stato sentimento commune, che S. Vincenzo, con 
luce profetica , antivedesse ', e co’ tratti di tanto sublime 
idea delineasse la Compagnia. Non cessavano (dice il Ro- 
drigucz) in questo tempo moltissime persone, di doman- 
darci , se noi cravam quegli, di cui per divina rivelazione 
parlo S. Vincenzo , predicendo , che , ne’ tempi avveni- 
re , comparirebbe al mondo una santissima Compagnia 
d uomini evangelici , e per zelo della Fede, c per ogni 
altra virtù eccellenti. Niun di noi , fino a duci di , avea 
letto mai nè inteso ciò che S. Vincenzo avesse scritto, 
nè sapevamo rispondere a chi ne ricercava , altrimenti , 
che ridendoci de’ loro detti ; perriocliò ne parea sogno , 
che di noi cose tanto eccellenti si potessero avverare , 
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e i Padri orano non alla saj>icntcs , seti humilihus consen- 
tienles. Dopo alquanti anni , trovandomi io in Portogallo, 
il Vescovo di Coimbra D. Giovanni Soarez, dell’Ordine 
di S. Agostino , mi diede a leggere il testo di S. Vincen- 
zo , e tenca per sicuro, che in esso fosse descritta la Com- 
pagnia. Volesse Iddio, che uomini noi fossimo di tal vi- 
ta , che di noi si potessero interpretare cose sì grandi. 
Ma di troppo allo grado è la virtù , di che S. V incenzo 
adorna quegli uomiui evangelici ; ed io per me non so , 
come l'umiltà religiosa sia giamai per permettere a niu- 
no , 1’intenderle di sè nè de’ suoi. Le grandi cose , ch’io 
dico , c che descrive il Santo , sono: Una povertà di spi- 
rito , una purità di cuore , una umiltà , una carità scam- 
bievole perfettissima. Non saper pensare altro, che Gesù; 
nè d’altro parlare , nè gustar d'altro, che di Gesù croci- 
fisso. Non curarsi del mondo nè di sè medesimo. Sospi- 
rare c anelar continuamente alla gloria de’ Beati , e, per 
desiderio d’essa , aspettare con una tal’ impazienza la mor- 
te. Chi può mai dir d’aver tanto ? Ben’ ha ragion di sog- 
giungere a tutto questo il Santo, esortando i suoi di quel 
tempo , a concepir vivamente lo stato di cotesti , che 
. chiama uomini evangelici : liceo imaginutio ducei te, plus 
(pumi credi poteste in quodtlam impatiens desidcriuni ad- 
venlus illorum teinporum. Fin qui il Rodriguez. Ma vaglia 
il vero , a chi ben mirerà il tenor della vita di que’ pri- 
mi dieci Padri, che furono la Compagnia nel suo primo 
nascere (e d’essi, ora tanto, a me basta dire), come che 
numerose , e tutte in grado sublime , sieuo le doti che il 
S. Predicatore descrisse in quella grande idea de gli uo- 
mini evangelici del tempo avvenire, troverà, che di niuna 
parte d’esse mancarono. Perciochè erano poverissimi , e 
non solo non aventi nel mondo altro che sè stessi e la 
croce, come d’alcuni disse il Nazianzeno , ma non avean 
nè pur sè medesimi ; tanto non curavano le proprie vite, 
dove il- servigio di Dio, la salute dell’aniine , e 1 ubbi- 
dienza al Sommo Pontefice il richiedeva. Quindi i lunghi 
e pericolosi viaggi che fecero in Asia, in Africa, e in tanti 
Regni d’Europa , e le persecuzioni che quivi sostennero, 
e le grandi fatiche, che, oltre a’volontarj patimenti d’una 
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stentatissima vita, vi tolerarono. Semplicissimi in tanto 
sapere; onde , per una singoiar candidezza di costumi, e 
di schiettissime e innocenti maniere, alcuni d’essi si me- 
ritarono sopranome d’ Angioli. Umili poi , e a tal segno 
lontani da ciò, che sente dell’onore vole e del sublime 
nel mondo , che cinque di essi, Lainez , Claudio, Pasca- 
sio, Rodriguez e Bobadiglia , ambiti da Vescovadi, ed 
anco da dignità di grado superiore e supremo, l’ebbero 
in conto di persecuzione , e se ne difesero con gagliardis- 
simi sforzi. E vi fu uu di loro , che potè dire, che se per 
niuna cosa avesse mai a pentirsi d’essere stalo compagno 
d’Iguazio , ciò sarebbe solo , se non gli fosse riuscito di 
riscattarsi dal pericolo , che correva , d’una ecclesiastica 
dignità , a che era chiamato. Congiunti fra loro con nodo 
di scambievole carità, si che, come abbiamo in parte ve- 
dutoci, sopra , assai più sentivano i patimenti l’un del- 
l’altro , che non i propr j ; e non era già , che non fossero 
di varj genj per natura, e di Nazioni quasi nemiche per 
nascimento. Tanto innamorati di Gesù crocifisso, che nè 
altro pensavano , nè d’altro gustavano , nè sapevano ra- 
gionar d’altro che di quel Gesù, che portavano sempre 
in bocca; e’1 presero ancora nel nome, perchè l’avean 
nel cuore. Il solo piacere a lui , era tutto il pagamento 
delle fatiche prese per lui : perciò sdegnavano ogni altra 
mercede terrena , nè tenevano in conto d’acquisto altro 
che le anime , che guadagnavano a Dio. Finalmente , la 
misura del faticare per lui non era in essi quella delle 
proprie forze , ma dell’aifetto con che l’amavano , e del 
desiderio di portare la cognizione del suo nome a tut- 
ti i Regni, e di mettere sentimento del suo amore in tutti 
i cuori del mondo. La vita di S. Ignazio , massimamente 
ne’ suoi ultimi anni , fu da’ Medici stimata miracolo ; 
e si credette , che il zelo d’operare a gloria di Dio sup- 
plisse in lui le forze , che la natura non gli poteva più 
dare. S. Francesco Saverio, con tanto aver fatto in Orien- 
te , quando mori, era sul cominciare quello, che in ajuto 
de gl'infedeli, a gloria della divina Maestà aveva in dise- 
gno di fare. Fabro , per lo poco che visse, si può dir che 
non facesse più, che un preludio del suo operare: e pur 
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le lunghe e forti vite d'uomini di gran zelo, sei veggono 
tanto superiore nelle opere, quanto essi avanzano lui ne 
gli anni. Similmente a proporzione anco gli altri. Di tali 
cose, trascorse ora quasi in un volo , ne daranno le sto- 
rie sì chiare testimonianze col racconto de’ fatti partico- 
lari , che quanto ho detto , non che sembri aver faccia 
d’ingrandimento , si vedrà essere di lunga mano minore 
del merito. 

jg. , - rtlts «irte /osttlift 

• * • •. • .» 

1 S. Ignazio eletto Generale della Compagnia. 

Or mi richiama l’ordine delle cose , che seguirono do- 
po , confermata la Compagnia. Ignazio ne diede subita- 
mente avviso a' Compagni ; e perciochè si doveano stabi- 
lire costituzioni e regole , e scegliere del corpo loro un 
Generale , l’una e l’altra delle quali cose non dovea farsi 
altrimenti , che col loro consentimento da aversi a più 
voti , chiamolli a Roma , e vi furono sul principio della 
Quaresima del 1 5 ^ 1 . : ma di dieci ch’erano , mancarono 
quattro : perciochè Saverio e 'Rodriguez già s’erano in- 
viati a Portogallo per le Indie ; Fabro, era ito alla Dieta 
di Yormazia; e Bobadiglia , per lo grande utile che de a- 
vea il Regno di Napoli , vi fu arrestato dal Papa , oltre 
che era in male stato di sanità. E quanto all’approvare 
le Regole , i lontani si sottoscrissero al giudicio de’sei di 
Roma , e di questi , i cinque concordemente stettero alle 
determinazioni di S. Ignazio. Egli però nulla diede mai 
per risoluto, se prima non n’ebbe i pareri, i consigli, e 
la concorde approvazione de gli altri. E allora tanto, for- 
mò l’ossatura e le parti più principali del corpo delle Co- 
stituzioni , a cui andò dipoi sempre aggiungendo , fino a 
lasciarle , quali al presente le abbiamo. Ma per la elezione 
del Generale , uiun altro voto mancò , fuor che solo di 
Bobadiglia, che, partendo per Napoli , noi lasciò scritto, 
come gli altri tre, che andarono in Germania e Porto- 
gallo ; e ciò , perchè non previde di doveri ncoutrare im- 
pedimento al ritorno 5 il che essendo succeduto, non mirò 
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poscia a ina mia ilo. (ìli altri rimasti in Roma, volle Igna- 
zio , che preuilcssero tre dì per consigliarsi con Dio, cui 
dovessero eleggere : indi, ne portassero in una poliza sug- 
gellata il nome ; e dipoi , per tre altri giorni pregassero 
Dio , a benedire e confermare dal cielo l’elezione c’avea- 
no fatta. Ciò finito , si apersero le polize, e per voto con- 
corde ile’ tre lontani , e de’ cinque presenti , riuscì S. I- 
gnazio Generale. Mi sono parute ben degne di riferirsi 
alcune di queste voci, le quali ho trascritte dall’origiuale 
stesso , senza altro , che trasportare nella nostra quelle 
ch’erano in lingua castigliana. Io Francesco ( dice il Sa- 
verio ) dico, ed affermo, che, nullo modo suasus ab ho- 
minc, giudico , secondo la mia coscienza, che si debba 
eleggere per Prelato della nostra Compagnia , a cui tutti 
noi altri abbiamo da ubbidire, il nostro antico Prelato 
e vero Padre, D. Ignazio : il quale , poiché con non poco 
suo travaglio tutti ne congregò, ne saprà anche meglio 
conservare , governare ed accrescere di bene in meglio , 
sì come quegli , che ha più intima conoscenza di tutti noi. 
Et post mortem illius, parlando secondo quello che l’a- 
nima mia sente , come se avessi dopo questo a morire , 
giudico, che sia il P. Maestro Pietro Fabro : e in questa 
parte , Deus est mihi testis, che non dico altrimenti di 
quel ch’io sento : e in fede di ciò mi sottoscrivo di pro- 
pria mano. Fatta in Roma lanno i54o. a’ió. Marzo. Fran- 
cesco. Anche a Pietro Fabro diede , dopo S. Ignazio , il 
suo voto, Giovanni Codurio , e ne assegnò tal ragione, 
che d’essa , il Fabro ha maggior lode, che della elezione 
stessa. Is est ( dice egli dopo altre cose, parlando d’igna- 
zio ) cui testimonium vedilo , quem eliam Dei honoris ze- 
lalorem , ac salutis animarum avdentissimum sempcr co~ 
gnovi , ac ideo edam aids debere pratici, quia omnium 
sempcr se fedi minimum , ac omnibus ministraci , hono- 
randus Pater D. Ignatius de Lojola. Post quem, non mi- 
nori virtute prcediUun , ccnsco priefereiulum , honorandum 
Patrem D. Petrum Fabrum. Ùcce est caritas coram Deo 
Polve , ac D. N. Jesu Christo : nec aliud putarem dicen- 
i lu ni , si liane horam ultimimi esse mece vita: certo scirem , 
cte. 5. Mail i54o. Joannes Codurius. Diede e consegnò 
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il suo voto tanto prima del tempo , come qui si vede , 
perchè, coinè dissi più innanzi, stava su l’inviarsi, di 
commessione del Papa, Nuncio in Ibernia; ciò che poi 
non segui. 11 voto di Salmerone , ugualmente degno di 
lui che lo scrisse , e di S. Ignazio per cui lo diede , è il 
seguente. In nomine Jesu Christi. Amen. Ego Alfonsus 
Satnieron , hujus Societatis indignissimus , prcemissa ad 
Deum oratione , et re , prò qualicunque rnco judicio , ma- 
ture pensala , eligo et pronuncio , prò meo et totius Con- 
gregatioms Prelato et Superiore , Dominum Ignatium de 
Lojola , qui juxta sibi dalam a Deo sapicntiam , sicut nos 
omnes in Chrislo genuit, laeleque pavit paivulos, ila moie , 
in Chrislo graruliorcs , solido obcdienùce cibo deducct , ac 
diriget m pascua pinguia et uberrima Paradisi, et ad fon- 
tem vita; : ut cui » gregei n hunc pusillum Jesu Cliristo Pa- 
stori magno reddiilcrit , veraciter nos dicamus , et nos po - 
pulus pascua; ejus , et oves manus ejus : ipse vero gauden- 
ter dicati Domine, ex bis, quos i fedisti mi/ii, non perdidi 
ex eis quenquum. Quod ipse Jesus, Pastor bonus, nobis di- 
gnelur concedere. Amen. Hcec sententia nostra. Scriptum 
Roma; 4- die Apnlis 1 54 1 - Ma , sopra tutti gli altri , di 
maraviglioso giudicio fu il voto d'Ignazio , il quale otti- 
mamente intendendo , quanto rilievi a un padre , tra’ 
figliuoli , che tutti naturalmente pretendono uua certa e- 
gualità d amore e di stima, autiporre, massimamente in 
si grande interesse , uno a gli altri, con un’atto di stu- 
penda umiltà un’altro ne ricoperse di squisita prudenza: 
perciocliè , senza nominar veruno , pur sodisfece all’o- 
bligazione d’cleggerlo , scrivendo così. Trattone me mede- 
simo , do la mia voce nel Signor nostro, perchè sia Supe- 
' riore quegli , che si troverà aver più voci per esserlo. Da 
cotal elezione contrarj affetti nacquero negli animi, c si 
videro ne’ volti di S. Ignazio c de’Compagni. Percioehè 
nella commune allegrezza di tutti , egli solo dolente, ve- 
dendosi, fuor d’ogui suo pensiero , alzato sopra gli altri, 
dove nell’animo suo si lenea sotto a lutti , non potè ri- 
dursi a cedere al loro giudicio, recando ad errore di co- 
gnizione ingannata , l’averlo stimato degno del grado di 
Generale. Perciò si diede a protestare, e a provare, quanto 
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il più efficacemente potè, la sua insufficienza; gli abiti 
d’ima vita mal menata nel mondo per ben trenta anni i 
e le presenti miserie dell’anima sua ; oltre a questo , la 
sanità debole e (iacea, e le forze da non reggere a colai 
peso. E ciò tanto più gagliardamente premeva , quanto 
più vedeva turbati i Compagni per lo suo resistere. In fi- 
ne serrò ogni cosa con dire , che mai non si condur- 
rebbe ad accettar cotal carico, se sopra ciò non avesse 
maggior luce da Dio. Ma non s’avvedeva 1’uroilissimo 
Santo, che il suo ritirarsi era un tanto più confermare 
gli animi de gli elettori , provandosene maggiormente de- 
gno , col riputarsene indegno. Che questo appunto è quel 
solo , ohe sembra poter mancare ad un compitissimo me- 
rito per ogni grande elezione , se , accordandosi tutti in 
uno , egli solo , persuaso altrimenti da una sincera umil- 
tà , discordi da tutti. Ma pur’egli , col suo tanto dire , 
guadagnò , se non che verso lui cambiasser pensiero, al- 
meno , che mettessero l’elezione un’altra volta a partito ; 
e ciò dopo quattro altri giorni d’orazione e di penitenze. 
E ci vennero i Padri , sì per una certa compassione che 
gli ebbero del suo dolore, e sì ancora per acquetarlo. In- 
tanto egli dì e notte pregò, e pianse innanzi a Dio, per- 
chè mettesse a’ Compagni altri pensieri. Ma più che la 
sua umiltà , per non lasciarlo esaudire, valse il suo me- 
rito , e’1 riguardo al publico bene. Così i secondi voti fu- 
rono i medesimi di prima : di che mentre egli , c’avea 
conceputo qualche speranza di mutazione , si mostra mal 
sodisfatto, e vnol dir nuove cose, Diego Lainez rizzato- 
si , e rompendogli la parola , con una modesta libertà, gli 
disse ; che se egli si faceva lecito di partirsi da un così 
manifesto voler di Dio, di che avea avuta la seconda di- 
chiarazione , dov’era stata di vantaggio la prima, egli al- 
tresì si sarebbe fatto lecito di torsi da quella Compagnia, 
che, non accettando egli cotal carico , avrebbe avuto al- 
tro capo , che quello , che Iddio , per man loto, le dava. 
Col Lainez , fecero anco gli altri la medesima protesta- 
zione ; che nè accetterebbono essi il governo , nè il da- 
rebbono a verun’altro. Ciò potè in Ignazio , se non ri- 
durlo al consentire, almcuo distorloda più negare. E perchè 
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egli credeva , che dal non conoscerla nascesse in loro 

10 stimarlo , dipose il loro giudicio, e’1 suo volere, in mano 
di chi , avendo piena contezza di tutta la vita sua, po- 
tesse giudicare da quello che lino allora era stato, ciò che 
in avvenire fosse per essere. Perciò si elesse per arbitrio 

11 suo Confessore, che era, a quel tempo, un Religioso 
di S. Pier Montorio , uomo di santa vita , per nome Fra 
Teodosio. A lui per tre giorni ( che furono i tre ultimi 
della Settimana santa , ne quali mai non uscì di quel 
Monistcro , nò si lasciò vedere a’ Compagni ) diede mi- 
uutissimo conto di tutta la vita sua, confessandosi gene- 
ralmente : indi gli espose il successo della doppia elezio- 
ne , che di lui avcan fatta i Compagni 5 il contrasto suo, 
e la loro costanza; e che, per ultimo , era venuto a met- 
tergli in mano sò e le cose sue , perchè, della notizia che 
di lui avea , si valesse a determinare ciò, che pensandovi 
innauzi a Dio , gli paresse migliore. Ma quegli non ebbe 
sopra ciò che pensare , perchè non ebbe di che dubitare; 
e gli comandò , che non ripugnasse più oltre al manifesto 
volere dello Spirito Santo. E perchè pur’Ignazio di nuovo 
il pregò a mettere in carta Pultima sua determinazione , 
e ad iuviarla a’ Compagni , parlando loro con ogni liber- 
ta , dove non solo gli paresse di schiuderlo dall’ufficio , 
ma di assegnarne ancor le ragioni , per acquetarli ; avuta 
di ciò promessa , e pago oramai di quanto avea fatto , il 
dì della Pasqua di Risurrezione, se ne ritornò a’ Compa- 
gni. Tre giorni appresso , il Confessore stesso portò la 
poliza , la quale , ragunati i Compagni , e letta , coman- 
dava ad Ignazio, che senza più contradire si rendesse al 
eommun volere de gli altri, e accettasse. Allora finalmen- 
te chinò la testa, e prese il carico di Generale a’19. d’A- 
prile , l’anno 1 54 * • Ma intanto, mentre si aspettava da 
F. Teodo sio la risposta , parve , che Iddio volesse rinco- 
rare Ignazio , e fargli animo a prendere volentieri ufficio 
di Superiore, mentre gli fece vedere, d’avergli dato an- 
che superiorità e comando oltre a’termini dell’umana po- 
destà. Serviva nella casa dc’Padri un povero giovine Bis- 
caino, per nome Matteo: questi, ritirato che si fu Igna- 
zio in San Pier Montorio, d’improviso si scoperse invasato 
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da uu bestiai demonio , che fieramente il trattata. Gli 
faceva mandare strida e urli terribili , e schiuma dalla 
bocca; lo stramazzava su la terra, e vel teneva talvolta 
sì fisso, che dieci uomini appena nel potevano rilevare. 
Ingrossavagli ancora sconciamente la gola e’1 volto , con. 
subiti gonfiamenti , i quali , al segno della Croce che vi 
faceva il Sacerdote esorcista , in un momento svanivano; 
ma, lasciata quella parte, ne rialzava un’altra. Alcuni de 
circostanti sgridarono il mal demonio , dicendogli , che 
ben tosto ritornerebbe Ignazio, e’1 caccerebbe di quel cor- 
po e di quella casa. Allora egli, smaniando, con mostre 
di gran tormento , gridava , Non gli nominasser colui, di 
cui non avea maggior nemico nel mondo. Tornò il San- 
to, e risaputo lo strano accidente di quel meschino , sei 
condusse in camera , e, fatta per lui uua brieve orazione 
a Dio, nel ricondusse fuori prosciolto , e per sempre li- 
bero dal demonio. 

:onslfd.'d) 'MV- ih*!: v * ■ "■ '' 
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Professione solenne di S. Ignazio, e de’ Compagni, 
in San Paolo fuor delle mura di Roma. ~ 


Creato Generale, convenner fra loro i Padri, di fare 
il Venerdì della medesima settimana i voti solenni della 
Professione: perciò, andarono alle stazioni delle sette 
chiese; e giunti a S. Paolo fuor delle mura, S. Ignazio 
disse la Messa ad un’altare di N. Signora, che allora sta- 
va alla parte sinistra dell’altar maggiore, a piè degli sca- 
glioni, ed ora, trasportato a man destra, corrisponde al 
miracoloso Crocifisso , che parlò a S. Brigida. Prima di 
communicarsi , Ignazio, rivolto verso i circostanti, e in 
una mano tenendo il corpo del Signore, e nell’altra la 
forinola della professione in iscritto, a voce alta la re- 
citò, e communi cossi. Dipoi prese cinipe Ostie consa- 
crate su la patena, e rivolto a’ Compagni, che gli slavan 
dintorno ginocchioni, ricevette le loro professioni, che 
fecer tutti sulla medesima forma; eccetto solamente, che 
la promessa di S. Ignazio fu immediatamente al Vicario 
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di Cristo, le loro, a lui, coinè a Generale. Commuuica- 
ronsi poi ; e rendule con grati sentimento di divozione 
a Dio le grazie, e visitali gli altari privilegiati di quella 
chiesa, si raccolsero tutti all’altar maggiore, e quivi ab- 
bracciarono Ignazio, e gli baciarono umilmente la mano, 
piangendone per tenerezza essi e i circostanti. E per 
conghictturarc da un solo, quanto fosse la piena della spi- 
ritual consolazione, che quel dì soprafece e inondò il 
cuor di tutti, il P. Giovanni Codurio, ch’era un di loro, 
nel ritorno da S. Paolo a Roma, avanzati di buon passo 
i Compagni, e solo presso a lui il Lainez, andava come 
portalo in ispirito; e sì amorosi e veementi sospiri git- 
tava, e spargea lagrime sì dirotte, con voci e grida di 
tanto affetto, che sembrava o uscire, o già essere fuor 
di sé, c adora adora scoppiare, per l’intolerabile accen- 
dimento del cuore, che il costringeva a così sfogare, c 
refrigerarsi, altrimenti noi soffrirebbe. Egli fu in questo 
di il primo a seguir S. Ignazio nella solenne Professione, 
e’1 primo altresì de’ Professi, che la Compagnia, già for- 
mata Religione, inviasse al cielo: al che non corser tra 
mezzo più che sol quattro mesi: così piacendo a Dio es- 
audire i suoi desiderj, prima d’udir sopra lui i prieghi 
di S. Ignazio: perochè, mentre andava ad offerir per lui 
il divin Sacrifìcio in S. Pier Molitorio, a mezzo Ponte 
Sisto fcrmossi , in atto e in sembiante d’attonito: indi 
rasserenatosi, e levali gli occhi in cielo, Tornianceuc ad- 
dietro (disse a Gio. battista Viola, clic gli era compa- 
gno), poiché già Codurio è morto: e riscontrali i punti 
dello spirare dell’uno, col dire dell’altro, si trovò, che 
giustamente battevano. Quel che allora vide, noi disse: 
ma per costante si ha, ch’egli altresì vedesse quel che. 
indi a poco scrisse al P. Pietro Fabro, essersi a una di- 
vota persona, che in quel punto orava, mostrato il Co- 
durio intorniato di luce, salire in cielo fra gli Angioli. 
Era uomo di consumata perfezione, e tutto pien di Dio. 
Nacque in Sein di Provenza il dì del nascimento di S. Gio- 
varmi Battista; ond’cgli altresì nominossi Giovanni: lo stes- 
so dì si consagrò Sacerdote , e morì nel dì della morte del 
medesimo Precursore , in appunto altrettanti anni d’età. 
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Del nome di Gesù che la Compagnia porta. 

i » 1 . ' . - | 

Cosi ebbero compimento i desideri, c fine le seconde 
fatiche del Santo Patriarca : perochè le prime , incomin- 
ciò dal lavorò di sè medesimo, fino a condursi, dall’in- 
tero staccamento del mondo, alla perfetta unione con 
Dio. Indi passò alle seconde, d’adunar Compagni, e for- 
marli snl disegno d’uno spirito apostolico, come il suo; 
e qui sortirono l’ultimo fine nella Religione, che d’essi, 
come di prime pietre, fondò. Or seguiranno le terze, di 
dare all’Ordine già stabilito, istituto di vivere, ed esem- 
pio di governo. Al che, prima ch’io passi, mi convien 
fare alcuna brieve menzione del nome della Compagnia 
di Ggsù, e delle cagioni , che a così chiamarla l’indus- 
sero. Diede dunque il Santo a quest’Ordine, da lui isti- 
tuito, nome di Compagnia di Gesù. Ciò che ferì sì ma- 
lamente gli orecchi a Martin Kemnizio, a Boquino, a Mise- 
no, a Stcnio,aLermeo, ad Hasenmullcro, ad llospiniano, e 
ad altri come essi, Eretici di varie Sette, che, come al 
nominar Gesù, gli spiriti in essi si risentissero, diedero 
nelle furie, e ne mandarono per tutto il mondo, sparse 
ne’ loro libri, voci e strida, altri di bestemmia, altri di 
scherno, altri d’ingiurie; tutti d’abbominazioue: Questo 
essere un nome intolerabile, superbo, e di più, ingiusto; 
perochè toglie al publico de’ Fedeli essere Compagnia di 
Gesù; e a noi soli, sopra ogni merito, e contra ogni do- 
vere, l’appropia. Così già il titolo di Predicatori , dato 
come segno d’ufficio, e come ricompensa di merito , al- 
l’Ordine di S. Domenico, incontrò mormorazioni e rim- 
procci , di chi si lagnava, come tutto il restante della 
Chiesa fosse mutolo, già che questi soli erano i Predi- 
catori. Ma ruppe i denti in bocca all’invidia, l’autorità 
d’Innocenzo III., d’Onorio III., Gregorio IX., e d’altri 
Sommi Pontefici , che stabilirono in capo a questa Re- 
ligione una corona sì degna del suo sapere e del suo zelo. 
Parimenti alla Compagnia, il Sacro Concilio di Trento, 
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e oltre a molti altri Pontehci, Gregorio XIV. nella bolla 
Ecclcsice Catholicce , con tali parole espressamente con- 
fermò il nome, che nascendo avea portato, di Compa- 
gnia di Gesù. Quo t 'ero ( dice egli ) ad reliqua , quce in 
controversia focata crani , sic statuimus. Nomea Societatis 
Jesu , quo laudabilis /tic Orda, nasce ns , a Selle Aposto- 
lica numinalus est, et lmclcnus insignita s, perpetui* J'uturis 
temporibus retinendum esse. Che poi cotal nome, per 
contrasto di chi che fosse per levarglisi contro, non 
fosse mai per cadere di fronte alla Compagnia, il S. Fon- 
datore n’era sì certo, che fu udito dire, ciò che poscia 
intervenne, che se mai, a contrasto d’emuli, si rimet- 
tesse in disputa, con autorità della Chiesa verrebbe sin- 
golarmente stabilito; perciocliè, esser voler di Dio, che 
(jiicsla Religione, così, e non altrimenti, si nominasse, 
l’avea più d’alto, che da’ suoi proprj pensieri. Ci è ma- 
nifesto ( scrive di lui il suo Segretario Giovan di Po- 
lanco) che Ignazio, quanto a questo nome, ebbe molte 
illustrazioni ed impressioni di mente, da quello stesso, 
da cui il prose, cioè da Gesù; e che tanti segni d’ap- 
provazion d’esso ebbe da Dio, che io gli udì dire, 
ch’egli avrebbe coutravenuto al manifesto volere della 
Maestà Divina, se avesse dubitato, tal nome doversi dare 
a quest’Ordine. E perciochè da non pochi gli veniva 
detto e scritto, sopra mutarlo, per lo dire che alcuni fa- 
cevano, che noi ci usurpavamo, come proprio, quello, 
che de’esser commune di tutti , e altre cose simigliami a 
queste; egli non pertanto sì fermo era in ritenerlo, ch’io 
di nuovo gli sentì dire, che se tutta insieme la Compa- 
gnia , anzi lutti gli altri uomini , a’ quali non era tenuto 
di credere sotto obligo di peccato, fossero stati di parere, 
che si prendesse altro nome, egli già mai non si sarebbe 
condotto a rendersi , e consentirlo. Or chi avea cono- 
scenza dcU’umillà d’Iguazio, e del costume suo di rimet- 
ter sì volentieri il proprio arbitrio all’altrui, dal vedere 
una tale stabilità, o per meglio dire, sicurezza, e un non 
si rendere, nè a ragioni nè ad autorità umana, intende- 
va, che questo non era negozio di qua giù; perciochè tal 
maniera non usava egli mai, senou dove lume superiore 
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gli determinasse la mente: che allora ad infbrior lume di 
discorso umano non si obtigava. E come che sia credi- 
bile , che i nostri , c pensassero sopra questo nome , e 
confèrisser fra sé molte cose; pure, dal sopradetto si può 
aver per indubitato , che Iddio ad Ignazio o il rivelasse 
o il confermasse : ancorché ciò non s’abbia inteso espres- 
samente da lui. Non è poi , che noi siam detti Compa- 
gnia di Gesù, come presumessimo d’esser Compagni di 
Gesù stesso r ma anzi, alla maniera militare, nella guisa, 
ehe ima Compagnia si dice esser del Capitano, sotto la 
cui condótta guerreggia. Fin qui il Segretario. E nel vero 
cosi è»; che, nel suo proprio senso, questo nome nostro 
di Compagnia è titolo militare, e nacque al primo na- 
scere, o per meglio dire, si concepì sul primo conce- 
pirsi dell’Ordine, (in colà in Manresa, quando Iddio nc 
rivelò ad Ignazio il primo abbozzamento, nella medita- 
zione” degli Stendardi; che è (come dissi) non altro, 
che una formazione di Compagnia alla soldatesca, sotto 
la bandiera di Gesù, condottiero e capitano. E ben s’ac- 
eordano insieme tal professione di vita, e le forme del 
dire , ond’elia si descrive , e da’ Pontefici e dal Santo , 
chiamandosi Jesu Chrisli Militia ; e’1 vivere in essa, non 
altro, che sub Crucis veadUo Deo militare. Or, perchè 
quanto la Compagnia è, puote, e sa, tutto è a gloria di 
Gesù ( nel che ella professa ben’altro in suo servigio, che 
non il commun de’ Fedeli ) cioè di vivere combattendo 
con lui, e di morire combattendo per lùi, con uua , 
quanto più ci è possibile, propizissima imitazione del suo 
operare, a fin solo della maggior gloria di Dio, per mez- 
zo della propria perfezione e della salute delle anime ; 
perciò ella puòben'anco, con ispecial ragione, chiamarsi 
Compagnia di Gesù. E di qui si vedrà manilèsto, quanto 
fuor d’ogni dovere fosse ciò, che un Teologo, per altro 
di gran nome fra’ suoi, ina alle cose della Compagnia, 
fin da’ suoi primi tempi, implacabilmente avverso, scris- 
si dove discorrendo in proposito di quelle parole di 
S. Paolo a que’ di Corinto (*); Fidelis Deus, per i/itcni 

(*) i. Cor „ i. 

Darteli , vita di S. Ignazio, lib. II. lì 
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vocali estis in societatem filii eius Jesu Cliristi: come questa 
Compagnia, ch’è veramente la Chiesa universale, fosse 
da Ignazio ristretta a solamente la sua; Quie sine dubio 
Società s, dice (*) egli, cum Christi Ecclesia sit, qui titulum 
illuni, siili arrogant, hi videant , an, Hceretioarum more, 
penes se Ecclesìam existere mentiantur. Ma primiera- 
mente, non è arrogarsi quello, che da’ sommi Pontefici 
con apostolica autorità vien conceduto: poi ( la Dio mer- 
cè) sì lungi è la Compagnia dal pensar di ristrìngere la 
Chiesa a sè , che anzi , come i fatti ben chiaramente di- 
mostrano , a tutto suo potere s’adopera, per portarla dó»e 
ella non è, e dilatarla in tutto il mondo, quanto può 
farlo col sudore e col sangue, che in tanti suoi figliuoli 
sì volentieri vi spende. Non è poi questo nome della 
Compagnia, un solamente nudo segno d’uflìcio; ma certa 
continua e tacita esortazione, a provederci di quelle vir- 
tù , senza le quali indarno sarebbe lo sperare di ben’eser- 
citarlo. Raccordane dunque, di non distor mai il piè di 
sotto la baudiera , furandoci alla Croce , nè gli occhi da 
gli esempj del viver per sè, e dell’operar per altrui, che 
Cristo fece, e noi tanto il seguiamo, quanto, imitandolo, 
rassomigliamo. Raccordane, il tenerci, come Compagnia, 
ben’annodati e ristretti insieme, con quel vincolo di 
scambievole unione , che di molti fa uno, e quanto fa 
uno, tanto insuperabile. Raccordane ancora un sommo 
dipendere da’ cenni di chi ci guida e conduce: con quel 
perfetto rigore d'ubbidienza, ch’è l’anima della disciplina 
e religiosa c militare. Finalmente, ci conforta a non 
ismarrire, per gran numero di nemici, nè per fiera in- 
contro di persecuzioni, che ci contrastino; perciochè, se 
niun può contra quello di cui siamo, egli basta a difen- 
derci, perchè siam suoi: che non è questa Compagnia 
d’ignazio; e quando egli morì, ella non perdè altrimenti il 
capo, lo (scrive di Gante il P. Pietro Ribadeneira ad un’a- 
mico in Roma) in ricever l’annunzio della morte del 
P. Maestro Ignazio, tanto per noi lagrimevole, quanto 
per lui gloriosa, m’avrei sentito spezzarci cuore; seno» 

(*) Li. 4- de locis c. 2 . 
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che , alzando gli occhi a quel medesimo Padre , ch’io pur 
desiderava, e alla Previdenza divina, in cui egli tenne 
sempre lo sguardo, mi sentì grandemente riconfortare , 
ben sapendo, che la Compagnia di Gesù nonistava fondata 
principalmente sopra Ignazio , ma sopra Gesù Cristo , 
il quale avea scelto questo suo Servo per edificare ed 
alzare quest’opera delle sue mani; onde anco sarà po- 
tente a darci altri ed altri, i quali, se non saranno un’I- 
gnazio, saranno tali, quali ci fa bisogno avere. E conso- 
lami la memoria di ciò, che Fra Giovanni Hurtado disse 
all'ora della sua morte: che N. Signore, alla Chiesa no- 
vella, e nata di fresco, volle torre in un medesimo gior- 
no araendue le colonne, sopra le quali parea si appog- 
giasse; dico S. Pietro e S. Paolo, per farle intendere, 
ch’egli è quello, che la sostiene c la porta. Fin qui il 
Ribadencira. : 
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l'edizione in 8.° 

NB. A pag. ioq. Un. 18. deir edizione originale ( corrispondente 
a pag. a5. lin. ig. di questa edizione ) si legge resistendo a Dio con 
di Dio : qui certamente manca qualche cosa ; perciò si è credulo di 
rettificarne il senso col correggere resistendo a Dio con armi di Dio. 

A pag. 160. lin. 18. delP istessa edizione originale {pag. 1 34 - Un. 
34. della nostra ) manca il num. 35. col suo argomento : non si è 
avuto cognizione di tal cosa in tempo da potervi ovviare : se ne vuole 
però avvertito il lettore , perchè egli non creda che siasi ciò lascialo 
da noi per trascuratezza. A nostro giudicio si potrebbe leggere così: 

35 . 

Virtù e detti notabili del Romito di Bassanò. 

Il Bartali , in questo secondo libro , adopera per ben due volte 
la voce Marchese nel genere femminino. Parrà forse a taluni un po’ 
strano colai modo di scrivere ; ma esso Burlali avrà avuto sue ra- 
gioni per far così ; e noi abbiamo amato meglio di tenergli dietro , 
anzi che di mutare. 
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